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Il desiderio di allargare ognor più il campo della mia espe- 
rienza, c di far tesoro di tutti quegli ammaestramenti pratici 
che si possono raccogliere da un’accurata osservazione dei 
grandi Laboratori di Chimica stranieri, e specialmente della 
Cermania, là dove, bisogna pur confessare, questa scienza è 
giunta al suo più alto grado di sviluppo e di lustro, mi faceva 
rivolgere nello scorso giugno (1870) al Ministro dell’Istruzione 
pubblica, perchè Egli volesse con un sussidio agevolare, al- 
meno in parte , questo mio disegno. La Francia e l’ Inghil- 
terra, ma in ispecial modo quella parte d’Europa che ha il 
nome collettivo di Germania, e che comprende l’Austria, la 
Prussia, gli altri Stati del Nord e del Sud, e i Cantoni tede- 
schi della Svizzera , ecco i luoghi che io mi proponeva di 
percorrere. 

La mia domanda venne accolta favorevolmente, e nel me- 
desimo tempo mi si dava il grato incarico di stendere al mio 
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ritorno una relazione che facesse conoscere Io stato della Chi- 
mica presso le nazioni straniere, come pure tuttociò che po- 
tesse aver relazione e attinenza coi Laboratori chimici, così 
nella loro costruzione e nel loro assetto, come nella parte eco- 
nomica e direttiva. 

E prima di proceder oltre io mi sento in debito di mani- 
festare pubblicamente la mia riconoscenza al Commend. Prof. 
Cesare Correnti che, caldo c riputato cultore com e delle let- 
tere, delle scienze e delle arti, volle, oltre di avermi pòrto 
un aiuto materiale alle mie investigazioni, veder altresì pub- 
blicata a spese dello stesso Ministero dell’Istruzione pubblica 
questa mia relazione. 

Il lavoro clic ora viene alla luce credo che corrisponda 
abbastanza all’ intendimento che s’ebbe il Ministro nell’ affi- 
darmi tale incarico. In esso lavoro si troveranno riunite tutte 
quelle notizie c quegli schiarimenti clic possono occorrere in 
una riforma della istruzione chimica, nella costruzione e com- 
pleto assetto di un Laboratorio, come pure nella parte che 
riguarda la direzione e l amminist razione. Il chimico e l’uomo 
di scienza, il tecnico e l’amministratore vi potranno attin- 
gere quelle notizie che più partitamentc a ciascuno di loro 
possono tornar di interesse. 

Se per ora non posso dare altro che i risullamenti delle 
mie osservazioni sui Laboratori della Germania, ciò fu colpa 
delle vicende politiche che agitarono col finire dello scorso 
anno l’Europa. Uno studio comparativo fra i paesi clic hanno 
il primato nelle scienze sperimentali sarebbe stato non meno 
utile. Partito da Firenze ai primi del giugno del 1870, quando 
tutto era ancora tranquillo, la dichiarazione di guerra fra la 
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Francia e la Germania mi colse a Vienna. I fatti d’arme che 
accaddero di poi , sebbene mi togliesscro ogni speranza di 
passar con profitto in Francia, mi porsero nondimeno tutto 
l’ agio di prolungare ed estendere le mie osservazioni nelle 
Università tedesche, e raccogliere con tutta accuratezza e lar- 
gamente le notizie che mi abbisognavano. 

Non tutte le Università, ma quasi tutte, e principalmente 
le più celebri , non tralasciando che quelle ove gli Stabili- 
menti chimici e i Laboratori erano di importanza secondaria, 
furono da me visitate. 1 miei studi e le mie indagini si vol- 
sero agli Istituti chimici delle Università non solo , ma si 
estesero anche a quelli delle Scuole tecniche, raccogliendo 
tanto nei Laboratori di Chimica generale, quanto in quelli 
destinati alle varie applicazioni della Chimica. 

Dalla Baviera, che fu la prima da me visitata nella sua 
capitale, passai in Austria a studiare i Laboratori di Vienna, 
e specialmente il grandissimo in costruzione, e quello di 
Praga, raccogliendo anche notizie su quello di Pestìi. Entrato 
in Sassonia non poteva dimenticare il celebre Laboratorio di 
Lipsia diretto dal Kolbe. A Berlino fui obbligato a tratte- 
nermi più lungamente per aver il tempo di studiare e am- 
mirare il magnifico Istituto deH’Hofmann e gli altri del Poli- 
tecnico; e la visita ai Laboratori di Greifswald, Halle, Gottinga, 
Marburgo e Giessen, mi fece terminare il giro degli Istituti chi- 
mici della parte centrale della Prussia. Dopo esser passato per 
Colonia e Coblenza, riconobbi il genio dell’Hofmann, coadiuvato 
da quello del Kekulé, nel bellissimo Laboratorio di Bonn, e 
a Francoforte e a Magonza, feci succeder la visita al Frese- 
nius in Wiessbaden. A Wurzburg vidi lo Strecker al lavoro. 
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come a Heidelberg conobbi il Biniseli , eil ammirai 1 nonio 
profondo e l'ingegno inventivo die mi si rivelava in tutti gli 
apparecchi c istrumenti del suo Laboratorio. Gli Stabilimenti 
chimici del Politecnico a Carlsruhe, dell’ Università a Fri- 
burgo e Basilea, c quello di Zurigo, ideato e condotto a ter- 
mino dal compianto Bolley e dallo Staedeler, furono le ul- 
time mie visite. 

Le fonti a cui attinsi le notizie che servirono alla compi- 
lazione di questo mio lavoro, furono le più pure e le più 
dirette. I Professori e i Direttori degli Istituti chimici colla 
cordialità e gentilezza che è propria del popolo tedesco, non 
mi lasciarono nulla a desiderare, aprendomi di tutto cuore i 
loro Laboratori, e servendomi essi stessi di guida e di aiuto 
nelle mie investigazioni; e sono ora lietissimo di poter dar 
loro pubblica testimonianza della gratitudine e dcllalta stima 
che nutro per essi. Il ricordo dei quattro mesi da me trascorsi 
in Germania, ammesso alla conoscenza degli uomini più ce- 
lebri nelle discipline chimiche, fu per me tale onore, e mi 
lasciò sì dolce impressione nell’ animo da non si poter mai 


più cancellare. 

Tutte le piante e i disegni dei vari Stabilimenti e dei loro 
annessi che accompagnano questo lavoro, furono da me stesso 
presi ed eseguiti , quando non aveva potuto valermi , come 
aveva fatto per quelli di Berlino e Bonn, di Lipsia, Vienna 
e Greifswald , delle pubblicazioni già esistenti. 

Così le piante dei Laboratori di Zurigo, Gottinga, Wiirz- 
burg, Carlsruhe, Heidelberg, Halle, Monaco, Wiessbaden, 
Marburgo e Giessen , e di quelli delle Scuole politecniche 
di Vienna e Berlino furono da me stesso levate e con- 
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dotte a termine, non forse colla precisione c perizia che 
vi avrebbe messo l’uomo dell’arte, ma con sufficiente esat- 
tezza, da renderle facilmente dimostrative dell’insieme del 
Laboratorio, della sua vastità ed importanza, del numero, 
dell’ ampiezza , degli usi e della disposizione delle stanze. 
Tutto quello poi che riguarda i disegni e le piante dei 
Laboratori di Bonn e Berlino fu preso da una relazione 
che lo stesso Hofmann, richiesto, inviava al Governo in- 
glese 0 ’; quelli di Greifswald da una descrizione data di tale 
Stabilimento dall’ingegnere Mullcr <s) ; quelli di Vienna dalla 
relazione sugli alti studi pratici delle Università tedesche , 
che il Wurtz, incaricato dal Ministro dellTstruzione pubblica 
di Francia, stampava nel 1870 <3) ; e infine quelli del Labo- 
ratorio di Lipsia da una pubblicazione fatta dallo stesso 
Kolbe m . 

Tanto le piante tolte da queste relazioni, quanto quelle da 
me eseguite, sono state riportate ad una sola ed unica scala 
metrica, perchè più facili c possibili potessero istituirsi i re- 
spettivi confronti. 

Da ultimo io inviava tutti i miei disegni ai singoli Diret- 
tori dei vari Laboratori , perchè essi stessi giudicassero sul 
luogo della loro esattezza , e vi facessero le correzioni e le 
aggiunte credute necessarie. E qui rendo grazie di nuovo a 


(1) . The Chemical Laboratories in coiirse oferection in Die Universitios of Honn and Uerlin. 
Keport addressed to thè righi honourablo thè Lorda of thè Coramitee of Hor Majesty’s 
niost hononrabte privy Cotincil on educatimi, by A W. Hofmann. London 1S06. 

(2) . Das cheraischc Laboratorium der Universitùt Greifswald. Berlin I8G4. 

(3) . Lcs Imutcs ótudes pratiques dans Ics Ciiiversités allcmandcs. Paris 1870. 

(•I). Das neue chcraische laboratorium der Universitàt Leipzig. Leipzig l«08. 
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tulli quei gentili Professori che colla massima sollecitudine 
mi inviarono, migliorati e corretti, i miei disegni. 

Io ho diviso il lavoro in quattro parti che mi sono sem- 
brale ben distinte. Nella prima sla raccolto quanto si rife- 
risce allo stato e all’insegnamento della Chimica sì generale 
clic applicata , tanto nelle Università , quanto nelle Scuole 
tecniche e negli Istituii fisiolpgici e patologici. Queste notizie 
sono precedute da uno sguardo generale sull’ ordinamento 
delle Università, c da un esame complessivo sul metodo e 
sull’indirizzo degli studi sperimentali, quali argomenti che 
hanno relazione c attinenza collo studio speciale che forma 
soggetto del libro. Nella seconda è parlato dei Laboratori 
chimici della Germania in generale, e in questa parte trova 
posto tutto ciò che in generale si riferisce alla costruzione, 
disposizione e fornimento, come pure alla parte direttiva cd 
economica di un grande Istituto chimico tedesco. La terza 
contiene altrettante speciali descrizioni dei vari Istituti e La- 
boratori chimici, studiati in tutte le loro attinenze e porti-- 
nenze, specialmente per quelli che possono servire di mo- 
dello. Ilo destinata finalmente la quarta a raccogliere tutto 
ciò che di più nuovo e di più utile è stato osservato nei 
vari Laboratori, 'sì nei loro annessi e accessori, sì negli ap- 
parati c istrumenti che loro fanno corredo. E in questa parte 
clic verranno svolti tutti i processi e le regole che devon 
osservarsi nella costruzione e nell’apprestamento, per esem- 
pio, delle sale per le lezioni con tutto il loro corredo , dei 
diversi camini per le grandi c piccole operazioni al fuoco, 
delle camere da aspirazione .e delle nicchie evaporatone, la 
descrizione degli istrumenti e degli apparecchi, e in una pa- 
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rota, tutto ciò clic può aver un’utile applicazione pratica. Quo- 
st'ultima parte, io credo, riuscirà utile tanto al chimico, quanto 
all’uomo dell’arte. 

Infine un’ultima parola. Entrato in Germania, scevro da 
qualunque preconcetto, vidi e giudicai come meglio seppi e 
potei. Se talora le mie parole sembreranno dettate da sover- 
chio entusiasmo per le istituzioni tedesche, le cose di fatto 
che riporterò, le descrizioni e i disegni degli Istituti chimici 
faranno fede che in nulla esagerai ; come se qualche volta 
sarò costretto a fare dei confronti, c usar parole che potes- 
sero sembrare mcn clic pietoso pei mio paese, dichiaro fin 
d’ora che a ciò fui mosso solo dalla speranza e dal desiderio 
che, svelando il male, se ne vedesse il rimedio nell’esempio 
da seguirsi. Molte cose ed eccellenti noi possediamo, le quali 
mancano ai nostri vicini di Germania; ma altre ve ne sono 
che aspettano una pronta riforma. Senza modellarsi esatta- 
mente sulle cose straniere, che in tutto non possono conve- 
nire alla nostra indole, nè trapiantarsi nel nostro paese, gui- 
dati dall’esatta conoscenza dei nostri bisogni, si tolga da quelle 
il meglio che ci conviene, e al resto si provveda col buono 
che ci rimane. Noi siamo ancora in tempo, e se l’Italia non 
riuscirà a porsi, come una volta, a capo del progresso scien- 
tifico, non dimentichi per questo che la via della scienza è 
così larga che tutte le nazioni vi possono stare di fronte. 
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LE UNIVERSITÀ, GLI STUDI SPERIMENTALI, E L' INSEGNAMENTO DELLA CHIMICA IN GERMANIA 


Sommario. 


Cm'jlunone • orOaumtnto d«U« Unhcrjità — Loro diritti • pmilcgi - Alte cariche accademiche — II corpo hutgnantt — 
Gii Scolari 

L’IitSmio e il metodo negli Studi sperimentali — L'Anatomia, la Fisiologia, rAnatomla patologica, la Medicina legale, 
la Chimica — Suo sriluppo e sua estensione — La Chimica pura e la Chimica applicata — L' indirli to e il metodo generale 
negli studi chimici — Le lesioni cattedratiche e le optraiieni di Laboratorio — I Professori, gN Assistenti e I Praticanti. 


La Germania piegata sotto il giogo del dualismo dello Schelling e del 
puro idealismo dell’ Hegel vagava incerta e perduta nel campo della 
filosofia trascendentale. Essa non doveva però tardar molto a prender 
parte alla rivoluzione filosofica che era incominciata a compiersi in 
Europa, e che doveva portare al trionfo dello scienze sperimentali. 
Mentre infatti i filosofi tedeschi si cullavano nei loro sogni graditi, il 
Blumenbach , il Soemmering ed il Meckel tentavano di ricondurre la 
scienza in un cammino piò vero, quegli pubblicando i suoi lavori di 
anatomia comparata, questi ultimi svelando per le loro attente investi- 
gazioni nuove meraviglie nella struttura del corpo umano. Gli studi 
del Burdach, quelli del Reil e Antenrieth, del Tiedemann e Gmelin 
proseguivano e assicuravano l’opera di chi gli aveva preceduti, aprendo 
un nuovo orizzonto vasto di vedute e ricco di speranze. Il colpo ai 
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vecchi sistemi era maestrevolmente vibrato, ed era troppo forte e troppo 
l>cn diretto , perchè i filosofi idealisti vi potessero far riparo colle loro 
verbose argomentazioni. La Germania, come prediceva il Goethe, accortasi 
di esser vissuta fant'anni nel trascendentalismo, si svegliava, e ne era 
lien meravigliata. I)a quel punto riacquistò il tempo perduto, e si gettò 
in braccio con ardore a quelle ricerche e a quegli studi che doveano 
poi elevarla a quell’ alto grado di fama scientifica a cui ora è giunta. 

Non è qui il luogo di tracciare, sia pur brevemente, la storia scien- 
tifica di questo paese; essa è troppo conosciuta e troppo ititi ingegni 
ne scrissero, perchè io possa, con qualche speranza di risultamcnto, riten- 
tarne la prova. 

Lo scopo precipuo di questo lavoro è più ristretto; ed io sarò pago se 
giungerò a dare un concetto esatto dello sviluppo e dello stalo attuale degli 
studi chimici in Germania, e in generalo anche delle scienze sperimentali. 

E per bene incominciare e render più facile e piano.il cammino clic 
dovremo percorrere, credo indispensabile premettere qualche notizia sul- 
l’ordinamento delle Università tedesche, e sull’ indirizzo degli studi spe- 
rimentali, come quelli eho son guidati e retti, insieme ai chimici, dai 
medesimi principi generali (l >. 

« L’Università ha per missione di fornire per mezzo di corsi e di 
« esercitazioni accademiche l’ istruzione generale scientifica e letteraria 
* a coloro che sono già perfezionati negli studi elementari. Essa dove 
« riuscire a porre lo studioso in grado di entrare al servizio dello Stato 
< e della Chiesa, e all’esercizio di quelle professioni che esigono un’in- 
« segnamento superiore. — E questa la definizione che. si trova nei 
documenti ufficiali del Regno di Prussia, c, come si vede, lo scopo di 
questa istituzione è perfettamente in armonia eoi principi che informano 
le nostre Università. 

11 numero dello Università tedesche varia secondo elio in esse si 
comprendano solo le Università della Germania e dell’ Austria, oppure 


(I). Chi bramasse maggiori schiarimenti sull* ordinamento ^onerale d«*lln Università, c «ti quello special»? 
«letto Facoltà di Medicina, jK*trà con profitto consultare In bellissima relazione che il Jaccoud presentava 
«et lSl»3 al Ministero dell* Istruzione pubblica di Francia. 
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vi si aggiungano quelle ritenute tali, non ostante che politicamente non 
faccian parte della grande famiglia germanica, quali sarebbero le Uni- 
versità dei cantoni tedeschi della Svizzera, quelle di alcune provincie 
russe, e della Polonia austriaca. 

Riportandosi al prospetto dei corsi universitari del semestre di estate 
del 1870, pubblicato a Lipsia (l) , le Università tedesche giungerebbero 
a 31, ripartite come appresso: 

12 nella Prussia, cioè: Berlino, Breslau, Bonn, Greifsvald, Gottinga, 
Giessen, Halle, ICiel, Konigsljcrg, Marburgo, MUnster, Rostock. 

0 nell’Austria: Cracovia, Gratz, Innsbruck, Pestìi, Praga, Vienna. 

3 in Baviera: Erlangen, Monaco, Vtirzburg. 

2 in Sassonia: Lipsia, Iena. 

2 nel Granducato di Baden: Friburgo, Heidelberg. 

1 nel Vurtemberg: Tubinga. 

3 nei cantoni tedeschi della Svizzera: Basilea, Berna, Zurigo. 

2 nella parte tedesca della Russia: Braunsberg, Dorpat. 

Como si vede il numero delle Università tedesche è ben ragguarde- 
vole, ma esso scema e si fa minore se si ponga in rapporto colla grande 
estensione di paese in cui sono distribuite. Fino a pochi anni addietro 
essendo la Germania divisa in molti Stati piccoli e grandi, ognuno dei 
quali viveva di una vita propria, uc venne di conseguenza che ogni 
Governo volle avere una o più Università secondo l’ampiezza del suo 
territorio. E che il numero complessivo che abbinili dato non sia asso- 
lutamente straordinario, ce lo mostra la Prussia, la quale, anche dopo 
le annessioni del Ì8G1 c 18GG, non ha che 12 Università, 5 delle quali 
lo pervennero dalla fusione dell’Holstein, dell’ Hannover, del Meclcmburgo 
e dell’Assia elettorale; laddove l’Austria non ne conta che G. È chiaro 
adunque che il numero delle Università tedesche, che a prima giunta 
sembra esagerato , e che faceva tanta impressiono sull’ animo dei dotti 
Francesi, non è mai, sempre proporzion fatta, così elevato come da noi 
in Balia. Nò questo numero parve invero così alto agli stessi Governi 
tedeschi, perchè la Prussia fondava, non volgo ancora il mezzo secolo, 

(1). V (incieli !>i*s Uer Vorlesungan Ueulschci - UniversilutcD fur das Sommcr-Senu'sler URO. Leipzig. 
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una nuova Università a Bonn, o l’Austria con decreto del 1802 com- 
pieva e riordinava quella di Grata. La divisione politica della Germania 
non era adunque la sola cagione dio aveva aiutato l’accrescimento e la 
estensione dei centri di studio tedeschi. Mentre in Francia si tendeva a 
concentrare e riunir tutto a Parigi, e le scienze, le lettere e Farti 
seguivano questa malaugurata corrente comune, in Germania, al con- 
trario, anche nei più piccoli Stati, si notava una tendenza opposta. Io 
credo che non si possa negare l’influenza benefica che questo discen- 
tramento dell’istruzione apporta nella produzione dei lavori scientifici. 
1/ uguaglianza che regna nei diversi centri di studio, non interrotta e 
impedita nemmeno dallo barriere politiche, e da quelle differenze che , 
se non grandi , si notano pure nelle diverse contrade dell’Alcmagna , 
puh solo venir turbata in grazia dell’operosità più grande che mostra 
una Università, e di quella fama scientifica che di per sè, senza privilegi 
governativi di sorta, è riuscita a crearsi. Se le Università di Vienna e 
di Berlino sono giunte a così alto grado di fama sopra le altre, non 
fu questo per concessioni particolari e privilegi del Governo: i loro sforzi 
soli bastarono per operare questo prodigio. Como Corporazioni scientifiche 
adunque sotto la protezione e la dipendenza dello Stato, tutte le Università 
godono dei medesimi diritti e sono onorate della medesima stima. 

Il discentramento non ha per limite, ed invero altro non potrebbe 
averne, che quello imposto dai bisogni e dalle esigenze dello insegna- 
mento. Così le Facoltà di Medicina facendo parte di tutte le corporazioni 
accademiche, due eccettuate, si ò avuto cura di porre le Università colà 
dove per il numero della popolazione e per le altre condizioni del paese 
abbondavano gli aiuti materiali indispensabili a questi studi. 

E il discent ramen lo universitario non giovò solo agli studi, ma recò 
immenso benefizio al paese, aumentando la coltura generale, c porgendo 
valido incremento alle arti, alle industrie, all’agricoltura, al commercio 
e a tutto ciò che por crescere e prosperare ha bisogno di esser vicino 
al soffio benefico della scienza. 

Dalla uguaglianza di ogni Università di fronte alla legge, e da 
questa benefica diffusione dell’insegnamento, ne nacque un perfetto ac- 
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cordo, e si stabilirono intimi legami fra tutte le Università, che ben 
giustamente si dissero sorelle. Non ragioni di Stato, non vicende poli- 
tiche, non contini naturali o barriere imposte, fecero ostacolo a questi 
legami di interessi c di stima. Mantenutesi sempre nel campo sereno 
degli studi, non curarono le piti aspre lotte politiche, ed anche nel 
quando il popolo tedesco si trovava in duo campi opposti, non si rup- 
pero per ciò quelle contribuzioni della scienza, quello scambio amichevole 
degli insegnanti, quei pellegrinaggi scientifici degli studenti, che formano 
una delle grandi prerogative delle Università tedesche. 

Discenti-amento adunque negli studi, uguaglianza, perfetto accordo 
e solidarietà fra le varie corporazioni universitarie, unità della lingua, 
si posson riguardare, io credo, come altrettante cause che concorsero a 
levar a così alto grido di fama le Università tedesche, e a produrre 
ogni anno un contingente scientifico che supera di gran lunga quello 
degli altri paesi. 

Un quadro opposto ci sta davanti se ci volgiamo alla Francia. Il 
sistema pili assoluto di concentramento vi domina. Parigi tutto assorbe 
e tutto ingoia, c i dipartimenti si spogliano delle loro glorie viventi 
nelle arti, nelle lettere e nelle scienze per pagare il tributo che loro è 
imposto dalla capitale. < Parigi (ò un francese che parla) tutto divora; 
« sembra invero che al di là del raggio di questo centro luminoso 
« tutto diventi tenebre, e che la scienza non avendo più ragione di 
« essere, cessi di esistere. E se qualche dotto operoso cercando opporsi 
« coraggiosamente a questa fatale convinzione, regala al patrimonio 
« della scienza una nuova opera, la sola provenienza del lavoro mette 
« in guardia contro il suo merito, e abbisogna che ella abbia invero 
« un gran valore scientifico o letterario, perchè riesca a destar l’atten- 

< zione; quanto poi a prender domicilio nella scienza, è la fortuna in- 

< sperata, è V a vis rara. » Io credo che meglio non si possa dipingere 
la smania di concentrare che ha dominato e domina tuttora in Francia. 
Ixì scienze soprattutto non potevano che risentirne il tristo inllusso, e 
il materiale scientifico che ogni giorno ci giunge dalla Francia si assot- 
tiglia ognor più in numero ed in merito. 
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A noi italiani non può certo muoversi il rimprovero di avere accen- 
trata l’istruzione superiore; ed anche volendo non sarebbe nè facile, nè 
possibile imitar la Francia nel disgraziato costume. L’Italia, sorta e 
compiuta dalla fusione di altrettanti piccoli Stati, che vivevano in tutto 
autonomi o indipendenti gli uni dagli altri, ha passato da questo lato 
le medesime vicende della Germania. Come quella essa conta molte e 
nobili città clic si possono disputare l’onoro del primato, ognuna delle 
quali ha storia e tradizioni proprie che la fumo rammentar grande nelle 
scienze, nell’ arti o nelle lettere. E le prime Università tedesche sor- 
sero ad esempio ed imitazione delle più celebri italiane del XIV secolo, 
triste, ma pur vera fatalità che ci condannò sempre ad essere maestri 
agli stranieri, lasciando poi ad essi la cura di perfezionare e raccogliere 
i frutti dell’opera da noi iniziata. Se l’Italia deve dunque invidiare qual- 
che cosa alla Germania rispetto all’ordinamento delle Università, non ò 
certo quella tendenza al discentramento che in quella si nota. 

Quasi tutte le Università tedesche sono complete, vale a diro che 
comprendono le quattro Facoltà designate nell’ insegnamento ufficiale. Vi 
fanno eccezione però lo due di Braunsberg e di Mllnster che’ posseg- 
gono le sole Facoltà di Teologia e Filosofia. 

Io non vo* discutere se torni meglio in uno Stato avere esclusivamente 
delle Università complete, o se pure possano queste, senza nessun pericolo 
e danno, vivere e prosperare rappresentate da una o due Facoltà. Certo 
è che non tutti i luoghi possono essere acconci ad accogliere una Uni- 
versità completa , ed ove con profitto può stabilirsi e prosperare la 
Facoltà Giuridica c quella di Teologia, non può essere terreno altrettanto 
adatto allo studio delle scienze naturali c più specialmente della medi- 
cina. E tanto è vera quest’ ultima asserzione che, sebbene in Germania 
di trentuna Università ventinove offrano un insegnamento completo, in 
alcune di esse prevale di gran lunga ed è sviluppata ora la Facoltà Me- 
dica e quella di Filosofia, di fronte alla minore estensione di quelle di 
Teologia c Diritto; ora invece sono quest’ ultime che rappresentano la 
parte maggiore nell’ insegnamento universitario. Ciò vuol dire che questa 
limitazione che non si è creduto d’imporre ufficialmente, tende a farsi 
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di per sè por la forza naturale dello coso. Nò i vantaggi che pongono 
in campo i fautori dell’ insegnamento universitario completo sono così 
veri c di tal rilievo, da lar tacere un grande argomento della parte 
contraria, voglio dire il lato economico della # questione. Che il discen- 
tramento delle Università non debba avere, come si disse, altri limiti 
clic quelli imposti dai bisogni dei vari insegnamenti, sta bene, c l’ ar- 
gomento torna quando le Università si fondino in centri abbastanza 
vasti, ove tutte le Facoltà vi possano crescere e prosperare. Ma quando, 
come da noi, si hanno molto Università in centri piccoli e sprovvisti 
di aiuti materiali, e quando o per interessi particolari o per qualunque 
altra causa, non si possa senza danno sopprimere una Università da 
questi luoghi, non varrebbe meglio, mantenendo in tutto il numero pri- 
mitivo dei nostri centri di studio, limitarne le attribuzioni, riserbando, 
per esempio, le facoltà di Medicina e Scienze naturali per quelle città 
dove si possono avere ad esuberanza i mezzi di studio, e lasciando alle 
altre l’ insegnamento di quegli studi che non richiedono questo corredo 
di aiuti materiali? 

Comunque si voglia risolvere la questione, il fatto è che in Germania 
le Università hanno un insegnamento completo rappresentato dalle quat- 
tro facoltà di Teologia, Diritto, Medicina e Filosofia. 

Questa ultima facoltà ò molto pii! estesa di quello che a prima giunta 
si può supporre. È sotto tale denominazione che si comprendono le scienze 
filosofiche propriamente dette, le matematiche, le scienze fisiche e na- 
turali. l'istoria e l'archeologia, la filologia, la letteratura, la linguistica, 
l'estetica e le belle arti (l) . 


(I). Per duro un'idea Urli' estensione di «[limili fucilili, amo riportare il numero dn comi che ili quella 
si comprendevano nel «mostro di ostale del 1870, nell" Università di Perline: 


SriViur Filosòfiche. 

Al.rn.vU». — Storia generale della filosofia. 

Dutmixo. — Storia della filosofia dal suo principio 
fino al presente — Sopra l'ottimismo filosofico 
« politine. — La filosofia quale inlrodiuione ai 
lavori scientifici. 

tìnupt'B. — Introdujione alla filosofia. 

IIaru ». — Storia generale della filosofia. — Sopra 
il metodo dello studio accademico. 


Massmanx, — Questioni pedagogiche. 

March er. — Principi di etica. 

Mirimi i:t. — Storia generalo (lidia filosofia. 

I'iirsoklesderg. — Storio e critica dei sistemi fi- 
losofici da Kant — Logica — Esercitarioni 
filosofiche. 

Werdkr. — Logica o metafisica con consideraiioni 
critiche sui sistemi [ufi rinomati antichi e mo- 
derni. 
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Le Università tedesche dipendono direttamente dallo Stato, ma nono- 
stante il loro carattere ufficiale godono queste di tali diritti e privilegi, 
da formarne altrettante istituzioni autonome nel campo delle lettere e 
delle scienze, con direzione e amministrazione tutta loro propria. La loro 
dipendenza dal Ministero dell’Istruzione pubblica, o da una sezione del 
Ministero dell’Interno, quando quello, come in Austria e in Baviera, 
non esiste, riguarda in parte il lato amministrativo generale, in parte 
l’insegnamento propriamente detto. 

Le Università tedesche sono mantenute a spese dello Stato, quando 


non posseggono fondi in proprio da 

Sciente Matematiche. 

Forster. — Astronomia sferico o teoria tirali 'stru- 
menti. 

Hoppe. — Teoria delle funzioni ellittiche — Calcolo 
differenziale e teoria delle serie — Meccanica 
analitica. 

Ohm. — Sopra le grossezze positive e negative im- 
maginarie. 

Tuoni.. — Calcolo integrale — Teoria e applicazioni 
delle funzioni potenziali — Sopra le funzioni 
delle sfere. 

WkikrstraSS. — Teoria delle funzioni analitiche. 

Sciente Saturali. 

Asciikrsox. — Sopra lo famiglia delle piante fanero- 
game, con dimostrazioni nel giardino botanico. 

IIaeter. — Prima parte della chimica organica 
spiegata con esperimenti — Esercizi pratici di 
chimica organica nel laboratorio della Regia 
Accademia d'arti e mestieri. 

BsaCN. — Botanica generale. (Morfologia, anatomia 
e fisiologia delle piante) — Del sistemo naturale 
delle piante — Escursioni botaniche. 

Dove. — Fisica sperimentale. — Sopra la |>o!ariz- 
zazione della luce. 

Human. — Introduzione teorica e pratica per rac- 
cogliere le osservazioni geografiche e fisiche nei 
viaggi di terra e di mare. — Dell’ applicazione 
del calcolo di probabilità nella fisica. 

Garcke. — Piante officinali. — Escursioni bota- 
niche. 

Grustacker. — Entomologia generale e speciale 
con dimostrazioni microscopiche. 


sopperire in parte o in totalità alle 

Uokmann. — Chimica organica. — Esercitazioni 
pratiche nel lalwmtorio della università. 

Kocx. — Botanica sistematica con dimostrazioni 
sulla piante che possono offrirò un interesse 
per la medicina e per l'agricoltura. — Escur- 
sioni botaniche. — Sopra il riconoscimento delle 
piante fanerogame per mezzo del sistema na- 
turale nel giardino botanico. 

Maokus. — Fisica applicata. — Esercizi! in labo- 
ratorio. — Conversazioni di fisica. 

Oppenheim. — Storia della chimica con particolari 
considerazioni sopra l'epoca moderna. — Trat- 
tenimenti sopra le nuove scoperte della chimica. 

Petrus. — Zoologia generale e s|>eciale con dimo- 
strazioni nel giardino zoologico. — Zoolomin o 
Anatomia comparata. — Esercitazioni zoolo- 
giche e zootomiche. 

Poookndorp. — Geografia fisica. 

Qi'inke. — Sopra alcuni argomenti scelti di fisica 
matematica. — Acustica. 

Rammkisuixro. — Seconda parto della chimica 
speciale inorganica. — Fondamenti chimici 
della geologia. 

Ross. — Breve sunto di mineralogia. — Geogno- 
sia con |«irt:ro!nri considerazioni sulle cosi 
dette montagne primitive c sulle montagne 
vulcaniche. 

Roto. — Vulcani o terremoti. 

Sadebeck. — Sopra il legame di forma e dì sostanza 
dei minerali. — De tenni nazioni cristallografiche. 

Scuneider. — Chimica sperimentale. — Chimica 
analitica con speciali considerazioni sopra l'a- 
ualisi volumetrica. — Del ferro, del nichelio 
e del cobalto. 
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speso occorrenti pel loro mantenimento. Il Governo sassone, per esempio, 
concede solò all’ Università di Lipsia circa 190, (XX) lire annue le quali, 
aggiunte alle 150,000 di rendita che essa possiede in proprio, formano 
la complessiva somma di 019,000 lire, mentre Greifswald non ha bisogno 
di alcun sussidio governativo, avendo a sua disposizione una rendita 
annua perpetua di 502,500 lire. 

I diritti eccezionali e le prerogative di cui godono le Università, e che 
in parte le fanno rassomigliare alle corporazioni del medio evo e fra 
queste a quelle privilegiate, non si limitano alla parte amministrativa, 
ma si estendono nel campo scientifico e letterario. Gli scritti che 


. SciiULTZ-ScnULTZIBiSTKItt. — Botanica teorica e 
medica co» osservazioni e dimostrazioni fisio- 
logiche e microscopiche. — Storia naturale 
medica ed economica. 

Sbll. — Sulla aintesi dei corpi organici. — Ripe- 
tizioni di chimica organica e inorganica. 

SoNNENSCttKiN. — Trattenimenti chimici. — Chimica 
pratica in laboratorio. — Sopra l'arte farma- 
ceutica con esperimenti. 

Wicmruiacs. — Chimica teoretica con particolari 
considerazioni sullo vedale moderne. — Eser- 
cizi in laboratorio. 

Sciente politiche, Arti e Mestieri. 

DtmiiNG. — Economia nazionale. — Economia na- 
zionale» scienze politiche amministrativo.— Sul 
diritto amministrativodelta Prussia (in privato). 

Frirdlandzji. — Scienze finanziarie. 

Gerstacuer. — Sugli iusetti nocivi e utili all'agri- 
cottura. 

lisi. wlno. — Economia nuziouala c scienze linan- 
ziaric. — Esami sullo scionzo politiche. 

Sciii i.tz. — Temi scolli di scionzo politiche. 

Tu.utn. — Enciclopedia dello scienze agricolo. — 
Temi scelti sullo questioni agricolo e sull' al- 
levamento dei bestiami. 

Storia e Geografìa. 

Althacs. — Introduzione generale alla filosofia 
delta storia. 

Bastian. — Antropologia etnografica. 

Cuiim*. — Storia dell» costituzioni greche. 

IJIIOVSBN. — Metodologia e enciclopedia istorico. — 
Storia dal IfiOOal 1*03. — Esercitazioni isluriche. 


Ebi)Maxsd0rfter. — Storia delta Prussia dal 1703 
fino al ISIS. — Storia del tempo delta rivolu- 
zione inglese. 

Hasski.. — Storia («losca delta guerra dei 30 anni. 
— Esercizi ralla storia prussiana più mo- 
derna. 

fldl'KE. — Storia della ractii del secolo XVI. — 
Esercizi istorici. 

Me il. sa. — Geografia c etnografia. — Sulla etno- 
grafia e statistica euro|>ca. 

(von) Raxke. — Storio del secolo XIV c XV. 

Scienza dell Arte e Storia dell'Arte. 

Reu.krmaxx. — Parte seconda delta storta della 
musica dal principio dell'èra cristiana fino a 
Franco di Colonia. — Esercizi di contrappunti. 

* CturriTS. — Mitologia artistica dei Greci e dei 
Romani dimostrala sui monumenti del Regio 
Museo. — Esercizi archeologici. 

Friedkrichs. — Storio dell'arte greco-ronuma » 
illustrazione dei monumenti esistenti nel II. 
Museo. — Esercizi archeologici. 

Heydemanx. — Le nntichiUi di Pompei. — Descri- 
zione dell'Attica. — Esercizi archeologici. 

llorno. — Arte poetica con uno sguardo al pm- 
. grasso storico della poesia. 

IjMitll. — Storia dell'arte egiziana e illustraziim» 
di monumenti egiziani. 

Marckko. — La filosofia dell'arte degli antichi. — 
Retorica ed esercitazioni retoriche. 

• Sdente filologiche. 

Ukxary — l-cxiniii sulla lingua ebraica <■ l'altra 
lingue semitiche. 
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vengono pubblicati in nome dell’Università sono esenti da qualunque 
censura, privilegio che si allarga e si estende sui professori titolari. Gli 
studenti di ogni Università acquistano il diritto di Borghesia accademica, 
o dipendono esclusivamente dalla giurisdizione universitaria, rappresen- 
tata dal Rettore, dal Giudice dell’Università e dal Senato accademico. 

Sono questi, come si vede, grandi privilegi, che vengono scrupolosa- 
mente rispettati e fatti rispettare, ma ciò che dà a queste istituzioni un 
carattere indipendente e loro accorda una libertà si vera e completa-, ò 
l’ordinamento delle diverse cariche accademiche. 

In capo a ciascuna Università sta un Rettore scelto ciascun anno a 


Dieterici. — Il (’omno. — Sulla «intatti della lingua 
arai». — Scrittori nrnbi. 

Fa DB* ucci. — Storia della letteratura italiana in 
lingua italiana. — Grammatica italiana. — Eser- 
cizi nella lingua italiana e francese. 

OiemftT. — Storia della letteratura romana. — 
1/ Kpidictu di Plauto. 

H.\AHbta:cKHri. — 11 Corano ed altri autori arabi. 

Hai*pt.— 1 Ptrtianidi Rechilo. — Elogio di Properzio. 

)f l'itsKii. — Storia dell’ eloquenza greca. — Gram- 
matica latina. — Sulle orazioni di Cicerone. 

.loiiAt'TOKN*. — Il Rat(o di Sito (dal Ranuiyana) 
o episodi «celti del tnóltbh. — I-a sutra gram- 
maticale del Ain. 

Kircuiiofk. — Metrica dei Greci. — Pindaro. — 

s Elegie di Properzio. 

K ÒPRE— Storia della letteratura tedesca dalla molA 
del XVIII. secolo Ano n noi. 

l.Ki'dius. — Grammatica egiziana. 

Maasmànn. — Scienza dei manoscritti o codici. — 
la Germania di Tacito. — Monumenti della 
lingua gotica. 

Micttelix. — Sopra In lingua e In scrittura. — Ste- 
nografia tedesca. — Esercizi pratici. — Steno- 
grafia tedesca, inglese c frana*** (in privato). 

Mommken. — Composizione degli annali di Tito 
Livio. — Spiegazione di iscrizioni latine sopra 
1» antichità romane. 


Mi-li.acii. — Iliade. — Illustrazioni in lingua latina 
della vita di Agricola di Tacito. 

Mullexiioft. — Grammatica tedesca. — Lingua 
anglo-sassone. — Sulla vita sociale tedesca. 

Petermanw — Grammatica caldaica. — Lingua e 
letteratura samaritane. 

(von) Rauukr. — Le parti più interessanti della 
storia della letteratura. 

Ròmmni. — Lingua «ira. — Esercizi di Arabo od 
Ebraico. — Lingua araba. — Esercizi privati 
in arabo, persiano ed ebraico. 

Sciiott. — Svolgimento intellettuale dei popoli 
finnico-ungheresi. — Ia lingua mongolica. — 
Sul Buddismo del regno chine**. 

Solly. — Pei poeti inglesi più recenti (in lingua 
inglese). 

Stsixtiial. — Storia delle lingue, e in ispecie di 
quella latina o greca : origine e carattere di 
quello romane. — Introduzione alla storia della 
, letteratura. — Mitologia generale c comparala. 

Tomo. — Storia della letteratura provenzale. — 
Grammatica italiana. — Studi sulla società 
romana. 

Wbbbh. — Grammatica sanscrita. — Interpreta- 
zione del Kà lidasa [ahuuial ò. — Inni del 
Rigveda o Atharvatmla. 

Wbtzsteix. — Il Corano . 


Tulli questi corsi occupano da circa 440 a 450 ore la settimana, e sono disimpegnati da 80 professori. 
Quale estensione invero c quale importanza non ha questa facoltà nelle Università tedesche! Nella medesima 
Università di Berlino sono 127 ore di corsi per settimana con 15 professori nella facoltà di Teologia ; 
177 ore e 18 professori in quella di Legge; circa 300 oro e 40 professori in quella di Medicina. (Yerzeichniss 
dcr Vorlciungen douUch:r Uni versi taten fur das Sommer- Seiuester 1870. Leipzig; 1870). 
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maggioranza di voti fra tutti i professori titolari delle quattro facoltà. 
11 Rettore è il rappresentante dell’Università in tutte le sue relazioni 
esteriori. Egli fa il sindacato dei registri, sottomette al consiglio e alla 
deliberazione del Senato accademico ogni affare indirizzato a lui o al 
Senato, e infine rappresenta in grado supremo la giurisdizione accademica. 

11 Senato ò composto del Rettore in carica, del suo predecessore, dei 
quattro Decani delle facoltà, e di sei membri scelti a maggioranza fra 
tutti i professori titolari. Egli si riunisce due volte per mese sotto la 
presidenza del Rettore. È l’intermediario officiale fra l’Università e il 
Governo; veglia e regola gli interessi comuni, esercita sopra gli stu- 
denti una vigilanza generale, ma non ha parola, nè voto nell’ammini- 
strazione dei fondi dell’Università. 

Una delle parti più importanti ed operose neH'ordinamento universi- 
tario è esercitata dai Decani delle facoltà. Ogni facoltà per la direziono 
dei suoi affari ha il diritto ogni anno di scegliere nel suo seno un De- 
cano, eletto a scrutinio segreto e a maggioranza assoluta fra i professori 
titolari. U ufficio di ogni Decano è scientifico e amministrativo. Esso 
riceve ed apre tutte le lettere indirizzate alla facoltà sottomettendole ai 
giudizio e alla deliberazione dell’ intiero assemblea, non potendo egli ar- 
rogarsi il diritto di risoluzione alcuna, eccettuate certe questioni bene 
stabilite e determinate, che gli Statuti giudicano di sua competenza. 
Il Decano aduna e presiede la facoltà ogni volta ch’egli lo creda ne- 
cessario, anche nel caso clic si tratti di quegli atti scientifici e ammi- 
nistrativi pel conferimento di un grado accademico. 

Al principiar di ciascun semestre, dopo di aver ricevuto dai singoli 
professori le respetti ve indicazioni, compila e sottopone al giudizio della 
facoltà it prospetto dei corsi , che, approvato, vien quindi rimesso al 
Rettore. 

Egli iscrive sui registri i nuovi studenti , e rilascia i certificati di 
iscrizione; mentre d’altra parte è incaricato di dar consiglio ed aiuto 
ad ogni studente, invigilarne la condotta, stimolarne l’operosità e lo zelo, 
e presentarne alla fine di ogni semestre alla facoltà riunita i nomi di 
quelli che sopra gli altri si sono mostrati valenti, e che gli furono co- 
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inimicati dai singoli insegnanti. È su queste speciali relazioni che egli 
rilascia in suo nome e col sigillo dell'Università gli attestati semestrali 
di diligenza e assiduità, o gli ricusa altrimenti. 

Infine la parte economica ed amministrativa è nella mani dello stesso 
Decano, che al cessare del suo ufficio ò in obbligo di presentare alla 
facoltà un rendimento di conti del suo operato, e di rimettere .nelle 
mani del suo successore tutto ciò che riguarda la sua amministrazione. 

In tutte le Università vi sono tre classi di professori: gli ordinari 
(ordentlìche Professore n), gli straordinari ( atisserordcntliche Professore n) 
e i privati-docenti ( Privai docente»). Tutti questi professori fanno parte 
dell’Università riguardata come corpo insegnante ufficiale, laddove se 
la si considera come autorità amministrativa non vi appartengono che i 
professori ordinari (1) . 

I professori ordinari sono in generale in numero molto limitato, e 
in qualche Università anche ristretto. Berlino c Vienna nc contano solo 
nella facoltà di Medicina da 14 a 15, e in altri luoghi scendono perfino 
a 8 e 6. La nomina di questi professori si fa nel seguente modo: la 
cattedra vacante vion messa a concorso e vi può aspirare qualunque 
dottore nella respetti va facoltà, sebbene fra i vari titoli che il concor- 
rente può produrre, si dia gran peso sopra tutti a quelli che gli per- 
vengono dall’aver esercitato un insegnamento in una Università, si 
come professore ordinario o straordinario, si pure anche come sem- 
plice privato-docente. I soli professori titolari riuniti allora in assem- 
blea esanimano e giudicano dei titoli dei concorrenti, e redigono una 
lista di tre nomi, che viene rimessa al Ministero. Il Sovrano che la ri- 
ceve da quest’ultimo, deve scegliere fra i tre nomi proposti, ma non ha 
il diritto di sostituirli con altri di suo gradimento, e può solo limitarsi ad- 
una semplice astensione. Egli è questo un gran privilegio, che riconosce 
nel corpo insegnante una competenza che nessuno può contrastargli , e 
che gli permette di scegliere, senza nessuna ingerenza o raccomanda- 


(1) La parola Facoltà à intesa in Germania «olio In* aspetti. Come autorità amministrativa oswi non 
comprende che i professori ordinari; come corjyo insegnante ufficiale abbracci» le Ire classi dei professori, 
o come corporation* dipinta e privilegiata risulta del corpo insegnante e degli studenti. 
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/ione governativa, la persona che reputa più adatta; privilegio dei più 
antichi e dei più rispettati, non essendovi mai stato esempio di una 
sostituzione raccomandata e molto meno imposta dal Ministero o dal 
Sovrano. Talvolta la Facoltà per dare uno speciale attestato di stima ad 
un professore, lo presenta solo nella lista, e ciò accade quando il con- 
corrente abbia già con fama e decoro esercitato l’ ufficio di professore 
ordinario in un’altra Università. Con questa procedura speciale ben si 
scorge come i professori ordinari vengano quasi esclusivamente tolti o dai 
professori ordinari delle altre Università, o da quelli straordinari. Questa 
pratica dà origine ad un continuo e benefico scambio fra i vari insegnanti, 
non avendo riguardo nò a differenze di governo, nò a ragioni politiche. 

Prestato dal nuovo professore il giuramento avanti il Senato acca- 
demico, egli entra subito in possesso dei suoi diritti. Il professore or- 
dinario viene nominato a vita, e dopo 30 anni di servizio ha diritto 
al riposo colla totalità della pensione. L’onorario fisso di un professore . 
titolare non ò grande e gli vien pagato dallo Stato o dall’Università, ed 
è variabile a seconda dei luoghi, fino a poter giungere a 10,000 lire 
l’anno. Nello stipendio fisso vien compresa l’indennità di alloggio 
(da 1000 a 1800 lire) e gli aumenti decennali che variano da 500 
a 1250 lire. Tuttavia questo non ò tutto l’utile pecuniario che il pro- 
fessore ricava dalla sua cattedra. Oltre gli emolumenti fìssi, egli gode 
della parte che gli spetta dei diritti che ogni studente paga alla Facoltà, 
piti, e questo è il massimo guadagno, le tasse che i suoi scolari gli 
sborsano per i corsi. E siccome ogni professore ha la facoltà di aprire 
quanti corsi più gli piace, ben s’intende colile questa parte di guadagno 
debba talvolta elevarsi ad una somma considerevole. Un professore 
con tutti questi aiuti può arrivare a guadagnare dalle 18 alle 20 mila 
lire, e si citano degli esempi dove questa somma viene di gran lunga 
oltrepassata, specialmente per quei professori che per la natura del loro 
insegnamento, oltre alle semplici lezioni cattedratiche, fanno delle dimo- 
strazioni e degli esercizi pratici di laboratorio. Io potrei rammentare dei 
nomi illustri la cui rendita annua per i soli guadagni della cattedra c 
dell'insegnamanto ascende a più di 50,000 lire. 
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L’assegno fìsso che lo Stato e l’Università concede ai professori ordi- 
nari non è sempre, come si disse, il medesimo. Partendosi dal principio 
che si deve aver riguardo piti al merito dell’ uomo che all’uffizio che 
esercita e al posto che occupa, si ò stabilita questa diversità negli sti- 
pendi. Si ò cercato in tal modo, e con ragione, di provvedere al tempo 
stesso agli interessi materiali dell’individuo, e a quelli morali dell’Uni- 
versità a cui appartiene. Un nome illustre attirerà colla sua fama e 
colla sua dottrina un numero maggiore di studenti là dove egli insegna, 
e casi, mentre indirettamente colla sua presenza concorre al lustro e 
alla prosperità dell’intiera corporazione universitaria, egli troverà nel 
danaro che la sua carica gli frutta un adeguato compenso ai suoi ser- 
vigi e al suo sapere. Tale sistema che stabilisce questo vantaggio reci- 
proco fra il professore e l’Università, unendone gli interessi, è uno dei 
lati più notevoli dell’insegnamento universitario tedesco. 

Allato e dopo i professori ordinari stanno gli straordinari, il cui nu- 
mero è indeterminato, ma sempre grande. Oltre a riempire quelle la- 
cune nell’ insegnamento che puh lasciare il numero ben piccolo dei 
primi, oltre a moltiplicare ed estendere l’istruzione in tutti i suoi rami 
e in tutte le sue pertinenze, questa classe di insegnanti fa si che una 
medesima scienza venga rappresentata nella medesima Università da 
due, tre ed anche più corsi. Una emulazione continua, una benefica 
gara per la scienza e per l’ istruzione , un campo sempre più vasto 
e più largo nei diversi insegnamenti, ò il frutto di questo ordinamento. 
I.o studente a propria volontà, e secondo il merito che egli scorge nei di- 
versi professori, può scegliere quello fra i corsi che egli crede il migliore 
e che più gli accomoda. I professori straordinari si fanno dietro proposta 
della facoltà e si tolgono dalla classe dei privati-docenti. Essi vengono, 
come gli ordinari, nominati a vita, ed è raro che ricevano stipendio 
fisso, consistendo tutta la loro rendita nelle retribuzioni degli scolari. 
Godono poi dei privilegi accordati alla corporazione universitaria , e i 
loro attestati sono pareggiati pei loro effetti a quelli dei professori 
ordinari. 

Ogni dottore in Teologia, Diritto, Medicina, e Filosofia può entrare 
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nella classe dei privati docenti, rnercò delle prove d’ammissibilità, e dopo 
un rigoroso c lungo esame, da uguagliare i più diffìcili esami di con- 
corso. Una volta ammesso a far parte dell’ Università come privato do- 
cente egli può dar principio ai suoi corsi. Questi insegnanti, al pari degli 
altri, non hanno stipendio fìsso, e la loro entrata viene dalla medesima 
fonte a cui attingono i professori straordinari. Il loro insegnamento fa 
parte del programma ufliciale, come quelli dei professori ordinari e 
straordinari, e possono come questi rilasciare i certificati (l> . 

Da tutto quello che ò stato detto ben si scorge che il corpo inse- 
gnante costituisce un tutto compatto ed unico, i cui componenti, sebbene 

tl). Il numero dei professori di ciascuna categoria varia non poco n seconda delle Università. — Ecco 
qui sotto riportato un quadro cho mostra il numero complessivo degli insegnanti nelle quattro facoltà delle 
Università di Berlino. Viennn, Lipsia, Monaco, Gottinga c Heidelberg, e la loro re partizione nelle tre classi 
stabilite: 



Facoltà di Teologia. 



Facoltà Giuridica. 



Professori ordinari 

. . J» 


Professori ordinari .... 

... tu 

Bercino . . 

Professori straordinari . . . . 


Bkumno . . 

Professori straordinari . . 

... 3 


Privati-docenti 

. . 2 


Privati-docenti 
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IS 


Protettori ordinari 



Professori ordinari .... 


Vienna . . . 

Professori staordinari . . . . 


Vienna . . . 

Professori straordinari . . 

. . . . 4 


Privati-docenti 

. . t 


Privati-docenti 



' 

10 



25 


Professori ordinàri 

. . P 

i Professori ordinari .... 

... IO 

Lirsta .... 




Privati-docenti 

. . 5 

^ Privati-docenti 




11 



18 


Professori ordinari 

. . r» 


Professori ordinari .... 

... IO 

Monaco. . . 

Professori straordinari. . . . 

. . 2 

Monaco. . . 

Professori straordinari . . 



Privati-docenti 



Privati-docenti 

. . . . 1 



10 



li 

* 

Professori ordinari 

. . 8 


Professori ordinari .... 

. . ... 9 

Gottinoa. . 

Protettori straordinari . . . 

. . 2 

Gottinoa. . 

Professori straordinari . . 

. . . . 3 


Privati-docenti 



Privati-docenti 

. . . . 2 


• 

13 



14 


Professori ordinari 

. . 4 


Professori ordinari .... 

. . . . d 

Illuni: Moina. 

Professori straordinari . . . 

. . 3 
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Professori straordinari . . 

. . . . 7 


' Privati-docenti 



Privati-docenti 

. . . . 4 
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IO 

abbiano nella gerarchia universitaria un posto differente, pure per gli 
effetti ultimi dell’istruzione godono dei medesimi diritti. 

Io domando adesso se pub dirsi ohe in Germania v’abbia il libero 
insegnamento nel senso in cui oggi s’intende. No certamente, ed io mi 
meraviglio anzi come da molti e ripetutamente si sia parlato di libero 
insegnamento come base principale su cui posa l’ordinamento delle Uni- 
versità tedesche. Io non veggo come si possa difendere questa asserzione 
quando, come abbiam veduto, vien riserbata esclusivamente alle singolo 
Facoltà la prerogativa di distribuire e regolare l’istruzione per mezzo 
delle tre categorie di professori da esse riconosciute ed approvate; quando 



Facoltà Medica. 



Facoltà Filosofica. 



Profewsori ordinari . . . . 



/ Professori orxlinari . . . . 

■ Ir. 

Berlino . . 

Professori straordinari . . 

.... 10 

Berlino . 

< Professori straordinari . . 

\ 


Privati-docenti 

. ... 25 


f Privati-docenti 

.... 25 






8n 


Professori ordinari . . . . 



. Professori unti nari . . . . 
! Professori straordinari . . 


Vienna • • 

Professori straordinari . . 

.... 1!) 

Vienna . . . 



Privnti-doconli 

. . 41 


f Privati-docenti 

.... 22 


• 

"8 



58 


Professori ordinari . . . . 

. ... ii 


1 Professori ordinari . . . . 


Lipsia .... 

Professori straordinari . . 

12 

Ili-Si* .... 

i Professori straordinari . . 

.21 


Privati-docenti 

. . .15 


[ Privati-docenti. ...... 

. . 12 



38 



58 


Professori ordinari . . . . 



’ Professori orxlinari . . . . 


Monaco . . . 

Professori straordinari . . 

. _. . 13 

Monaco. . . 

< Professori straordinari . 

. <1 


Privati-docenti 



, Privali-doccnli ...... 




. 3*1 



51 

i 

Professori ordinari . . . . 

7 


i Professori ordinari . . . . 


Gottinga. < 

Professori straordinari . . 

. ... fi 

Cottimo*. . 

< Professori siraor<Iimiri . . 

. ... 12 


Privati-docenti *. 



[ Privati-docenti 

... ._I8_ 
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Od 


Professori ordinari .... 


- 

Professori ordinari ... 


HciDgUfRRO. < 

Professori straordinari . . 

. ... Il 

Hhdelbkro. 

< Professori straordinari . . 

.12 


Privati-docenti 



; Privati-docenti 



» ni > 
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al di fuori di questi nessun altro abbia il diritto di inaugurare un corso 
di spettanza universitaria, e quando, come vedremo, lo studente ha 
l’obbligo di percorrere l’intiero corso accademico in un tempo fisso e 
determinato dai regolamenti. Le due condizioni essenziali su cui si 
appoggia l’ insegnamento libero, come oggi s’intende, facoltà cioè a chi 
vuole di inaugurare un corso, e licenza allo studente di compiere il 
tirocinio universitario in quanto tempo più gli aggrada, mancano affatto 
<* sono in opposizione colla legge che governa l’ istruzione universitaria 
tedesca. Si disse che in Germania le Università erano corporazioni pri- 
vilegiate; le prerogative ad esse accordate si estendono principalmente 
all’ insegnamento, esse sole possono distribuirlo, ed esse sole ne sono le 
responsabili. Se manca però questo libero insegnamento, come oggi si 
vuole, in quella vece l’istruzione accademica ò fondata su basi cosi 
ampie e illimitate, è informata a tanta libertà di principi, che i risul- 
tamenti favorevoli che se ne ottengono, bilanciano se non superano 
quelli della libera istruzione, togliendone per quanto ò possibile i molti 
inconvenienti. 

Quale ampia sicurezza infatti non ha lo Stato e il paese, l’istruzione 
e la scienza con queste saggio disposizioni! Quale estensione nei diversi 
insegnamenti, quale continua emulazione e incitamento scientifico; quali 
lodevoli sforzi per uscir dalla folla e innalzarsi al disopra degli altri, per 
giungere ad una carriera libera e indipendente e ad uno stato comodo e 
onorevole; quale uguaglianza infine fra le*- varie categorie dei professori 
di fronte al loro insegnamento, quale libertà di scelta per gli studenti! 

Il professore ordinario che vien proposto e confermato dal giudizio 
, competente della stessa' facoltà, e che vien tolto sempre o quasi sempre 
dalla classe degli straordinari, i quali hanno dato in antecedenza lun- 
ghe e non dubbie prove del loro valore scientifico e della loro abilità 
nell’ insegnare ; questi che avanti di esser straordinari furono privati- 
docenti, che alla lor volta per ricever questo battesimo, dovettero pas- 
sare per l’aspra trafila di difficili prove, e esser giudicati dal tribunale 
inappellabile dei loro uditori. 

I raggiri e i sotterfugi, le raccomandazioni e le preferenze sono in 
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tal modo, por quanto umanamente è possibile, esclusi, essendo il giu- 
dizio profferito da un corpo scientifico che è veramente degno del suo 
altissimo incarico. E quando per occupare una cattedra ordinaria non 
si trovò l’uomo cercato, piuttosto che riempire il vuoto men degnamente 
che si convenga, si attende; certi che per questo l'insegnamento non 
ne risentirà danno di sorta, perchè più professori straordinari e più 
ancora privati-docenti si affretteranno a colmar la lacuna, se per l’a- 
vanti quella scienza non era rappresentata da altri insegnanti. E nel 
giudizio che la facoltà è chiamata a dare sulla nomina di un professore, 
si tiene anche conto non poco dell’opinione della scolaresca, e del voto 
favorevole che questa ha dato al concorrente coll’ essere intervenuta 
numerosa ed assidua alle sue lezioni. 

In questo modo il nuovo professore ordinario non è un’incognita 
clic potrà bene o male riuscire. Egli ha dato già sufficienti prove di 
sè, e come scienziato, e come insegnante, da poter a prima giunta 
essere sicuri che egli sarà quale si desidera. Nulla a lui sarà nuovo 
nell’officio che gli viene affidato; non il modo di porgere, non il metodo 
di insegnare, non infine tutte quelle doti che si ricercano in un pub- 
blico professore. E qui si tenga bene in mente che altro è l’essere uno 
scienziato, altro un buon insegnante ; c s’ io dovessi scegliere fra queste 
due qualità, quando non potessi averle tutte due insieme, io. mi atterrei 
alla seconda. L’arte del professore rassomiglia alle altre carriere, e 
vuole aneli* essa la sua pratica. Siamo qui nel caso di un medico o di 
chirurgo che si prepara ad entrare per la prima volta nell’esercizio 
professionale. Se dopo aver terminati i suoi studi universitari, egli pre- 
ferirò per acquistar la pratica necessaria, entrare interno in uno spedale, 
allorché poi egli si dia all’esercizio, non gli riusciranno nuove le delicate 
e gravi cure alle quali dovrò attendere, e le persone che gli affide- 
ranno la loro salute e le loro speranze avranno una guarentigia mag- 
giore di quella che, a condizioni pari, otterebbero da chi non avesse 
fatto questo antecedente tirocinio pratico. La palestra dell’insegnamento 
straordinario e dei privati-docenti nelle Università tedesche, fa per il 
nuovo professore ordinario quello che lo spedale ha fatto pel medico. 
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Il metodo che da noi e da altri si mette in opera nella scelta dei 
professori, bisogna pur confessare che non ci dà tali guarentigie, e le 
condizioni nelle quali i nostri professori hanno la cattedra c vi riman- 
gono sono del pari viziose. Non si può rimediare dipoi, senza cadere 
in aperta contraddizione, ad un errore commesso nella scelta di un 
professore. Coll’ordinamento tedesco, qualora la Facoltà abbia preso ab- 
baglio sulle doti del suo eletto, vien rimediato e fatta giustizia dal 
corso naturale delle cose. Un professore straordinario od anche un sem- 
plice privato-docente si presenta alla concorrenza, si mette ai fianchi 
di quei professore, lo punge e lo stimola. Che se, fatto accorto del suo 
fallo, non vi pone pronto rimedio, egli vedrà ogni giorno scemare le 
file dei suoi uditori, e, colpito doppiamente nella fama e negli interessi 
materiali clic si collegano al suo posto, sarà costretto a studiare e ad 
andar del pari col progresso scientifico, se inerzia lo vinse, o fare 
una pronta ritirata, se le forze per la lotta gli mancano. Da noi 
chiunque ha la fortuna di sedere in cattedra, può dirsi al coperto da 
pericoli di tal sorta. 0 perché egli sia poco coscienzioso o pigro, o 
perchè veramente sia sprovvisto delle doti necessarie per essere un buon 
insegnante, può vivere tranquillo intorno al suo avvenire, sicuro che 
non vi sarà alcuno che venga a disturbarlo nei suoi ozii beati. Gli 
scolari che non hanno altra scelta da fare e che sono obbligati ad as- 
sistere a quell’ insegnamento, sono costretti, loro malgrado, in mancanza 
di meglio, a far di necessità virtù; con quanto scapito dell’istruzione, 
con quanto profitto della scienza, con quanto decoro dell’Università 
e della Scuola, ognun comprende. E la maggior parto delle volto 
più che incapacità o imperizia, è imperdonabile indolenza o poco 
buona volontà; ma i frutti in ogni modo tornano gli stessi, quantunque 
la cosa sia ancora più trista. Se gli interessi materiali di questo pro- 
fessore saranno legati e inseparabili al suo amor proprio e al lustro e alla 
prosperità della Scuola, quale stimolo non avrà egli a tornare alla sua 
operosità se abbandonata, o a mostrarne una nuova se mai non l’ebbe? 

Nè alla bontà di questa pratica, la quale vuole che lo studente paghi 
il professore, si obbietti che la scienza deve essere amministrata a poco 
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o meglio regalata, che ciò che può star bene per l’ istruzione primaria, 
e per quella cultura che abbisogna a ciascun uomo, non può ugualmente 
calzare a capello per l’ istruzione universitaria. Non sarà forse un bene- 
tizio per il paese, se dovendo pagare un poco più cara questa scienza 
scemerà la grande caterva dei professionisti, la quale fa sì che non si 
tenga albi e intemerata la fama e il decoro delle arti c dello professioni 
liberali ? Molti giovani per un falso ragionamento, o perché poco o nulla 
a loro costa, si riversano, pur di far qualche cosa, nelle Università, 
mentre con protilto maggioro e per loro e pel paese avrebbero potuto 
prendere un altro indirizzo. Coll’ introdurre il pagamento dei corsi uni- 
versitari avremo forse meno studenti, ma gli avremo più studiosi, più 
facili ad apprezzare il valore di quella scienza elio loro costa qualche 
cosa, più consci dell’ impegno che vanno a contrarre. Nò fra i molti 
vantaggi di questa pratica vuoisi dimenticare che, mentre si assicura al 
professore una condizione più ricca c indipendente, lo Stato senza nulla 
togliere alla prosperità dell’ insegnamento, viene a spendere a tal fine 
una somma minore. Oliò per rimediare agli errori della fortuna, e per 
impedire che un ingegno languisca o si perda, si possono istituire dei 
posti gratuiti per quelli studenti che hanno mostrato di superare gli 
altri. Quando, per le riforme che sono da sperarsi, avremo ancor 
noi i mezzi di studio clic agli altri non mancano, cesserà il bisogno di 
inviare all’estero i nostri giovani, e con quei mezzi si potrà soccorrere 
un numero molto maggiore di studiosi diligenti (1 >. 

Che il particolare ordinamento degli studi universitari della Germania 
non sia veramente modellato sul libero insegnamento propriamente detto, 
si vedrà ancor più chiaro, se dopo aver esaminato le incombenze del 
corpo insegnante, si considerino i doveri c i diritti degli studenti. 

Lo scolare di Università per ottenere in ultimo il diploma di laurea 
o di abilitazione, è necessario che intraprenda un corso fìsso o deter- 
minato in una dello Università tedesche. L’ammissione agli studi uni- 
versitari, che può farsi ad ogni semestre, si ottiene mediante un esame 


(1). L’Austria fino rial UGO fu obbligala, dietro reiterali reclami (Ielle singole Facoltà, a introdurre nelle 
suo Università il pagamento dei corsi. 
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di maturità , come si chiama, che si aggira sul latino, sul greco, sulla 
letteratura, l’istoria, la geografia o cosmografia, le matematiche ele- 
mentari e le scienze fisiche e naturali. La durata degli studi accademici 
non è perfettamente uguale in tutte le Università. In alcune si restringe 
ad 8 semestri, in altro giunge fino a 10. Allo studente ò imposto l’ob- 
bligo di seguire un dato numero di corsi che si dicono ufficiali, rila- 
sciandogli però la scelta fra i vari professori e dandogli la libertà di 
seguirli nell’ordine che piti gli sembra conveniente. 

Allo scolaro vien concesso di esaurire gli <8 o 10 semestri imposti 
dalla legge in una o più Università. Il più delle volte egli preferisce 
di compiere l’ intiero corso frequentandone ora una, ora un’altra, e fer- 
mandosi a quegli insegnamenti che egli reputa i migliori. Egli può fare 
il primo semestre a Berlino, il secondo a Vienna, il terzo a Monaco e 
così di seguito, aumentando e variando a suo piacere le dovizie della 
istruzione. Per ottenere il Dottorato lo scolaro ò in obbligo di presentare 
gli attestati d’avere per intiero compiuto il tirocinio universitario vo- 
luto dai regolamenti, ma non si credo necessario che questi attestati 
provengano dalla medesima Facoltà* 1 *. Questa libertà di scelta che allo, 
studente vien concessa, non fa che aumentare la nobile gara fra i di- 
versi centri d’istruzione, cercando ognuno di possedere gli uomini più 
illustri e piu conosciuti nelle lettere e nelle scienze. 

Lo scolare non è obbligato alla frequenza dei corsi da nessuna chiamata. 
La diligenza o frequenza alle lezioni viene tuttavia assicurata sì per 
gli attestati che gli vengon rilasciati ogni semestre, sì per la pratica 
speciale del pagamento dei corsi ; ed è quest’ultima ragione soprattutto 
che influisce, io credo, più delle altre a render frequentato le scuole 
universitarie. Le spese che lo scolare ha sostenuto per iscriversi ai 
corsi costituiscono per lui un vero obbligo morale, e non si crede au- 
lì). In Austria lo studente si presenta all'esame di dottorato senra aver dato durante l'anno accademico 
altri osami. — Nelle facollA di medicina della Prussia l'esame di dottorato A preceduto da duo prova se- 
condarie. la prima (tentarne» philvtophieum) vien subita dopo uno o due anni di studio; l'altra ( tentarne» 
medicinale) dopo il quarto anno, e a questa succede per ultimo l'exomen rigorosum o esame finale. In 
Sassonia lo studente di medicina i in obbligo di dare durante il corso accademico quattordici esami. I 
pruni tre costituiscono il bactalattrealo, gli undici rimanenti l'esame di dottorato propriamente detto. 
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torizzato a spogliarsi per propria volontà ili un diritto che ha acquistato 
a prezzo di sacrifizi pccuniari. 

In quanto alla retribuzione dei corsi che ogni studente è obbligato a 
soddisfare al professore, essa viene limitata da una minima regolamen- 
tare. In Austria si pagano per un corso semestrale tanti fiorini quante 
lezioni vi sono per settimana; in Prussia si 6 sostituito il tallero al 
fiorino. Questa retribuzione, che è la minima, viene adottata in genere 
da quei professori che hanno uno stipendio fisso, laddove dagli altri 
viene inalzata od urta somma doppia e tripla (,) . Adottati i corsi a pa- 
gamento, bisognava di conseguenza rilasciare non solo allo studente la 
facoltà di scegliere, ma dare uguale importanza agli attestati delle 
varie categorie dei professori. Di più perchè la scelta dello studente 
avvenisse con cognizione di causa e con la guida del suo criterio, ogni 
professore è obbligato a concedere gratuiti i primi 10 giorni del suo corso. 

Se si riuniscano tutte le spese clic uno studente di Università deve 
subire per ottenere il Diploma, possono valutarsi in media da 900 
a 1200 lire, somma che ripartita nello spazio di quattro o cinque anni, 
non è poi così grave che dai più non possa venir soddisfatta. A van- 
taggio poi degli studenti bisognosi sono stabiliti molti posti gratuiti e 
sussidi, o concessi dallo Stato, o tolti dai fondi delle Università. E tali 
aiuti pecuniari sono incerti luoghi così numerosi , che a questo proposito 
va attorno in Germania un motto rispetto all’Università di Greifswald, 
che dice che ogni studente che là v’impara se non gode di un posto 
gratuito, vuol dire ch’egli l’ha ricusato, o elio è di tempra così dura, 
clic miglior partito Sarebbe per lui ritornarsene là donde è venuto. 


Compreso il meccanismo generale che regola l’istruzione universitaria 
possiamo scendere all’esame del metodo d’insegnamento clic riguarda 
gli studi sperimentali. 


(I). Lo studente non versa direttamente In somma nello mani dpi professore. Il cassiere delle Facoltà è 
incaricato di riscuotere questa tassa, rilasciandone ricevuta che lo studente cedo al professore. Al termine 
del semestre quest'ultimo, coi documenti alla mano, va a riscuotere ciò che gli 1 perviene di diritto. 
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L’impressione principale che si ha nel visitare un centro di studi 
tedesco è di veder dominare eminentemente il metodo pratico e l’indagine 
scientifica nello insegnamento delle Scienze naturali. È questo il frutto 
della rivoluzione dottrinale compiutasi in Germania al principio del nostro 
secolo. La Chimica, la Fisica, la Fisiologia, l’Anatomia normale e patolo- 
gica non potevano con isperanza di buoni risultamenti entrare in una via 
di progresso, se non informando i loro studi a quei principi clic l'opera 
incominciata dal Locke e dall’ fiume c proseguita dal Condillac e dal 
Cabanis, aveva posti come fondamento del nuovo indirizzo scientifico. 
Dominati dal pensiero clic era necessario rendere questi studi pratici 
più che si potesse, si cercò di sostituire, se non affatto almeno in gran 
parte, ai semplici ammaestramenti orali c alle sterili dimostrazioni della 
cattedra, un regolato esercizio pratico da compiersi nei Gabinetti c nei 
Laboratori. 

Per attuare tuttavia questa riforma abbisognavano essenzialmente 
due cose: gli uomini d’ingegno, e gli aiuti pecuniari. I primi furono 
dati dal paese, ai secondi provvide largamente lo Stato. 

Chi non ha ammirato in fatto i grandi Istituti scientifici che sono 
seminati a larga mano in tutta la Germania? Chi non si maraviglie- 
rebbe nel sapere che la Prussia, non paga degli Stabilimenti che a questo 
scopo possiedo e che a noi destano invidia pel confronto, si prepara a 
costruire nuovi Istituti fisiologici e nuovi Gabinetti di Fisica a Berlino, a 
Bonn e in altre Università? Non più tardi del 1866 l’Austria votava la 
somma, veramente straordinaria, di oltre i2 milioni, da servire alla 
costruzione di tutti gli Stabilimenti delle Scienze sperimentali, riunendo 
in un vasto edilìzio un Laboratorio di chimica, uno di fìsica, altro 
di fisiologia, con tutte le dipendenze dell’Università, come le Sale por 
i corsi e per gli esami, i Musei e le Collezioni, i diversi uffizi, ed un 
aula monumentale. 

Nè gli uomini d’ingegno, nè la diffusione e ricchezza dei mezzi di 
studio furono le sole causo che concorsero ad inalzare a così alto 
grado le scienze sperimentali. L’indirizzo particolare e il metodo scien- 
tifico vi hanno avuto altrettanta parte. È ornai fuor di dubbio, come si 
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disse, che la parte utile nelle nostre scienze non istà nei corsi orali, ma 
sibbene in quell’ esercizio pratico e in quelle operazioni di laboratorio, 
accompagnate da quella istruzione orale che ad ogni studente si com- 
parto mentre si addestra negli esperimenti. La pratica tuttavia non deve 
assorbir tutto, nò da questa si può incominciare. Un coreo oralo ò ne- 
cessario che la preceda, c in siffatto coreo, ristretto per alcune scienze 
a poche lezioni, lo studente acquista quelle idee teoretiche e generali che 
debbon poi servirgli di guida nelle successive applicazioni pratiche. Questo 
metodo ò introdotto in ogni grado dell’ insegnamento delle scienze spe- 
rimentali, a cominciare dalle scuole primarie fino agli istituti superiori. 
E il metodo aveva fatto così bene sperare di se fino dal suo principio, 
e i suoi risultamenti erano stati tanto fecondi, da fare in guisa che i Go- 
verni dell’Europa, come l’ Inghilterra, la Francia, la Svizzera e il Belgio, 
richiedessero agli scienziati tedeschi o ai nazionali colà a tal fine mandati, 
rapporti e relazioni o sull’ordinamento generale delle Università e su 
quello speciale delie facoltà di Medicina, o sugli alti studi pratici, o 
sopra alcuni dei migliori Istituti di chimica, di fisiologia e di anatomia; 
e i nomi dell' Hofmann , del Jaccoud , del Wurtz e del Banning ram- 
mentano i principali di questi lavori. 

Il materiale scientifico che ci veniva dalla Germania, cresceva ognor 
piò col crescere dell’operosità degli uomini di scienza e coll’ estendersi 
dei mezzi illimitati di studio; e oggidì lo opere scientifiche dcll’Alemagna 
sono talmente numerose, da uguagliare quasi la produzione riunita degli 
altri Stati di Europa. Mezzo secolo addietro ogni Università tedesca 
possedeva Laboratori e Gabinetti, secondo richiedevano lo condizioni 
della scienza a que’ tempi. I progressi di questa si fecero piò rapidi c 
veramente prodigiosi in questi ultimi anni, e si tornò ad aumentare 
ancora, e in relazione coi nuovi bisogni, il materiale pel lavoro. Fu 
invero una nobile gara quella che si vide fra la scienza che avanzava 
continuamente e il paese che non solo sopperiva alla sua vita, ma non 
attendeva che il bisogno si facesse sentire, provvedendo in antecedenza. 
Nè a questa riforma, non dirò con ugual previdenza, ma nemmeno 
con quell’operosità che doveva suggerir il progresso scientifico, posero 
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mano la Francia e l’Italia. I loro Istituti, da pochi infuori, si serbano 
uguali quali erano 20 o 30 anni addietro. Alla facoltà di Parigi , per 
confessione di uno dei professori che vi insegnano, il solo Laboratorio 
che abbia una disposizione adatta è quello della Scuola normale supe- 
riore; e con maggior ragione se nella provincia v’hanno Laboratori ben 
dotati, debbono riguardarsi come eccezioni. 

I Laboratori tedeschi non costituiscono solo im recinto ove si ap- 
prende a studiare, ma si possono eziandio riguardare quali grandi of- 
ficine ove si prepara e si elabora il materiale di ogni ramo del sapere. 
I molti praticanti divisi in varie categorie secondo il loro grado d’istru- 
zione, gli Assistenti e gli Aiuti che gl’invigilano, il Professore e il Direttore 
dello Stabilimento, che distribuisce il lavoro, che ne raccoglie i resultati, 
che li collega e li ordina, costituiscono una grande famiglia che tende 
ad uno scopo, e che unisce i suoi sforzi per un principio. È in questi 
Laboratori che vengono ideati e compiuti i lavori più lunghi e più dif- 
ficili. Là tutti si riguardano come altrettanti collaboratori del progresso 
scientifico, dal praticante al professore. Como potrebbero spiegarsi le 
lunghe, pazienti ed elaborate ricerche, i numerosi esperimenti e i co- 
lossali lavori che la Germania ha pubblicato in questi ultimi tempi 
senza un ordinamento come questo? Non fu certo un sol uomo, fosse 
pure un genio per operosità e dottrina, quello che ebbe il tempo e l’agio 
di fare simili prodigi. 

Egli ò su queste basi e su questo organamento che prende vita e si 
consolida quello che in scienza si conosce col nome di Scuola. La Scuola, 
quella leva potente che fa progredire in modo facile e spedito ogni 
ramo del sapere, non può essere costituita da un sol uomo che si trovi 
isolato e privo di aiuti nei suoi sforzi. Essa ha bisogno per sorgere e 
per vivere, di un insieme d’intelligenze più o meno elevate, le quali 
in virtù del comune lavoro, e sotto l’ impulso e la direzione della mente 
privilegiata che dà l’indirizzo e il metodo dell’ investigazione e l’im- 
pronta al lavoro, concorrono efficacemente al grande cómpito, aiutando 
ognuna, secondo i propri mezzi, e sorreggendo il comune Maestro durante 
la sua carriera, e perpetuandolo dopo la morte. 
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Se da noi in Italia e altrove, ancorché v’abbiano uomini insigni, gli 
studi sperimentali non hanno in questi ultimi tempi progredito spedita- 
mente nella loro via di progresso come in Germania, se ne deve at- 
tribuire la colpa in parte alla insufficienza grande dei mezzi di studio, 
in parte alla mancanza di una Scuola in ogni ramo scientifico. Non 
era Piria un gran chimico, c Vico un gran filosofo ? Non avevano am- 
bedue l’ingegno e le doti per divenire Capi-Scuola? Or bene si conosce 
forse al presente una Scuola chimica ed una Scuola filosofica italiana? 

La stessa Francia in questi ultimi anni, per la bocca di uno dei suoi 
più illustri scienziati, era costretta a confessare la medesima povertà. E 
quando il Wurtz di ritorno, nel 1868, dalla Germania, ove era stato 
inviato a studiare l’ordinamento degli studi pratici e i grandi Stabili- 
menti scientifici, si lasciava sfuggire l’amara confessione che il suo paese, 
più per la grande strettezza degli aiuti materiali elio per colpa degli 
uomini, era rimasto addietro un mezzo secolo , che dovremo dir noi ? 

Per fondare una Scuola, per avere un centro di intelligenze pronte 
, ed operose, oltre allo scegliere uomini illustri, oltre allo speciale indi- 
rizzo scientifico e al metodo di insegnamento, abbisognano mezzi di 
indagine speciali, aiuti e incoraggiamenti. Se si costruiscano grandi Istituti 
e Laboratori provvisti di tutti que’ sussidi di cui può disporre la scienza; 
so alla direzione di questi si prepongano uomini riputati per senno e 
dottrina; se si attornino di un numero sufficiente di Aiuti e Assistenti; 
se gli studi sperimentali, abbandonate le metafisiche speculazioni, si ri- 
ducano nel vero senso della parola eminentemente pratici, gli studiosi 
non tarderanno ad accorrere colà, ove accanto ad un valente maestro, 
sapranno di trovare a loro disposizione quanto occorre per istudiare. 
È un fatto che l’indole dei nostri giovani ha bisogno di essere allettata 
allo studio, e quando si sarà incominciato, non è facile che lo studente 
diserti la sua bandiera. Non preferirà egli forse ad una nuda dimo- 
strazione cattedratica, un tirocinio pratico da compiersi in un Laboratorio? 
Si può esser certi che quando egli saprà che in uno Stabilimento fisio- 
logico o patologico, in un Laboratorio di Chimica o di Fisica, l’attende 
una tavola con un cadavere o con un microscopio, un banco coi suoi 


27 


K L' INSEGNAMENTO DEU.A CHIMICA IX GERMANIA. 

reagenti e coi suoi apparecchi, coi suoi istrumenti e colle sue macchine, 
e tutto ciò a sua disposizione, sotto la vigilanza c la guida di un as- 
sistente o del professore; quando saprà che del suo lavoro si potrà cavar 
profitto per un fine determinato; quando eziandio gli si farà comprendere 
la parte utile che ne verrà a lui e alla scienza, e la soddisfazione e 
l’onore che gli spetterà per la parte da lui presa al comune lavoro, si 
può esser certi, dico, che egli vorrà concedere, prima di buona voglia 
e poi con passione, qualche ora a questi studi dilettevoli. 

L un fatto adunque incontrastabile che gli Stabilimenti pratici di cui 
si sentiva il bisogno e si riconosceva l’importanza, sono degnamente 
rappresentati nelle Università tedesche. 

L’Anatomia patologica che per gli studi del Lebert, del Cruveilhicr. 
del Rokitanski e del Yirehow è giunta ad ottenere uno dei primi posti 
nell' insegnamento della Medicina, alla quale fornisce i lumi e gli aiuti 
più grandi, doveva ottenere la prima considerazione nella riforma degli 
studi pratici. 

L’istruzione che vien data in un Istituto patologico riconosce diverse 
fonti. In un corso metodico il professore, coll’aiuto delle collezioni, c 
valendosi inoltre di quelle alterazioni trovate mano mano nell’ eseguirò 
le necroscopie, e che per la loro natura hanno relazioni col soggetto 
che tratta, espone i principali argomenti di Anatomia patologica generale 
e speciale. A questo corso cattedratico però si concede un’importanza se- 
condaria, rispetto a quello pratico che dagli stessi studenti si compie 
nel Laboratorio. Il materiale di questo studio, incontrastabilmente il piti 
utile, vien fornito dalle autopsie che in gran numero si fanno per conto 
delle Cliniche e degli Spedali. Il professore di Anatomia patologica è il 
solo che abbia il diritto di eseguire o fare eseguire ai suoi aiuti o ai 
praticanti un autopsia cadaverica. Gli scolari che hanno tenuto dietro 
al caso giorno per giorno nelle sale cliniche, vengono chiamati alla 
tavola anatomica per assistere alla prova definitiva che giudica dell’e- 
sattezza della diagnosi. Il professore di Anatomia patologica, eseguita 
compiutamente la necroscopia, tiene, seduta stante, un trattenimento, rie- 
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pilogando e illustrando le alterazioni rinvenute, senza che egli conosca 
ancora la storia della malattia, che vien letta per ultimo. In questo 
modo si concede a lui tutto l’agio di emetter libera la sua opinione, 
al di fuori di qualunque influenza di idee preconcette e di riguardi per 
il clinico. I visceri e le parti ammalate sono poi soggetto partitamente 
di ulteriori dissezioni e d’esame microscopico, che si fanno accompagnate 
da nuove dimostrazioni, dal professore o dai suoi assistenti o dagli scolari 
medesimi, sotto la guida e con l’aiuto dei primi. 

Il sistema particolare di eseguir l’ autopsie cadaveriche in Germania, 
che non trova riscontro di sorta in Francia, dove vengono fatte o dal 
clinico o dal curante, somiglia molto a quello che da noi si adopera in 
varie delle nostre Università, e trova una perfetta analogia nella con- 
suetudine seguita in questa nostra Scuola di Firenze. L’unica differenza 
sta in ciò che la storia del caso morboso vien letta avanti e non dopo 
la necroscopia. Anche qui da noi è sempre il professore di anatomia 
patologica o i suoi aiuti che sono incaricati esclusivamente delle necro- 
scopie, tanto delle cliniche quanto dei turni dello spedale; anche da 
noi il professore, oltre un corso di anatomia patologica, descrive e illu- 
stra alla presenza degli scolari con dimostrazioni sul cadavere i casi 
piò importanti che mano mano gli vengon forniti dal servizio delle au- 
topsie; anche da noi si istituiscono nuove osservazioni macroscopiche e 
microscopiche sulle parti ammalate, ma ciò che ò impossibile di porre 
ad effetto, malgrado la buona volontà, è l’istituzione di quel tirocinio 
eminentemente pratico che gli studenti possono solo fare, quando loro 
si forniscano i mezzi e i locali necessari. Nell’insegnamento di questa 
scienza si fa quello che si può ed ò permesso di fare, arrestandoci solo 
colà dove i mezzi pel lavoro mancano e gli aiuti fanno difetto. 

Col grande materiale che giornalmente un istituto patologico tedesco 
può accogliere e distribuire mercé le sue disposizioni o il suo assetto, 
colla facilità con cui le diverse morbose alterazioni vengono studiate 
sotto ogni loro aspetto, colla divisione del lavoro e delle attribuzioni, 
facilmente ci facciamo una ragione delle importanti osservazioni anato- 
mo-patologiche che ci vengono dalla Germania. I bullettini o meglio gli 
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estesi rendimenti di conti del lavoro annuale degli istituti patologici che si 
pubblicano, come gli altri, a spese della Università, sono pieni di ricerche 
originali a cui non sono estranee le cure e l’opera degli stessi praticanti. 

In quanto agli edifìci dove si intraprendono questi studi, è inutile il 
dire clic in estensione c ricchezza stanno al pari, se non superano, quelli 
destinati all’ altre scienze sperimentali. Il famoso Istituto patologico di 
Vienna , reso anche piil celebre dalla fama del Rokitanski , è il più 
perfetto modello in questo genere. Le sessanta stanze di cui si compone, 
comprese quelle non meno importanti dei sotterranei, sono: il Museo 
per le collezioni; il Laboratorio per le ricerche medico-legali e quelli 
per gli studi di Chimica patologica ; un Gabinetto di Fisica; un Labora- 
torio privato pel professore di Anatomia patologica ed uno per quello 
di Chimica; i Gabinetti pei vari professori di Clinica; l’Uditorio per le 
lezioni di Anatomia patologica; il Laboratorio di Anatomia comparata; 
le sale per i ctula veri riserbati all’ autopsie giuridiche; le sale di lavoro 
pei medici primari; i Laboratori pei praticanti; le sale per l’ autopsie 
delle cliniche, e quella per le medico-forensi ; vari depositi pei cadaveri , 
una stanza per il riconoscimento di quelli incogniti, ed altra per l’e- 
sposizione dei morti; un Gabinetto per il giudice commissario e una 
stanza d’aspetto pei testimoni; una sala per il deposito dei soggetti che 
hanno subito la necroscopia; i Laboratori dei medici secondari o quelli 
degli assistenti; le cantine per gli usi anatomici, le stalle e le celle per 
gli animali in esperienza; una ghiacciaja per conservare lungamente i 
cadaveri; molti sotterranei ad uso magazzini, stalle, rimesse, e infine 
l’abitazione del custode. Inferiori a quello di Vienna, ma nondimeno 
da destar speciale attenzione, sono gli Istituti patologici di Berlino, di- 
retto dal Virchow, e quelli di Praga e di Wtirzburg. L’Università di 
Greifswald ha terminato ora di costruire coi fondi che possiede in pro- 
prio un bellissimo Istituto patologico, non così vasto come quello di 
Vienna, ma un vero gioiello in questo genere, avendo l’ingegnere di 
concerto coll’ uomo di scienza, cercato di evitare gli inconvenienti che 
la pratica aveva messo in chiaro negli Istituti simili già esistenti, e nel 
medesimo tempo di raccogliere quanto di più utile, di più comodo ed 
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anche di più splendido si poteva immaginare. Infine l’Università di Lipsia, 
che mai non si trovò seconda nelle utili riforme, avrà terminato fra 
poco il suo Stabilimento patologico che sorgerà vicino ài grandi Labo- 
ratori di Chimica e Fisiologia già esistenti. 

Quando in un paese fra gli insegnanti spiccano i nomi di Ludwig 
Helmholtz , Du Bois Raymond, Briichc, Vierordt , Fik , Yoit e Petten- 
kofer, si può a primo tratto intendere a che grado si trovino gli studi 
fisiologici, e come gli stabilimenti rispettivi debbano esser numerosi ed 
importanti. Ed infatto Lipsia, Monaco, Gottinga, Wiìrzburg, Vienna, Hei- 
delberg, Tubinga posseggono Laboratori di Fisiologia, alcuni bellissimi 
e senza pari, altri a questi inferiori, ma sempre completi. 

Dopo la Chimica come scienza sperimentale viene la moderna Fisio- 
logia. Questo ramo del sapere che richiede l’aiuto e la mano delle scienze 
sorelle, ha sostituito al semplice scalpello anatomico e allo scarso ar- 
mamentario. che bastò a far conoscere all’Harvey il mistero della cir- 
colazione del sangue, e all’ Mailer a compiere tante e sì grandi scoperte , 
le macchine e gli istrumenti i più complicati e ingegnosi e gli appa- 
recchi i più perfetti. Si credeva allora bastante, e forse non si poteva 
fare altrimenti, la conoscenza dei fenomeni Biologici nelle loro apparenze 
esteriori, e lo studio degli organi nella loro trama più grossolana, laddove 
ora si tenta di penetrare nell’intima struttura di questi, e di determinare la 
natura e i legami di quelli, e per mezzo delle più perfette nozioni sulla 
struttura anatomica dell’organo, e cogli sperimenti sugli animali o colle 
osservazioni chieste alla Chimica, alla Fisica ed anche alla Patologia. 
Un Istituto fisiologico deve adunque per la massima parte resultare dalla 
fusione di un Laboratorio di Chimica e di Fisica c di quant’altro è ne- 
cessario per istituire esperimenti sugli animali, osservazioni anatomiche 
c microscopiche, ricerche di Chimica e Fisica biologica. 

Fra gli Istituti fisiologici più perfetti, tiene il primato quello del 
Ludwig addetto all’Università di Lipsia. Quattordici sale ampie e ben 
disposte formano un pianterreno elevato circa due metri dal suolo, ed 
altre ventuna fanno parte dei sotterranei che si possono paragonare per 
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l’altezza delle vòlte e per l’aria e la luce che ricevono ad un vero pian- 
terreno; il piano superiore a questi due ò destinato ad abitazione del 
professore c degli assistenti. Infine un piccolo corpo di fabbrica, separato 
dal resto dell’edi tìzio, accoglie il deposito e lo sfilile degli animali riser- 
bati per gli esperimenti, e a ciascun Iato di questo sta un acquario ed 
una vasta uccclliera. Fornito a dovizia degli apparecchi e delle macchine 
che possono occorrere, provvisto di sale per le vivisezioni e per gli 
esperimenti di Chimica e Fisica biologica, per gli studi microscopici e 
per le iniezioni, di una sala per gli esperimenti ove occorre l’uso del 
mercurio, di un grande Laboratorio di Chimica fisiologica, di una stanza 
oscura per la spettroscopia, di una ricca e scelta biblioteca e di un 
vasto uditorio, di sale sotterraneo per le. ricerche ove occorrono basse 
temperature e di altre per le elevate, di una sala per le operazioni sui 
cavalli, di spedali per gli animali operati, di un’officina meccanica, di 
magazzini d’ogni genere, di grandi apparecchi a distillazione e di un mo- 
tore a gas, può considerarsi come il tipo delle costruzioni di questo genere. 

Merita attenzione del pari l’Istituto fisiologico del Voit. e del Pettenko- 
fer a Monaco, situato in prossimità degli Stabilimenti anatomici, e clic al 
solo piano terreno contiene 19 sale, fornite di tutti gli istrumenti neces- 
sari, fra i quali primeggia il grande apparecchio per istudiare i fenomeni 
della respirazione, regalato dal defunto Ilo di Baviera, c che ha servito 
ai celebri studi del Voit e del Pettenkofer. Ancorché il Laboratorio fi- 
siologico del Bois Raymond a Berlino sia più che sufficiente po’ suoi 
bisogni, pure la Prussia ha già pensato alla costruzione di altro affatto 
nuovo, nel medesimo modo che a Bonn ne farà erigere ancora uno di 
fianco al celebre Laboratorio chimico del Kekulé. L’Austria poi nel suo 
progetto di riordinamento che data fino dal 1868, aveva già assegnato 
il posto per un Istituto fisiologico con disegno cosi vasto da stare a 
pari col magnifico Laboratorio chimico già costruito, e con quello di fisica 
che si va costruendo. 

L’istruzione che si dà in questi stabilimenti ò informata a quel medesi- 
mo metodo sperimentale che si è adottato per l’Anatomia patologica. I pra- 
ticanti oltre un corso di Fisiologia c agli esperimenti della lezione, conven- 
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gono nell’Istituto agli esercizi pratici che in quello si danno. 11 lavoro 
è molto e quasi continuo. Qui sta raccolta una classe di praticanti che 
si ammaestra nei diversi metodi dello esperimentare in Fisiologia e nel 
maneggio delle macchine e degli apparecchi; là in una spaziosa sala 
altri eseguiscono iniezioni microscopiche che debbon poi servire a de- 
terminare o la disposizione vascolare di un organo, o la funzione fisio- 
logica di quello; in una sala bene illuminata e provvista di banchi e 
microscopi stanno quelli che si esercitano nelle osservazioni microscopiche, 
mentre altri studiimo i fenomeni della respirazione e della circolazione, 
oppure si addestrano nelle ricerche di Chimica animale. 

Allato e dopo gli Istituti fisiologici stanno per la loro importanza gli 
Istituti anatomici. L’insegnamento dcH’Anatomia normale, in ispecial 
modo dopo che gli studi dell’istologia avevano assunto sì grande im- 
portanza, cominciava aneli’ esso a far sentire la necessità di stabilimenti 
e di mezzi speciali in relazione collo sviluppo che questa scienza andava 
a prendere fra gli studi sperimentali. Andrea Vesalio, colpa de’ tempi, 
era costretto a dissecare i suoi cadaveri in un sotterraneo ; oggidì invece 
gli studi anatomici si fanno non solo in piena luce, ma si ha cura di 
giovarli con tutti quei comodi c quegli aiuti che si possono riunire in 
un grande edilìzio a tal fine costruito. Grandi e piccolo sale da dis- 
sezione, Laboratori per lo studio dell’ istologia, altri per le iniezioni ge- 
nerali e microscopiche, varie sale per le raccolte e per le collezioni, 
un grande anfiteatro, una scelta biblioteca, numeroso e comode stanze 
sotterranee, con ghiacciaie per la conservazione dei cadaveri, e con 
meccanismo per il loro trasporto, acqua ed aria distribuite a larga mano, 
ed infine una sezione di stanze destinate al lavoro privato del professore 
e degli assistenti, ecco in genere di che si compone un Istituto anatomico 
tedesco. È con meraviglia e stupore che si visita il nuovo Stabilimento 
anatomico di Berlino, che può servir di modello fra le costruzioni di 
questo genere. Ideato e terminato dall’ingegnere Cremer nel I8G0, colla 
spesa di 588,778 lire, sopra le indicazioni del prof. Reichert, si compone 
di oltre 50 sale, ampie, bene illuminate e ventilate, con usi e destina- 
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zioni svariatissime, con ricchezza ed eleganza incomparabili, con profu- 
sione c raffinatezza di comodi. Monaco pure vanta uno stabilimento 
anatomico a capo del quale sta l’insigne Bischoff, che dopo quello di 
Berlino, può aspirare ad uno dei primi posti. A Gottinga l’Hcnle illu- 
stra ognor più il bello Stabilimento che il Governo annovcrcse gli fece 
costruire, come il Kolliker a Wiirzburg e l’Arnold ad Heidelberg atti- 
rano numerosi praticanti col loro nome e colla fama dei loro Laboratori. 

La tendenza che si nota in Germania di render pratico nel miglior , 
mo<lo possibile qualunque insegnamento che ne sia capace, si svela ancor 
più, prendendo in esame un metodo speciale ammesso in uno degli insegna- 
menti medici, inaugurato dal Casper a Berlino, od esteso al presente in 
molte Università tedesche. La Medicina legale che insegna il modo e i pro- 
cessi di applicare tutto ciò che si ò studiato in medicina e nelle scienze na- 
turali, alla risoluzione dei problemi proposti dal foro, e che perciò si 
vale di tutti gli aiuti delle scienze sperimentali, può esser soggetto di 
un insegnamento eminentemente pratico. A questo scopo il Governo 
prussiano, per domanda del Casper, concesse che le autopsie cadaveriche 
richieste dal tribunale , non si facessero come per 1’ avanti da semplici 
periti fiscali e lontane da qualunque sguardo c da qualunque commento, 
ma sibbene volle che venissero fatte a vantaggio dello studio della Me- 
dicina legale. Il sistema che sostituì la vecchia consuetudine, e che in 
principio non oltrepassò i limiti dell’Università di Berlino, perché a 
prima giunta non si ritenne scevro da inconvenienti , fornì casi buone 
prove di sè e come metodo d’ insegnamento e come guarentigia data alla 
Giustizia, che anche i Governi tedeschi i più restii, resi accorti dai fatti, 
furono obbligati a confessare che le loro previsioni non erano soltanto 
esagerate, ma sì sbagliate. Si credeva in fatto, come da noi continua- 
mente si ripete, che per il corso regolare di un procedimento giudiziario 
fosse indispensabile il mantenere la segretezza maggiore sui risultamenti 
delle ricerche mediche. Questo veccliio sistema adunque fondato più 
sopra un apprezzamento superficiale dei fatti , ed anche forse su un 
pregiudizio, che su di un raziocinio ben dedotto, era rovesciato coni- 
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piutamente dalla prova tentata dal Casper. Ecco in che consiste la 
nuova pratica che riguarda le autopsie medico-legali. Il Procuratore 
del Re quando è necessaria una necroscopia per conto del tribunale ne 
avvisa il professore di Medicina legale, che a sua volta per lettelo, in- 
vita i suoi scolari, indicando l’ora in cui si farà l’autopsia che si ese- 
guisce nell’anfiteatro e nei. Laboratori della facoltà. Proceduto in prima 
alla lettura del rapporto sulle circostanze che hanno obbligato l’ inter- 
vento del medico, e praticata la necroscopia alla presenza dei suoi sco- 
lari , del commissario legale e del cancelliere , il professore incomincia 
le sue ricerche e fa le sue osservazioni sul caso di cui si tratta, ne 
commenta il valore , fa conoscere tutte le incertezze e tutte le riserve 
che secondo il bisogno deve imporsi il perito, paragona i resultati otte- 
nuti con quelli che possono osservarsi in casi analoghi, e riepiloga per 
ultimo il suo giudizio con conclusioni finali. Tutto ciò che ha detto il 
professore viene accuratamente trascritto in un processo verbale dal 
cancelliere presente. Nè qui terminano le attribuzioni del professore, 
potendo egli a suo piacimento allargare il campo de’ suoi ammaestra- 
menti pratici. Quando il caso lo richiede, tutto quanto può esser soggetto 
di ulteriori ricerche, come quelle che possono eseguirsi in un Laboratorio 
di Chimica o Tossicologia, o in un Gabinetto anatomo-patologico, viene 
messo ancora a profitto dell’ insegnamento. A questo fine il professore 
guida i suoi scolari in quei Laboratori ove si fanno tali ricerche, e là 
dai respettivi professori si intraprendono nuove osservazioni e nuovi 
commenti sul caso che gli occupa. 

Io credo che dal lato dell’ insegnamento nulla di pii! perfetto possa 
immaginarsi, e credo anche che la Giustizia non possa che guadagnarvi, 
avendo le più ampie malleverie nella competenza del perito, e nel modo 
con cui pubblicamente fu discussa e redatta la relazione medica. Che 
se poi all’ opera del professore di Medicina legale si volesse unir quella 
di altri periti che potrebbero esser tolti dal corpo insegnante, i quali 
di concerto col primo discutessero il caso e formulassero le loro con- 
clusioni, questa guarentigia sarebbe ancor maggiore, e la provenienza 
e il peso della relazione toglierebbe nella massima parte dei casi quelle 
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discussioni mediche, die pur troppo si lamentano nel successivo svol- 
gersi della procedura penale. Non si vedrebbe in tal modo fatto tesoro 
da quelle persone a cui può giovare, delle inesattezze e delle lacune in 
cui può esser caduto il perito fiscale primo richiesto, nò si sentirebbe 
in tal caso la necessità di chiamare nuovi periti a discutere sul merito 
del primo rapporto, o a commentare e dar giudizio sopra delle espres- 
sioni piò o meno precise quando, come sempre accade, non si può aver 
sottocchio il caso che ha dato luogo al rapporto. Quando si addottasse 
il nuovo ordinamento per le autopsie medico -legali , la coscienza del 
giudice, che spesso si trova fra due opinioni mediche opposte, colpa 
dell’ impossibilità di verificare il fatto, potrebbe essere più tranquilla, 
e lo conforterebbe il pensiero che gli errori e gli abbagli fossero stati, 
per quanto ò possibile, eliminati. 

Se fra le scienze sperimentali una ve n’ha che a preferenza delle altre 
sia stata trattata in Germania con amore e cure speciali, è questa la 
Chimica. Per restarne persuasi basta volgere lo sguardo da un lato alla 
mole e all’ importanza dei lavori di Chimica che di là ci vengono, dal- 
l’altro ai grandi Istituti c Laboratori chimici che a tal fine, sovra gli 
altri splendidi, si sono costruiti e si vanno tuttora costruendo. A mag- 
giormente svolgere l’argomento che ci occupa, mi sia permesso di trac- 
ciare in poche parole una pagina della storia chimica che riguarda la 
Germania. 

Il Wurtz ha avuto torto a lasciarsi fuggire in pieno anno 18G8 questa 
frase : Tm Chimi e est mie Science francaisc (i> . I moderni chimici tedeschi 
non hanno potuto ancora perdonargli questa espressione un poco troppo 
ardita ed esclusiva. Vi fu un tempo, è vero, in cui la Francia fu regina 
e maestra in questa scienza. Oggigiorno però bisogna che si adatti a 
dividere lo scettro e le glorie colla giovine Germania. Nessuno oserà 
contrastare alla Francia l’onore di aver dato i natali ad un Lavoisier, 
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l’ingegno vasto e sintetico per eccellenza, che ha creato la nuova teoria 
e il metodo in Chimica. Oli uomini però che lo precederono o gli furono 
coetanei gli appianarono di molto il cammino, nè si dimentichi che i 
nomi di Black, di Marggraff, di Bergmann, di Scimele e di Prietsley non 
sono francesi. Il principio del secolo XIX vide nascere grandi uomini 
in Svezia, in Inghilterra e in Germania, ed è in quest’ultimo paese che 
al presente si tiene alta ed operosa la bandiera della Chimica. 

ha storia della Chimica può dividersi in tre grandi periodi. Il primo 
che abbraccia tutta l’antichità per giungere sino al IX secolo, fa scorgere 
una particolare inclinazione al lato pratico e uno spirito speciale di 
osservazione. Nel periodo che a questo succede, tale indirizzo svanisce 
a poco a poco, e si perde. 11 pensiero diserta il campo dell’esperienza c si 
aggira nelle sfere delle speculazioni mistiche e sopranaturali. Quest’epoca 
elio tende alla teorica, abbraccia tutto il medio evo. Nel terzo periodo infine, 
dal secolo XVI a noi, la Chimica, battendo la medesima strada delle 
altre scienze naturali, caccia in fuga le tenebro che le facevano velo, 
e si mostra circondata di quella severità di forme che si adattano alla 
scienza. 

Tacendo del primo e del secondo periodo arrestiamoci al terzo, dove 
la luce comincia a farsi. Nei tre secoli che precedono il nostro, la voce 
dell’esperienza e della ragione risvegliò e invigorì lo spirito umano, e 
la storia delle scienze c dell’arti ci si rivela in proporzioni gigantesche. 

Alla testa del movimento scientifico che incominciò ad operarsi nel 
XVI secolo sta appunto un tedesco. Bombasi di Ilohcnheim, conosciuto 
comunemente col nome di Paracelso , nato a Einsielden , fu il capo 
della Scuola chini intrica. Egli fu il primo a far conoscere la neces- 
sità di applicare la Chimica allo studio degli esseri viventi e della 
medicina. Le sue opero pubblicate dopo morte sono moltissime; molte 
poi quelle di Chimica. Queste ultime si aggirano sull’aria, sui metalli e 
loro ossidi, ma più particolarmente sopra argomenti di Chimica organica 
applicata alla medicina. Fra i discepoli di lui, e ne ebbe molti, si 
noverano in Germania Thurncisser nato a Basilea, Oswald, Croll, Dorn, 
Ellinger professore all’Università di Lipsia, Ilodach, Carrichter, Raicus, 


E L’INSEGNAMENTO DELLA CHIMICA IN GERMANIA. 37 

Badenstein, Michele Toxites e Libavius di Halle, che piti degli altri si 
distinse pel suo spirito indipendente e per la sua parola moderata. Fra 
gli avversari tedeschi delle dottrine di Paracelso fra i più attivi va no- 
minato Tommaso Erasto professore a Basilea, e con lui Bruno Seidel, 
Soner, Stupanus, Grato di Kraftheim c Gessner. 

Anche la Chimica farmaceutica fu nel XVI secolo coltivata in Ger- 
mania con profitto ed onore. Basti il rammentare Fuchs professore a 
Tubinga, Barland, Ammonius, Eichmann professore a Marburgo, RyfF, 
Ktiffher, Pontanus professore a Ivoenigsberg, Bhttner, Bauhin professore 
a Basilea e Bloss a Tubinga. 

La Chimica metallurgica però più delle altre fiorì in tutti gli Stati 
tedeschi. Giorgio Agricola (il cui vero nome sembra fosse Landmann) ebbe 
i natali a Chemnitz in Sassonia nel 1494. Medico nella sua prima gio- 
ventù, si dette ben presto allo studio della Metallurgia. I numerosi 
scritti di lui, fra i quali pregevole sopra tutti è il trattato : De re me- 
tallica, contengono preziose o importanti notizie. I molti regolamenti 
che si riferivano all’ industria mineraria della Germania, emessi a più 
riprese dall’elettore di Sassonia, dai duchi di Brunsviga e di Lune- 
lmrgo, dai duchi del Wurtemberg o dell’ Assia, dagli arciduchi d’Austria, 
attestano a sufficienza l’importanza e il credito che a quell'epoca godeva 
lo studio dei minerali e dei metalli. Le miniere dell’Ezegebirg, della 
Misnia e di Freyberg, le altre di Eherenfriedesdorf, Wolkenstein , 
Ebersdorf, Thum, Tresbach, Ilohenstein, Geyer, Troppau, Altenberg, le 
moltissime della Turingia, quelle di argento, piombo e rame di Iberg, 
Ilcfeld, Wildenmann, Zellerfeld e Rammelsberg, le altre della Vestfalia 
e dell’Assia, della Boemia e della Moravia, della Baviera e dell’Austria, 
spandevano a piene mani la ricchezza ed il lienessere nei paesi fortunati 
che le possedevano. 

Bernardo Palissy, nato nella diocesi di Agen in Francia nel 1499, 
può considerarsi come il capo della Chimica tecnologica nel XVI se- 
colo. I lavori del Palissy, tra i quali tengono il primo posto quelli sugli 
smalti e sulle terre, sulle pietre e sulle marne, sui metalli e sulle acque, 
lo rendono una delle glorie scientifiche della Francia, come lo era alla 
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medesima epoca Leonardo da Vinci, il Cardano ed il Porta per l’ Italia. 
In Germania seguivano i passi di questi uomini illustri il Gessner e lo 
SchUrer, che fra le altre cose scoprì il bhì di cobalto, e il Drcbbel e il 
Ivlock, che colle loro scoperte dettero valido incremento all’industria 
dei colori. Nell'arte del distillatore acquistavano fama il Kunrath di Lipsia 
pubblicando un trattato speciale sulla distillazione dei vini, e con lui 
Grato di Krafthcim ed altri che attesero al medesimo soggetto. 

Fra tutti questi chimici di professione non facevano difetto gli alchi- 
misti, e la Germania, a} pari della Francia o dell’Italia, n’ebbe la sua 
parte. Sebastiano Siebenfreund, Montesnyders di Vienna, Zieglerin, David 
Beuthcr e Swcrzer, Gustenhofer, Mtihlenfels, Roller, e fra i piti celebri 
Valentino Yeigel di Sassonia, Egidio Geutmann e Rochlitz, correndo 
dietro alle chimere dell’Alchimia, contribuirono indirettamente ad arric- 
chire la scienza di qualche scoperta. 

II. XVII secolo continua l’opera cominciata dal precedente. Galileo 
Bacone, Descartes e Boyle sono alla testa del nuovo indirizzo scientifico. 

La guerra dei trent’ anni , che desolò e impoverì la Germania , vi 
ritardò di non poco il progresso delle scienze. Quel paese si trovò 
allora davanzato dalla Francia, dall’Italia e dall’ Inghilterra; e mentre 
da noi si erano già fondate le prime celebri Accademie del Cimento e 
dei Lincei e più tardi in Francia e in Inghilterra la Società Reale delle 
scienze, in Germania la Società dei Curiosi della natura non vedeva il 
suo primo giorno che nel 1072. I primi lavori di questa Società non 
sono, a vero dire, improntati a quel rigoroso metodo sperimentale pre- 
dicato da Leonardo da Vinci e Galileo, c messo in pratica dal cancel- 
liere Bacone. Intorno al Boyle, così celebre per la sua dottrina e la 
sua modestia, c che fu il nucleo della Società Reale di Londra, si ag- 
grupparono, insieme a molti scienziati inglesi c stranieri, i tedeschi Haak, 
Oldenburg e Ilartlieb. 

Questo secolo ebbe pure il suo Paracelso nel medico chimico Roberto 
Glauber, nato a Karlstadt nel 1601. Nemico acerrimo ed implacabile dei 
medici che si rifiutavano a riconoscere l’importanza della Chimica, fu 
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autore di molti scritti, riuniti di poi in un sol volume, che porta il 
titolo di Johannis Rudolphi Glauber i philosophi et medici celeberrimi 
opera chymica . L’unica cosa che si possa rinfacciare al Glauber è una 
certa inclinazione per l’Alchimia, ciò che toglie alle sue esperienze molto 
di quel suggello scientifico che si ammira in quelle del Boyle. 

Il metodo sperimentale inaugurato da Galileo e da Bacone, e posto 
in pratica così egregiamente dal Boyle, fu strenuamente difeso dallo 
scienziato tedesco Kunkel, conosciuto per gli egregi suoi scritti di Chi- 
mica, e al cui nome si collega la scoperta del fosforo. Questo illustre 
chimico domandava fatti e non parole, lasciando ad altri la cura di 
formulare teoriche. Nato a Rendsburg nel 1030, si occupò di Chimica 
fino dalla sua prima giovinezza. Il suo lavoro principale è il Labora- 
torium chimicum, al quale fece succedere le Osservazioni utili sui sali 
/ issi e volatili , le Notizie chimiche, l’ Oeffentliche Zuschrifì von detti 
Phosphoro mirabili, il Probierstein de acido et uritioso sale calido et 
(ripido, YArs cifraria cxpet'imentalis eie. Se Giovanni Kunkel fu se- 
guace scrupoloso del metodo sperimentale , non può dirsi sempre lo 
stesso di Giovacchino Becher clic, nato a Spira nel 1635, s’impegnò 
talora in teoriche e in discussioni che riconducono alla mente il regno 
della dialettica. Egli fu maestro dello Stalli, c nei suoi lavori, fra i quali 
tengono il primo posto le Instilutiones Chymicce, si trova il germe della 
teoria del flogistico elio rese così celebre il suo discepolo. Avanti la na- 
scita del Kunkel e del Becher passava in Germania, ancor giovane, 
l’italiano Angelo Sala, abile osservatore, e che giustificò ampiamente la 
fama elio di lui sera sparsa nella sua patria adottiva con importanti 
lavori di Chimica, fra i quali vanno rammentati la Saccharologia , la 
Tartroloffia , l’ Hydrelaeloyia , c Y Anatomia Antimoni. Del medesimo 
tempo del Sala fu il Deleboe, detto Sylvius, nato ad Hanau nel 161-1, 
nei libri del quale dominano le dottrine chimiche unitamente alle regole 
per la preparazione di certi medicamenti. 

Fra i chimici più rinomati che vissero verso la metà del secolo XVII. 
fu Otto Tacken, conosciuto col nome di Tachcnius, uno dei partigiani 
più caldi di «niella scuola filosofica che avea proclamata la necessità 
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del metodo sperimentale. Sebbene di origine tedesca, perchè nato a Her- 
vorden in Vestfalia, passò gran parte della sua vita in Italia, dove 
pubblicò quasi tutti i suoi scritti, fra i quali merita attenzione parti- 
colare r Hippocrates chemicus. Contemporaneo del Tacken vediamo Fe- 
derico Hoffmann , il quale, sebbene conosciuto piò come medico che 
come chimico, si acquistò una giusta riputazione coi suoi lavori che 
hanno tutti per oggetto la Chimica. 

Nel 1663 veniva alla luce un trattato di Chimica scritto da Cristoforo 
Glaser, dove si trovavano esposti con rara semplicità. i migliori metodi 
di analisi, e che unitamente ai trattati del Lefèbvre, del Lemerv e del- 
rEttmtiller correvano per le mani di tutti gli scolari, essendovi rac- 
colte e riassunte tutte le cognizioni chimiche che si possedevano a quel 
tempo. Cristoforo Glaser era nato a Basilea, come l’Ettmttller a Lipsia, 
nel 1644. 

I lavori del Valentin e di Paracelso dovevano portare i loro frutti 
anche in questo secolo. La Chimica infatti seguitava ad essere a buon 
dritto la guida c il fondamento della Farmacia. L’ Hoffmann, lo Zwelfer, 
il Minderer, Adriano Mynsicht, Sennert, Herner di Lipsia, Cassius di 
Zurigo, Hartmann, ohe fu il primo ad occupare a Marburgo la prima 
cattedra di Chimica che sia stata creata in Germania, Rcineccius, Swam- 
merdam, Overkamp, Murali professore a Zurigo, Junken o finalmente 
Viearius, "Wedel, Molitor, Tileman, Goeckel, Thile, Schreyer che scris- 
sero tutti sulle acque minerali, Ileyde, Vicussens, Nuck, Koenig e Pechlin, 
che si occuparono di Chimica fisiologica c patologica, contribuirono tutti 
nel secolo XVII ai progressi e all’incremento della Chimica applicata 
alle scienze mediche. 

L’origine della Chimica dei gas può dirsi che rimonti al XVII secolo, 
e che abbia preso vita dai lavori del belga Van Elmonzio e dell’inglese 
Boyle. Le diverse esperienze e osservazioni istituite a questo soggetto 
avevano per argomento l’aria, la respirazione, la combustione, la putre- 
fazione e i gas irrespirabili. Le belle idee dell’inglese Mayow, mentre 
trovarono ammiratori e partigiani in Inghilterra e in Italia, non fecero 
altrettanto rumore in Germania, e solo il Bernouilli, in una celebre 
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dissertazione sull’effervescenza e sulla fermentazione, mise in luce nuovi 
fatti clic davan ragione alle idee del Mavow. 

Ad onta che pochi fossero i chimici che nel XVII secolo coltivassero 
la scienza nelle sue applicazioni all’arti e all’ industrie, pure la Germania 
ebl>e i suoi. Hochberg infatti, Thiemann e Mautaulian si occupano del- 
l'arte di fabbricare i vini; Stiesser e Gio. Maurizio Hofmann d’Altdorf 
si sforzano coi loro Acta Laboratori , in compagnia del Maver, dcl- 
l'Elsholz e del Bohn a far rivivere il gusto per la Chimica artiera e 
tecnologica. Frattanto Gustavo Adolfo re di Svezia, fra il rumore dei- 
ranni e le cure della politica, accarezza sovra le altre scienze la Chi- 
mica applicata, e piti tardi uno dei suoi successori, Carlo XI, fonda 
nella capitale del regno un Laboratorio chimico alla cui direzione pone 
Urbano Hierne, che, venuto a morte, ò rimpiazzato dal Vallerius suo 
discepolo. Celebri specialmente sono due lavori dell’ Hierne, l’uno Sul- 
V acido delle formiche, l’altro Sull'aumento di peso dei metalli per Ut 
calcinazione. Male però l'autore spiega la ragione di quest’ultimo feno- 
meno, che il Rcy aveva già studiato nel 1030, dandone nel medesimo 
tempo una spiegazione razionale ed abbastanza esatta. Il Wedel, celebre 
professore di Chimica all’Università di Jena, aveva adottate le opinioni 
del Rcy, mentre il Boyle, il Kunkel e l'IIombcrg, portando l’attenzione 
sul medesimo argomento, non erano riusciti a dare una giusta inter- 
pretazione a questo fatto importantissimo. Questa questione, dalla quale 
doveva dipendere l’avvenire della Chimica, rimase per 01101*0 non soluto, 
e fu solo ripresa e sciolta vittoriosamente nel secolo susseguente. 

Nel medesimo tempo che l’ Hierne faceva le sue esperienze a Stocolma, 
il tedesco Guglielmo Ilomberg veniva ripetutamente chiamato a Parigi 
dal ministro Colbert e dal duca d’Orleans, dove incominciava i suoi 
celebri studi sul fosforq e gli altri non meno importanti sulla satura- 
zione degli acidi cogli alcali e viceversa. 

La Chimica metallurgica non aveva in questo secolo operato in Ger- 
mania i progressi che la si vide fare nel precedente. Nessun chimico vi 
aveva portata attenzione e studio speciale, e i pochi che in qualche 
modo se ne occupavano seguivano le treccie di Agricola e del Biringuccio. 
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Noi secolo XVII le miniere dello Germania potevano dirsi in decadenza, 
ed era questo sempre il frutto della disgraziata guerra dei trentanni, 
che aveva, in un colla mineraria, paralizzate la maggior parte delle 
industrie nazionali. L’ Alchimia al contrario viveva prospera e rigo- 
gliosa per l’opera indefessa del Iihenanus, dell’Hapelius, del Muller, del 
Pensa, e del piti celebre di tutti, Mayer, creato cavaliere e conte palatino 
da Rodolfo II. Si cercavano e si domandavano ai crogiuoli quei metalli 
preziosi che con più sicurezza e profitto immenso del paese dovevano 
venir richiesti invece alle viscere della terra. Questi alchimisti, difesi e 
incoraggiati dai regnanti e dai grandi dell’epoca, ai quali sorrideva l’idea 
di fabbricar dell’oro, ebbero un valente ed accanito avversario nel padre 
Atanasio Kircher. 

Noi abbiamo veduto che la Chimica, presa partenza al principio del 
XVI secolo da qualche punto incerto ed oscuro, è andata nel XVII ri- 
vestendosi di forme più pure e severe; la vedremo ora raggiungere nel 
secolo XVIII l’altezza di scienza di primo ordine. 

Dopo gl’importanti lavori del Boyle, del Van Elmonzio e del Mayow. 
l’attenzione dei chimici fu rivolta in particolar modo allo studio dei gas. 
Gottsclied professore a Koenigsberg, Ryljerg, Lange, Huber di Basilea, 
Hauser, Teichmeyer e Schreck si occupano di questo argomento in Ger- 
mania, come in Francia sopra vi studia il Venel, e in Inghilterra l’Hales 
ed il Black. Quest'ultimo, se da un lato trovava seguaci e difensori in 
Macbridc, in Cavea (listi e nel viennese Jacquin, aveva ad avversario un 
farmacista di Osnabruck, Meyer, la cui teoria sebbene oltremodo strana, 
non mancò di partigiani ed anco di ammiratori. Il Jacquin celebre pro- 
fessore di Chimica a Vienna, fu il primo a combattere il lavoro del 
Meyer, cd associandosi a Giacomo Veli, cercò di porre un argine alle 
nuove opinioni che incominciavano a invadere la Germania. Gli sforzi 
di questi due scienziati tedeschi, e la continua opposizione che dall’estero 
si faceva alle dottrine del Meyer, finirono per riportare una completa 
vittoria. 

Le Accademie e le Società scientifiche seguitavano a prosperare nel 
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secolo XVIII, ed anzi crebbero in numero ed importanza. L’Italia, che 
ne avea presa l’iniziativa, seguitava a tener alta la bandiera dell’espe- 
rimento, e la Francia e l’Inghilterra la imitavano. In Germania la So- 
cietà dei Curiosi della natura fu seguita ben presto dalla Accademia 
delle Scienze di Berlino, fondata nel 1700 da Federigo I dietro inizia- 
tiva ilei Leibnitz, e pi il tardi ehber vita la Società dei Naturalisti di 
Danzig (1741), quella di Basilea (1751), la Società Reale delle Scienze 
di Gottinga (1752), l’ Accademia delle cognizioni utili di Erfurt (1754). 
e l’Accademia delle Scienze di Monaco (1759). Il posto che occupa la 
Chimica nei lavori di queste Società non è, a vero dire, molto grande in 
relazione agli altri studi naturali. Tuttavia nei loro atti si trovano al- 
cune memorie di Chimica di una qualche importanza. Questi lavori por- 
tano in testa i nomi di Ka'im ( Ricerche sulla piombaggine — Sull'Ar- 
senico — Sul Nichelio — Sul Cobalto — Sul Manganese), di IIcnckel 
( Esperienze sopra il Sai marino — Sugli usi della Silice — Sulla 
preparazione delV Arsenico e dello Zinco), di Knape (Acido del grasso), 
di Gledetisch ( Osservazioni chimiche sulle sostanze vegetali), di Valen- 
tino Rose (Analisi del Caffi e della Segale — Sulla lega di Bismuto, 
Piombo e Stagno), di Brunnwiser (Sulle materie coloranti dei vegetali), 
di Federigo Cartheuscr (Studi sulla decomposizione delle materie or- 
ganiche — Ricerche sopra vari olii essenziali), e di suo figlio Augusto 
che si occupò di Chimica minerale, come il padre avea preso a sog- 
getto de’suoi studi la Chimica organica. 

La famiglia ilei Gmclin forni nel XVIII secolo molti chimici. Sembra che 
in essa sia stata ereditaria l’inclinazione per questi studi. Gian Giorgio 
Gmclin, allievo dcH’IIierne, ripete le esperienze del suo maestro sull’aumento 
di peso dei metalli durante la calcinazione, insegna il modo di preparare al- 
cune lacche rosse, e intraprende dogli studi e delle osservazioni sulle ric- 
chezze minerarie della Russia. Il fratello di lui, Federigo Gmclin, il celebre 
storico della Chimica e professore all’Università di Tubinga, fa conoscere 
nuove preparazioni antimoniali ; e finalmente Gian Corrado Gmclin, fratello 
minore ai due precedenti, intraprende delle osservazioni sul blil di Prus- 
sia e sul fosforo. Nel medesimo tempo Gerhard fa conoscere le sue 
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esperienze sopra varie materie vegetali astringenti, e più tardi pub- 
blica alcune notizie sui vetri colorati e incolori, e sul metodo di rico- 
noscere la bontà del ferro. Il Waldschmiedt di Kiel nel 1717 accenna 
qualche nuova proprietà del fosforo, e indica le colorazioni delle solu- 
zioni rameiche al coniatto dell’aria, come più tardi il Vogel comunica 
alcune osservazioni sull’aumento di peso che provano varie sostanze du- 
rante la calcinazione, e più tardi ancora l’Justi di Gottinga mette alla 
luce alcune memorie di metallurgia, che però non danno a vedere nel- 
l’autore un seguace rigoroso del metodo di osservazione. Contemporanei 
a questi vivea il Weismann che faceva noto il metodo di preparazione 
dell’acido flogistico (cianuro di potassio) impiegato nella fabbricazione 
del hi ù di Prussia. 

L’Università di Jena veniva in quel tempo illustrata dal Wolfgang e 
e dal Wedel; mentre il Biichner, lo Schulze Enrico, l’ Alberti e l’Junker 
insegnavano con fama e decoro ad Halle. 

Alla metà del XVIII secolo quattro nazioni tenevano il primato nelle 
scienze chimiche: queste erano la Francia, la Germania, la Svezia e 
l’ Inghilterra. I due GeofTroy, il Lcmery, l’Hellot, il Rouelle, Francesco 
Iloefer, Macqucr, Reaumur, Malouin facevano fare rapidi progressi alla 
Chimica in Francia, mentre il Brandt, il Wallerius, lo Swedenborg, lo Swab, 
il Cronstedt, lo Schefler, il Fagot, il Brouwal e più di tutti il Bergmann, 
lavoravano al medesimo scopo in Svezia. La Germania non restava in- 
dietro a questo nuovo impulso scientifico. Sebbene i chimici tedeschi fos- 
sero ancora al principio del secolo XVIII troppo partigiani della teoria 
del flogistico, tuttavia allato e di contro la scuola dello Stalli se ne an- 
dava formando un’altra guidata dai nomi ben conosciuti di Pott, El- 
ler, Neumann e Marggraf, membri tutti dell’Accademia delle Scienze di 
Berlino. 

Giorgio Ernesto Stalli era nato in Baviera nel 1GG0. Pochi lavori 
hanno levato «li sè così alto grido come quelli dello Stalli , non tanto 
pei fatti nuovi che vi si trovavano, quanto a causa delle teoriche elio 
per la loro semplicità apparente avevano innamorato lo spirito di quasi 
tutti gli scienziati del tempo. Il germe della teoria dello Stalli si trova 
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negli scritti del Becber che fu suo maestro. Se le teorie dello Stalli in- 
contrarono favore cd anche furono accolte con entusiasmo dalla maggior 
parte dei suoi contemporanei, non mancarono per questo di valenti av- 
versari. Pott, sebbene discepolo di Stalli, seppe svincolarsi dalla influenza 
del maestro e restare indipendente. Egli può annoverarsi fra i chimici 
piil operosi del suo tempo. I suoi lavori sono molti, cd alcuni di somma 
importanza, fra i quali tiene il primo posto la bellissima memoria sul 
borace. A lui si deve fra le altre cose la scoperta dell’ acido succinico. 
Antagonista del Pott fu nieller, i di cui lavori racchiudono piti ipotesi 
che osservazioni. Fra gli scritti del Neumann può ritenersi molto pre- 
gevole la memoria sulla canfora. 

Allato e contemporaneo deU’IIeller, del Poti c del Neumann sta Marg- 
graf abilissimo nello sperimentare e altrettanto severo nel dedurre. Marg- 
graf conta lavori di gran lena e di gran merito. La sola scoperta dello 
zucchero di barbabietola e quella dell’ acido fosforico basterebbero a 
porlo fra i benemeriti della scienza e dello industrie. Nella sua memoria 
che ha per titolo: Mezzo di operare la riduzione dell' argento corneo 
senza perdita, si contiene il germe del metodo per via umida, svilup- 
pato pili tardi dal Gav-Lussae. Dopo molte esperienze riesce ad ottenere 
l’acido formico molto puro; lavora sull’ allumo c sulle acque; c indica 
la miglior maniera di separare la sostanza alcalina dal sale comune, dis- 
sertazione che dii la scoperta della soda. 

Pochi chimici però avevan penetrato cosi a fondo nei segreti della 
natura di Carlo Guglielmo Scimelo nato a Stralsund nella Poraerania 
nel 1712. Solicele possedeva il genio delle scoperte, ma mancava forse 
di quello spirito generai izzatore che fu il carattere principale di La- 
voisier. Gli scritti dello Schede, che' si aggirano sopra argomenti di 
Chimica organica c inorganica, non formano un grosso volume, ma sono 
pieni di interessanti scoperte. Sono celebri i suoi studi sull’aria, ed 
ognuno rammenta clic si devono a lui le scoperte del cloro, del cama- 
leonte minerale, dell’acido fluo-silicico, dell’acido arsenico, dell’acido ci- 
trico e del verde che porta il suo nome. Tutti conoscono i suoi studi 
sul molibdeno, sul tunsteno, sul blu di Prussia, sul latte e suo acido, 


48 « CAPITOLO I. — LE UNIVERSITÀ. OLI STUDI SPERIMENTALI 

sull’ acido ossalico , sull’ acido gallico , sull’ etere e sull’ acido urico. 

Sotto gli occhi dei due più grandi chimici dell’epoca, Schede e Priest- 
ley, ambedue seguaci della teoria del flogistico alquanto modificata, do- 
veva compiersi la grande riforma nella Chimica operata dal Lavoisier. 
Fu un’èra nuova, cd invero gloriosa, quella inaugurata da questo celebre 
chimico, che divenne il capo della nuova Scuola. Il campo chimico fu 
allora diviso in due parti. Gli uni, Maoquer, Darcet, Pelletier, Gen- 
gembre, Bayen, Ingenhousz, Senebier accettano e difendono le teorie del 
Lavoisier; gli altri, Guyton Morveau, Berthollet, ostinatamente refrat- 
tari per buona pezza, e con loro Chaptal e La Metheric, non si con- 
vertono che agli estremi, mentre Schede c Prietsley mai. È in Ger- 
mania specialmente che la Scuola del Lavoisier incontra avversari ed 
increduli. La teoria del flogistico, appunto perchè nata colà, vi trova i 
più accaniti difensori. Goettling professore di Chimica a Jena, Gren ad 
Halle, Girtanncr a Gottinga si studiano con ogni loro forza di riporre 
in onore la teoria dello Stalli. Il Gren però insieme al Westbrunn , al 
Wiegleb, al Trommesdorf, al Gmelin, al Richter e al Leonhardi, in 
parte persuasi della giustezza delle nuove dottrine, cercano di porle d’ac- 
cordo colla teoria del flogistico, ma finiscono in ultimo per accettare le 
idee del Lavoisier. Da quel punto i nemici della teoria della combustione 
cominciarono a diradare anche in Germania, e si finì, convinti dei fatti, 
per riconoscere la giustezza delle opinioni del Lavoisier, al quale fu 
dato dopo 15 anni di lotta accanita veder completo il suo trionfo. 

La teoria del Lavoisier non solo ora buona perchè rendeva ragione 
dei fatti conosciuti, ma l>en anco perchè ne poneva in chiaro dei nuovi 
e dei più importanti. La scoperta dei metalli alcalini fatta dal Davy 
nel 1807 ne è una prova delle più splendide. Già fino del 1800 Car- 
lisle e Nicholson aveano osservato che l’acqua poteva decomporsi per 
l’azione della pila. Nel medesimo tempo il tedesco Richter ripeteva con 
qualche modificazione le esperienze del Carlisle e del Nicholson ; ma 
sfortunatamente ne dava una meschina interpretazione. Un poco più 
tardi, nel 1803, l' Ilizinger e il Berzelius dimostravano che l’azione de- 
componente della pila si estendeva alla maggior parte dei composti chi- 
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mici. Fu allora che il Davy, formulando pel primo la logge che dovea 
servir dipoi al Berzelius a stabilire la sua classificazione dei corpi sem- 
plici e a fondare la sua teoria elettro-chimica, riusciva alla memorabile 
scoperta dei metalli alcalini, ottenendoli per riduzione da una forte cor- 
rente elettrica, scoperta che veniva ampiamente confermata dal Gay- 
Lussac e dal Thenard. Questi ultimi giungevano in seguito a ridurre la 
soda c la potassa sottomettendole all’ aziono del ferro ad una altissima 
temperatura. 

L’allumina e la magnesia avean solo resistito a questo potente mezzo 
di decomposizione, quando più tardi, essendo l’Oesterd riuscito a conver- 
tirle in cloruri anidri, il Wohler ebbe pel primo l’idea e la gloria di 
^comporre questi cloruri per mezzo dei metalli alcalini del Davy , e di 
ottener cosi l’allumina. Tutte queste scoperte non erano che il frutto 
dell’idea emessa dal Lavoisier sulla costituzione dei sali. 

Mentre il Lavoisier poneva i fondamenti della nuova teoria, uno scien- 
ziato tedesco, il Wenzel, si occupava alacremente a render più precise 
per mezzo di rigorose analisi , le nozioni che allora si avevano sulla 
composizione dei sali. Dalle esperienze e dai risultati del Wenzel ne de- 
rivò la legge dell’equivalenza , elio più tardi ricevò sviluppo ed esten- 
sione maggiore dal Richtcr. Le grandi scoperte di questi due chimici 
tedeschi passarono ingiustamente inosservate; ma non dovea correr lungo 
tempo senza che alcuno si accorgesse della loro alta importanza. 

L’ interpretazione teorica di questi fatti fu data più tardi da un cele- 
berrimo chimico inglese , Dalton. La legge delle proporzioni fisso , uno 
dei cardini della moderna Chimica , ora ornai certa e provata. Questa 
importante legge naturale che i lavori del Wenzel e del Itichter aveano 
stabilita, che era stata confermata e sviluppata dal Proust, dal Dalton 
e dal Wollaston, si può adesso , dopo i lavori dello Stass, ritenere im- 
mutabile nè soggetta a perturbazioni di sorta. 

Ad onta di questi importantissimi fatti una buona parte della scienza 
era rimasta estranea al sistema di Lavoisier, che trovava la sua appli- 
cazione più specialmente nei composti inorganici. La Chimica organica 
arricchita, è vero, di importanti scoperte, era tuttavia rimasta ferma alla 
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descrizione dei processi di analisi qualitativa, ma non era per anco nata 
la scienza che dovea coordinarli. Questo lavoro gigantesco è tutto il ri- 
sultato del nostro secolo, e non incomincia, a vero dire, prima del 1830. 
Lavoisier e i suoi contemporanei aprirono alla Chimica un nuovo oriz- 
zonte , ma era però riserbato ai nostri tempi di centuplicare con sforzi 
inauditi e con risultati veramente meravigliosi le ricchezze di questo 
ramo delle scienze naturali. 

Le teorie delle proporzioni multiple , degli equivalenti , dei pesi ato- 
mici, dell’ isomorfismo , ecc., sviluppandosi prontamente, posero in evi- 
denza molti fatti e nuovi che la scienza si affrettò a far suoi. La 
Chimica si rivestì allora delle forme positive e rigorose delle scienze 
matematiche , e si riuscì col calcolo a intravedere a priori nuove rea- 
zioni, che ebber poi la conferma nei successivi esperimenti. Alcune leggi 
ritenute fino allora come generali divennero casi di leggi speciali, che 
alla lor volta si mutarono e si suddivisero in altrettante leggi dotate 
di una generalità piò grande. Fu allora clic la Chimica manifestò aperta 
la tendenza a quella unità di principi che ò fondamento e base di ogni 
dottrina solida e perfetta. 

A questo lavoro alterno di analisi e di sintesi ebbero parte massima 
i chimici tedeschi. La Francia che aveva iniziata la rivoluzione delle 
dottrine chimiche, dovette, suo malgrado, cedere il posto alla studiosa e 
paziente Germania. 

Giunti a questo grado di perfezione della scienza, è impossibile restrin- 
gete in poche parole la storia più recente dello sviluppo della Chimica 
in Germania. Bisognerebbe riassumere tutti i lavori dei chimici tedeschi 
da sessantanni a questa parte, ciò che porterebbe, limitandosi anche ad 
annunziarne il solo titolo, a scrivere qualche volume. D’altronde questa 
storia contemporanea è quella a preferenza conosciuta , e non v’ha chi 
ignori quanto la Chimica debba all’operosità ed al sapere degli scienziati 
tedeschi. 

Non si possono dimenticare i nomi del Rose, del Mitscherlich, del Kla- 
proth, del Lehmann, del "Wcltzien, dello Scherer, del Vogel, del Buchner, dei 
due Gmelin, del Trommesdorf, del Fuchs, del Bolley c di tanti altri che la 
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storia ha già registrati fra gli uomini celebri che furono. Tutti sanno di 
qual merito e in qual numero sieno i chimici che insegnano nelle Università 
tedesche. A Monaco abbiamo il Liebig, il Vogel e il Biichner ; a Ber- 
lino l’ Hofmann, l’Oppenheim, il Rammelsberg, il Bayer, lo Schneider, 
il Soli, il Sonnenschein e il Wichelhaus ; a Gottinga il Wohler, l’Hubner, 

10 Stromeyer, l’Uslar e ilBoedeker; ad Heidelberg il Bunsen, il Born- 
triiger, il Dcllfs, il Ladenburg ; a Bonn il Kekulé e il Bischof; a Lip- 
sia il Kolbe , il Knopp e il Gràbe. A Zurigo insegnano lo Staedeler , 

11 Wislicenus, il Merz e il Weith ; a "Wlirzburg lo Sheeker, a Grcifs- 
wald il Limprieht e il Baumstark ; ad Jena l’Artus , il Gcuther ed il 
Ludwig. L’Heintz coll’Engler e col Siwert hanno cattedra ad Balle, 
come il Fresenius o il Neubauer a "SYicssbaden ; lo Schmid e il Piceard 
a Basilea; il Pitting e l’IIoppe-Seyler a Tubinga; il Roehleder e il "Wil- 
light a Praga, e il Will a Giessen. All’Università di Marburgo, già 
illustrata dal "Wurzer, dal Bunsen e dal Kolbe si trova il Carius, il Kàm- 
merer e lo Zwcnger; a Breslavia il Lowig; a Carlsruhe il Mcycr suc- 
cesso al Weltzien , e a Rosiock lo Schulze. A Innsbruck v’è il Barth ; 
a Kiel l’Jacobsen e P Ilimly ; a Koenigsberg lo Spirgatis ; a F riburgo 
il Babo ed il Claus ; a Erlangen il Gorup-Besanez c lo Zoller, e a Berna 
lo Schwarzcnbach. 


Riguardata la Chimica in ogni tempo e da ognuno come lo studio 
sperimentale per eccellenza, ne veniva qual corollario clic per curare 
efficacemente il suo svolgimento v’era bisogno di costruire Laboratori 
dotati di mezzi speciali, come richiedevano i progressi ognor più rapidi 
di questo ramo delle scienze naturali. Non era più il tempo che una 
scoperta chimica potesse effettuarsi con l’aiuto di una semplice storta e 
di pochi reagenti. E senza riandar colla mente ai tempi più lontani 
sarebbe adesso errore il credere che i Laboratori di mezzo secolo ad- 
dietro fossero in grado di soddisfare alle moderne esigenze. Il Laboratorio 
di Giessen, che il Liebig fondava or sono 40 anni e che veniva ammi- 
rato come un modello in tal genere, non è al presente che un modesto 
Laboratorio di terzo ordine paragonato coi nuovi di Berlino, di Bonn, 
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di Lipsia e di Vienna. E nell’avere inteso questo bisogno e avervi de- 
gnamente provveduto sta appunto il merito dei Governi tedeschi. 

La celebre Scuola del Licbig a Giessen, e quella del Wohler a Got- 
tinga furono lo prime ad operare un vero sconvolgimento nel campo 
della Chimica. Egregi giovani convenuti colà da tutta Germania e dai 
paesi vicini, si aggrupparono intorno a quelle menti elevate, aiutarono 
e sorressero il comune Maestro, c alla lor volta maestri, si sparsero 
nelle Università nazionali ed estere a diffondere e perpetuare il metodo 
di insegnamento inaugurato a Giessen c a Gottinga. I diversi Governi 
della Germania si disputaron questi dotti, e i lontani cercarono di ri- 
chiamare con l’ offerta di gradi e onorificenze. Si ebbe in loro intera 
fiducia; si promise e si mantenne; si affidò loro l’incarico di fondare 
nuovi c grandi Istituti chimici, e dappoiché furono terminati si fornirono 
e si dotarono senza risparmio e con larghezza veramente regale. 

Questa scienza poi che era stata così bene accolta e incoraggiata, pagò ad 
esuberanza il suo debito di riconoscenza. Discesa dalle nude regioni della 
Chimica teoretica si gettò ardita nel campo delle applicazioni, porgendo 
la mano alle industrie, alle arti ed alle- scienze. Fu allora che questo 
ramo del sapere acquistò anche importanza nuova agli occhi del popolo 
tedesco, che dotato di quella coltura che oramai tutti gli accordano, 
fece plauso ai suoi reggitori, perchè avcvan mostrato di riconoscere e 
apprezzare pei primi l’ utile che pel paese da tali studi poteva trarsi , 
mantenendoli in quel lustro e in quella dignità che si meritavano. 

L’opinione oramai generalizzata in Germania che abbisogni rivolgersi 
alla Chimica se si vuol far progredire la massima parte delle industrie 
e delle arti, fa sì che alla direzione delle fabbriche di saponi, di soda, 
di zucchero, di cianuri, di colori e d’altre produzioni, si vedano uomini 
già conosciuti nel mondo scientifico, allievi di un Licbig, di un Wohler 
o di un Bunsen , condiscepoli dei piò celebri professori che al presente 
insegnino Chimica nelle Università della Germania. Quest’idea ha poste 
così salde radici che lo stesso operaio secondo i suoi mezzi intellettuali 
‘ non volle esser da meno, e si fu costretti a provvedere alla sua istru- 
zione chimica colle lezioni e coi trattenimenti che ciascun professore è 
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in obbligo di fare a questo fine. L’esperienza ha dimostrato che pro- 
porzionatamente al numero ognor crescente dei Laboratori è pure au- 
mentato il numero di coloro che vanno in cerca dell’ istruzione chimica, 
particolarmente dopo che si ò riconosciuto che questa ò indispensabile 
agli industriali ed agli economo-agricoltori. 

Nè alle solo Università spettano vasti e ricchi Laboratori, ma alcune 
Scuole tecniche gareggiano con esse per la perfezione di bili stabili- 
menti. Gli ò perciò che il celebre Politecnico di Zurigo, e l’altro non 
meno conosciuto di Carlsruhe, possono vantare, sebbene rimontino a due 
lustri addietro, due vasti e perfetti Laboratori; e lo stesso può dirsi del 
Politecnico di Vienna, e della Scuola d’arti e mestieri di Berlino. La- 
boratori chimici ove gli allievi si esercitano esclusivamente nella pratica 
sono nei Seminari , istituzione tutta propria della Germania. Laboratori 
chimici forniti dei mezzi necessari fanno non piccola parte degli Istituti 
fisiologici e patologici, e i Ginnasi ed i Licei ne sono provvisti ad esu- 
beranza secondo i loro studi e i loro bisogni. 

Se fu detto per le scienze sperimentali in genere che la diffusione e 
ricchezza degli edilizi a loro destinati, non era la sola cagione che 
avesse influito sulla prosperità di quelli studi, ma sibbene che l’ indi- 
cizzo scientifico e il metodo di insegnamento vi avevano avuta al- 
trettanta parte, ciò con maggior ragione può applicarsi alla Chimica. 
Sostituire, se non in totalità per la massima parte almeno, all’insegna- 
mento cattedratico le operazioni di Laboratorio, c quella istruzione orale 
che dal professore o dagli assistenti vien data al praticante mentre si 
esercita nel maneggio dei reagenti, e si addestra nelle diverse ma- 
nipolazioni chimiche, ecco il principio fondamentale che domina nell’ in- 
segnamento della Chimica in Germania. Questo metodo pratico non 
viene solo applicato nelle scuole superiori, ma in qualunque istituzione 
ove sia necessario uno studio della Chimica. 

L’eccellenza dei principi, la solidità delle basi su cui posa l’insegna- 
mento chimico, l’ordinamento speciale che domina in tutto il corso 
pratico, gli uomini di grandissimo ingegno preposti alla direzione di 
questo insegnamento, i mezzi di studio c gli aiuti pel lavoro non po- 
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tevano clic essere i precursori di quel grande avvenire che la Chimica 
aspettava da queste riforme. La Scuola chimica tedesca strettamente 
unita, operosa , infaticabile prosegue nel suo cómpito, ed attira colla 
sua ben meritata fama quanti hanno amore alle severe discipline di 
questi studi. 

Scendendo adesso a tener parola della forma e della natura dell’ istru- 
zione chimica che si dà nei Laboratori tedeschi, incomincerò da quella 
che riguarda gli studi generali, per quindi scendere all’esame degli in- 
segnamenti speciali della Chimica applicata. 

Il metodo che presiede all’ insegnamento della Chimica generale è lo 
stesso dovunque ed ò informato ai medesimi principi di esercizio pratico 
già rammentati , nonostante poche varianti di importanza secondaria 
introdotte da alcuni professori. 11 Direttore dello stabilimento ha il grave 
incarico di distribuire il lavoro, dirigere e invigilare in modo generale 
tutti i praticanti. In questa opera attenta e paziente egli viene effica- 
cemente coadiuvato dagli assistenti. Dal numero grande dei praticanti 
che possono talvolta giungere fino a 100, e dal loro differente grado 
di istruzione, ben si comprende che il numero di questi assistenti o aiuti 
dev’essere in relazione col numero dei praticanti, e alle incombenze che 
sono legate al loro ufficio. Senza di questo sarebbe impossibile esercitare 
una vigilanza indefessa e proficua, e porgere quell’aiuto che in ispeeial 
modo abbisogna al giovine al principio del suo corso pratico. È impossibile 
che un assistente sorvegli piu di 15 praticanti o 20 al massimo, ed è 
per questo che in alcuni degli Istituti maggiormente rinomati, ove più 
numerosi convengono gli scolari, il numero di questi assistenti ò perfino 
di 6, ai quali secondo il loro grado e le loro attitudini speciali ò affi- 
data la vigilanza di una piuttostochò di un’altra categoria di allievi. 

Nei Laboratori delle Università si fornisce a tutti la medesima istru- 
zione generale, senza tener conto nò delle tendenze speciali, nè della 
futura carriera che lo studente si propone di percorrere. Al termine di 
questa istruzione generale e necessaria, quand’egli si trova già adde- 
strato nelle diverse operazioni chimiche, più facilmente e con profitto 
maggiore c risparmio di tempo, potrà intraprendere lo studio di quella 
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Chimica che deve formare dipoi la sua speciale occupazione. E a questo 
sistema è necessario che si attengano pur coloro che si preparano ad 
entrare nel campo pratico delle arti e delle industrie, ed ai quali ne- 
cessitano poi cognizioni più o meno estese di Chimica applicata. L’utilità 
di questo metodo, che primo fu raccomandato dal Liebigd), e che ha dato 
nelle mani di tutti prove non dubbie della sua saggezza, si rende palese 
da per sè senza bisogno di commenti. 

Il professore Ivolbc, uno dei piu distinti chimici della Germania , che 
si ò data speciale premura di perfezionare il metodo di istruzione ila 
addottarsi in un Laboratorio, incomincia un suo breve cenno suH’istru- 
zione chimica con queste parole: 

< Ciò che dev’essere insegnato in un Laboratorio fu chiaramente 
tracciato dal Liebig; non tutti però si trovan d’accordo sul modo e sul 


(1). Multo saggiamente il Liebig svolgeva questo principio fondamentale per l' istruzione chimica in un 
*uo opuscolo venuto in luce in Urnunschweig, intitolato: Sullo stiuìio delle mense sperimentali. 

* L' istruzione chimica (egli «lice) nelle Scuole d'Arti o Mestieri à nolln maggior parto «lei casi estrema- 
mente viziosa. Un insegnamento scientifico deve mettere in grado il giovane studonto di attendere, guidato 
dai principi e «lalle leggi della scienza , a quelle successive applicazioni pratiche, che senza questo studio 
preliminare riuscirebbero difficili e incomplete. Niente v'ha di più dannoso che il vedere le questioni ma- 
teriali , o i principi di interesse prender radici in un Istituto . nel quale . contrariamente ad ogni sano 
priticipio di logica, ai tenti solo di formare dei saponai, dei distillatori o dei fabbricanti di acido solforico. 
Tutto questo vale solo a distruggere lo scopo dell' Istituzione. Io ho veduto in molli I.aboratnri e Scuole 
tecniche eseguire a secondi delle speciali tendenze dei maestri, svariatissime arti od industrie chimiche in 
microscopico proporzione. Questi giuochi dn fanciulli fanno perderò il tempo, consumano i fondi dello sta- 
bilimento, o non promettono nemmeno una lontana e remolo utilità. Io ho potuto osservare in tutti quelli 
che frequentavano il Laboratorio per dedicarsi in seguito alle industrie, una inclinazione predominante ad 
occuparsi di temi ed argomenti di Chimica applicata. Non era che a malincuore e con una certa ripugnanza 
che essi seguivano il mio consiglio, di lasciar cioà in disparte tutti questi lavori, e di applicarsi solo a 
risolvere questioni puramente scientifiche. E cosi che la loro mente saprà in seguito apprendere in modo 
facile e scegliere i mezzi migliori, gli adotterà, ed occorrendo, vi farà le modificazioni necessarie. Tutte le 
operazioni di laboratorio, tutto le analisi che smi necessarie per raggiungere la soluzione di un problema, 
hanno uno seopo prefisso. Io conosco molli chimici che stanno adesso alla direzione «li fiihhriche «li soila, 
di aciilo solforico, di colori, di saponi e di altri proilotli, i quali ammaestrali in un Laboratorio chimico 
secondo il sistema da me adottato, una volta che si sono trovati all'atto pratico, non hanno avuto incertezze 
di sorta, ed é loro bastato brevissimo tirocinio pratico per venire in cognizione non solo della industria a 
loro affidata, ma per introdurvi quelle modificazioni e quei miglioramenti che il raso richiedeva, e che 
sono stati il frutto del metodo particolare di insegnamento a cui vennero assoggettati. Essi si trovavano 
già abituati alla conoscenza la più perfetta di tutte le materie che nella loro industria venivano adoperate, 
ed avendo riconosciuto, onde evitare gli errori, come condizione indispensabile la necessità di sottoporre i 
prodotti fabbricati ad una rigorosa analisi rapporto alla loro composizione, facilmente conobbero i difetti, 
e trovarono il modo di migliorare gli apparecchi e di perfezionare il melodo. » 
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come dev’essere condotto l’insegnamento della Chimica. Per coloro che 
hanno ingegno pronto e vivace, operosità e diligenza non comune, poco 
importa invero se l’ istruzione che ricevono sia più o meno perfetta. 
Nella maggior parte dei casi però è appunto il metodo di insegnamento 
che esercita una grandissima influenza tanto sul grado di progresso che 
sullo zelo dello studente, c sul tempo che è necessario per compiere i 
suoi studi. E quest’ultimo punto va preso tanto più in considerazione, 
inquantochè al presente lo studio della Chimica porti seco corredo non 
piccolo di spese, e per molti non sia indifferente l’aver terminati, più o 
meno presto i loro studi (,) . » 

Quantunque pel consiglio di qualche professore, si voglia dare al corso 
di Chimica generale una durata più lunga, nondimeno è questo ridotto 
in quasi tutte le Università a soli tre semestri, seguendo così la divi- 
sione adottata in tutti gli altri insegnamenti 1 2 * * * * * * * * * l2) . I primi due semestri 
vengono impiegati allo studio dell’analisi qualitativa, nel terzo lo stu- 
dente si addestra nelle analisi quantitative. In ogni Laboratorio poi, oltre 
le due sezioni dove si compiono questi studi, ne viene destinata una 
terza per quei praticanti più avanzati, che volendo dedicarsi alla Chimica 
ex professo , attendono a lavori e ricerche originali. 


(1) . H.Koldc. Da* chemische Laboratorium der (’iiiversitat Marburg, und die* s«it 1850 darin. au*gefuhrte» 
«hemischen l'ntersuchungen. nebst Ansichten und Erfalirungen iiber die Mcthode dea chemische» Unterrichta. 
Ilraunschuroig, 1865. 

(2) . 11 parere del Kolbe »u questo proposito si rileva abbastanza dallo seguenti parole: 

* In molti Laboratori (egli scrive) viene impiegato assai piti tempo a perfezionare gli Rudenti nell* analisi 

qualitativa 6 quantitativa. Senza dubbio ò questo un mezzo di fare acquistare al praticante, per un esercizio 

più prolungato, conoscenza maggioro dei midolli analitici e sicurezza nel metterli in pratica. Io sono tuttavia 

d’avviso che la Chimieu analitica non è scopo a «è «lessa, ma solo un mezzo per raggiungerò un fine proposto. 

Olii è dunque bene istruito neU'nnnlisi qualitativa, ed ha acquistato nelle ricerche quantitative, insieme alla 

richiesta sicurezza e precisione, una solida conoscenza sperimentalo dei più importanti metodi di separazione 

e valutazione, può, secondo il mio parere, contentarsene. Non è possibile nò facile a chi volesse onde allargare 

le sue cognizioni applicarsi olla preparazione di composti chimici, passare in rivista tutta la serie delle 
avariate combinazioni chimiche. Colui che impiega con diligenza e perseveranza un intero semestre j*r 

l’analisi quantitativa, acquista in questo tempo esperienza sufficiente da essere capace di analizzare più 
tardi anche quoi composti che non sono possati per le sue mani, ed in cosi speciali sa immaginare da per 
«è i metodi adattati alla circostanza. Non tenendo nemmeno conto che tutte le ojiernzioni consecutive di 

laboratorio porgono ampiamente l’occasione di ripetere le esperienze di Chimica analitica giù tentate, io 
ritengo che un’applicazione all’ analisi troppo prolungata non è solo superflua, ma anche può riuscir dannosa, 
inquantochè troppo facilmente stanchi, e fornisca poco nutrimento allo «pirite (Koi.uk. Iac. cif.). 
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Le prime operazioni che si pongono sotto mano ai praticanti del 
primo semestre riguardano la preparazione dei corpi semplici , alla 
quale si fanno succedere le più facili analisi qualitative inorganiche, per 
passare quindi allo più lunge e complicate. Alcune leggiere varianti , 
che più alle modalità si riferiscono che alla sostanza di questa prima parte 
dell’istruzione chimica generale, sono state introdotte e variamente adot- 
tate dai singoli professori. Tali modificazioni riguardano l’uso delle guide 
manuali e delle tabelle analitiche compilate dagli autori per indirizzare 
il giovane nelle prime ricerche. Queste tabelle, la cui utilità è incon- 
trastabile quando lo studioso non abbia chi lo guidi nei primi passi , 
perdono molto del loro valore allorché lo studente si trovi a inaugurare 
i suoi studi in un Laboratorio ordinato come quelli tedeschi. Cosi fra 
la consuetudine degli uni che vuol banditi affatto questi soccorsi, esi- 
gendo che lo studente si crei e perfezioni da per sò le tavole analitiche, 
e l’avviso degli altri che le pongono in mano del praticante più perfette 
che sia possibile, io preferisco una via di mezzo, che in fatto da molti 
viene adottata, o che concede al praticante Utbelle analitiche generali 
da terminarsi dipoi dal medesimo in tutti i loro particolari ,n . Una 


(I). Ecco corno il Kolbc si «prime a questo proposito: 

« Esisto un numero grande di trattati piti o meno buoni muniti di tavole di reazione, allo scopo di in- 
segnare l'analisi qualitativa, e che mettono in grado lo scolaro di un certo ingegno, anco quand'ebbe 
scarsa istruzione orale, di rintracciare o separare da per sé gli elementi di un composto inorganico por 
mezzo di una serio di reaiioni proscritto . seguendo certo regolo ben determinale, lo disapprovo altatto 
questi trattati, il principiante si abitua tanto facilmente ad interrogarli, che finisco col non poter tarilo a 
mono; e quando egli vuole o devo ojwRire sotto la guida del suo orilcrio. costa a lui fatica non comune 
a tempo lungo per riuscirvi. So poi 1* istruzione oralo foce in gran parte ditello, il lavoro eseguilo con tali 
trattali alla mano diventa assolutamente un' operazione meccanico, lo ho avuto occasione più di una volta 
di conoscere dei giovoni che dopo un anno od un anno e mezzo hanno imparato su tali trattati a separare 
i componenti dei singoli gruppi degli ossidi metallici, ed anche degli anelli di congiunzione di questi gruppi, 
che amino eseguire saggi e reazioni, ma nou hanno alcuna idea chiara e precisa sulla composizione della 
materia esaminala, non si rendono ragiono delle reazioni chimiche avvenute, ni conoscono altro processo 
all’ infuori di quello indicato sul loro libro. Ai trattati stampati io sostituisco un diligente insegnamento 
orale, e persuado il praticante a notare brevemente da per sé ili apposite tavole le singole reazioni dojioché 
egli l’ eblic eseguite, e furono dall'assistente spiegate. In questa guisa ogni studente si crea un piccolo 
trattato scritto elio pud utilmente consultare al bisogno, c che gli é più familiare di qualunque compendio 
stampato. Questo metodo speciale consuma senza dubbio, specialmente sul principio, mollo tempo ed ab- 
bisogna di un numero più grande di insegnanti di quello che ordinariamente posseggano gli Istituti chimici; 
ma lo scolare acquista con esso tal sicurezza e indipendenza da Dirlo raccomandare a quanti stia a cuore 
una soda e perfetta istruzione chimica (Koi.ue, Lue. eit.). 
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cura però che da nessun professore viene omessa, ò di familiarizzare per 
tempo lo scolaro coll’uso e col significato della formule chimiche. I 
primi insegnamenti che si danno in un Laboratorio son decisivi di tutto 
l’ andamento dell’ istruzione chimica successiva. In Germania si mette 
perciò grande attenzione a che i principianti si assuefacciano ad inter- 
pretare ogni reazione con una equazione chimica, e a rendersi esatta 
ragione dei fenomeni elio si svolgono avanti i loro occhi. 

Il principiante adunque, guidato nei primi studi da un’istruzione orale 
che gli si dà nel Laboratorio stesso in presenza degli apparecchi che 
gli occorrono e durante le operazioni che va facendo, addestrato in 
prima nella preparazione dei corpi semplici e iniziato ai principali me- 
todi di analisi inorganica, passa dipoi allo studio degli ossidi metallici 
e degli acidi inorganici, andando ognor crescendo in difficoltà nei pro- 
blemi che gli vengono proposti. « Questo sistema ha il doppio vantaggio 
di rendere il giovane versato nei metodi analitici, la cui perfetta cono- 
scenza ò indispensabile per gli studi successivi; di confermare eolia 
pratica quello che ha imparato nelle lezioni, e ciò che piò importa, di 
renderlo certo e sicuro nell’ interpretare e spiegare i processi chimici 
usati 

Durante tali studi analitici il Kolbe <*', con molta ragione, ed altri con 
lui, consigliano di esercitarsi nel medesimo tempo nella preparazione di 
certi composti chimici , i quali alla lor volta debbon venir sottoposti 
dallo stesso praticante ad un’analisi qualitativa e quantitativa, che serve 
al medesimo tempo come studio e come riprova dell’esattezza e diligenza 
con cui venne eseguito il preparato. 


(1) . IL Kolde, Loc. (il. 

(2) . « Per interrompere la monotonia delle ricerchi) analitiche, lo quali non consumano tutto il tempo 
destinato allo studio, io làccio eseguire ai praticanti ulcuni preparati chimici, allorché hanno acquistato 
sufficiente cognizione dell'analisi quantitativo. Il dar ninno n questo nuovo studio ha il doppio vantaggio 
di esercitare il giovano nell’uso e nella disposizione di apparecchi ed islrumenti complicati, e di raggiungere 
a forza di sperimentare una cognizione più accurata di quei composti, che più raramente degli altri vengono 
sottoposti ai saggi dell' analisi. Finalmente io aso di lare interrompere questi lavori di tanto in tanto da 
ricerche analitiche, si per divagare la mente del giovane dn un medesimo studio di troppo prolungato, 
si per aumentare l’interesse c la diligenza che devo mettersi in ogni preparato chimico, quando poi spi— 
rinlmente deliba subir la riprova di una successiva analisi » (Koi.bb. Loc. cil.). 
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Nella scelta delle mescolanze piti complicate destinate agli esercizi 
analitici, si ha cura che le parti costituenti vengano separate coi vari 
mezzi di soluzione per indurre così di buon’ora lo scolare a ricercare 
non solo le parti le piti probabili, ma le più lontane e remote che pos- 
sono costituire il miscuglio sottoposto all’esame. Tutti questi esercizi di 
analisi che vengono repartiti in buon numero di temi, sono specialmente 
destinati per coloro che non possono fare a meno di cognizioni chimiche 
generali molto estese. Per quelli poi che, studiando la Chimica come 
mezzo ausiliare, non hanno la necessità di nozioni così universali sui 
metodi analitici, vengono riserbati temi scelti c più ristretti di analisi 
qualitativa. Il medico c l’agronomo possono, a cagion di esempio, venir 
dispensati dalle analisi dei composti di cobalto, di nichelio, di tunsteno, 
di molibdeno o di litio, argomenti tutti di massimo interesse pel mi- 
natore o pel fonditore. 

Dai professori preposti all’ insegnamento pratico in un Laboratorio 
chimico si pone cura grandissima nella scelta dei temi e degli esercizi 
per gli scolari. Le difficoltà che si incontrano a questo riguardo si 
riferiscono più ad una buona scelta fra i moltissimi che si possono adot- 
tare, che a povertà di materia. Il professore Kolbe fa giustamente 
osservare, clic in questa scelta, oltre lo scopo precipuo che ò quello di 
istruire il praticante, bisogna tener d’occhio altresì che l’argomento 
possa tornare di una qualche utilità alla scienza. Nessun lavoro è più 
adattato a incoraggiare l’operosità del giovane, di quello clic dia a lui 
la speranza di poter contribuire, sia pure in scarsa misura, al progresso 
scientifico. 

Allo scolare clic nei primi tempi frequenta il Laboratorio, sì per la 
natura dello studio cui attende, sì pel grande c vasto materiale che gli 
si para dinanzi , o per non sopraccaricare la sua mente di tanto e sì 
svariato insegnamento, si consiglia un’applicazione giornaliera non mai 
supcriore alle due o tre ore. A quei giovani poi che voglion fare della 
Chimica il loro studio prediletto , si fa vedere il bisogno di attendere 
nelle ore di libertà alle scienze di corredo e di complemento, come le 
Matematiche e le Scienze naturali. 

8 


Digitized by Google 


58 CAPITOLO I. — LE UNIVERSITÀ. GLI STUDI SPERIMENTALI 

Passati cosi i due primi semestri, lo scolare si trova in grado di 
eseguirò da per sò rigoroso e delicate analisi qualitative e può passare 
nel terzo semestre allo studio della Chimica quantitativa. 

A quelli poi che intendono di percorrere una carriera esclusivamente 
chimica, o che si dedicano a quelle scienze che, come la Medicina, 
la Fisiologia, la Farmacologia e certi rami della Chimica artiera e 
tecnologica, abbisognano di cognizioni più o meno profonde di Chimica 
organica, si conferisce a questo scopo uno speciale insegnamento. Dopo 
aver assistito a dei trattenimenti orali di Chimica organica, si fa im- 
piegare allo studente i primi due o tre mesi del corso pratico ncll’e- 
sercitarsi nei vari metodi di analisi organica, e gli studi successivi si 
aggirano principalmente sulla preparazione di quelle sostanze che co- 
stituiscono i termini più importanti delle diverse serie organiche. 

Se la carriera che il giovane si propone di percorrere ò di quelle 
ohe abbisognano di una istruzione chimica anche più estesa e profonda, 
e tanto più se intende di far di questi studi la sua esclusiva occupa- 
zione, esaurito il corso di Chimica cosi inorganica come organica, egli 
seguita a frequentare il Laboratorio , entrando a far parte di quella 
categoria di praticanti pei quali è destinata una sezione' a tal uopo, 
e che si occupano di ricerche e studi speciali, o si danno alla critica 
dei lavori originali resi di pubblica ragione. È allora che si dà mano 
alla ripetizione delle esperienze contenute in tali lavori, che si mettono 
a confronto, si giudicano e se ne istituiscono delle nuove; al quale studio 
tengon dietro i veri lavori originali, prendendo a trattare qualche ar- 
gomento scientifico di Chimica organica. 

È impossibile non indovinare i resultamenti c i vantaggi reali che si 
ottengono da questo metodico e graduato esercizio pratico, fatto sotto 
la guida e la vigilanza continua del professore c degli assistenti. Uno 
studente che abbia compito per intiero il non lungo tirocinio pratico dei 
tre semestri in un Laboratorio, oltre ad aver tracciata chiara e precisa 
la via che deve percorrere, c messo in grado di risolvere con l’ aiuto 
delle sole sue forze intricate questioni di Chimica. E se si pensa che 
tutti i Laboratori delle Università e delle Scuole tecniche tedesche ri- 
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gurgitano di praticanti, tanto che in piti di un luogo lo spazio ò dive- 
nuto insufficiente per accoglierli, bisogna ben confessare che il paese 
ove si studia la Chimica per eccellenza è la Germania. E il numero 
notevole dei praticanti esteri, specialmente americani, russi ed inglesi, 
che annualmente si riversa nelle Scuole chimiche tedesche, ne è la più 
luminosa prova. Era con compiacenza e con giusto orgoglio che il 
Liebig, il Wohler e il Bunsen, questi tre decani della Chimica, mi 
rammentavano i nomi più illustri di giovani chimici usciti dai loro 
Laboratori, proposti di presente all’ insegnamento nelle principali Uni- 
versità nazionali ed estere, o alla direzione delle prime fabbriche indu- 
striali del vecchio e nuovo mondo. 

I Laboratori delle Università servono, come abbiam veduto, all’ inse- 
gnamento della Chimica generale. Agli studi poi di applicazione di 
questa scienza alle industrie, alle arti e mestieri e all’agricoltura, si 
provvede nei Laboratori appartenenti alle Scuole tecniche e agli Isti- 
tuti agrari. La Chimica applicata, sòrta c cresciuta man mano che una 
nuova teorica o un fatto nuovo entrava nel campo della scienza , e 
mostrava di avere un’utilità pratica, è stato lo studio fra gli altri pre- 
diletto, come quello che aveva una potente attrattiva per lo studioso, 
poichò, in grazia elei risultati finali, dava un adeguato compenso alle 
sue fatiche. I cultori più eminenti della Chimica pura non hanno sde- 
gnato di scendere in questo campo meno vasto ma incontrastabilmente 
più utile e più dilettevole, mostrando così col fatto che se la mente 
dovette per un istante rivolgersi ai problemi e all’ardue quistioni della 
scienza presa in astratto, ciò non fu senza un fine ed uno scopo deter- 
minato. Nello stesso tempo però che la Chimica applicata attingeva 
alle fonti prime della scienza madre, contribuiva alla sua volta ad arric- 
chir quest’ultima per le ricerche e per gli studi eseguiti nel campo 
pratico e per le scoperte che ne derivarono. Quando l’ industria del gas 
da illuminazione chiamò in suo aiuto la Chimica, trovò questa tanti e sì 
svariati tesori di studio nelle materie che si traevano dalla distillazione 
del carbon fossile, che dimostrò col fatto che l’utile maggiore che si 
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ricavava da questa industria, non era lo scopo primo prefisso, cioè la 
fabbricazione del gas illuminante, ma sibbene tutta la serie dei prodotti 
che si formavano, e di quelli che ulteriormente potevano ancora aversi, 
aprendo così la via a nuove industrie, c arricchendo il patrimonio della 
scienza di nozioni più precise intorno a certi composti, e ben anco di 
nuove scoperte. 

Le Scuole tecniche, oltre i Laboratori destinati più specialmente allo 
studio della Chimica nelle sue applicazioni, altri ne posseggono ove si 
compie il corso di Chimica generale. Il Politecnico di Vienna, uno dei 
grandi Istituti di questo genere, ne accoglie appunto tre, il primo dei 
quali, condotto da Iilasivetz, serve alla Chimica generale, come un se- 
condo, sotto la direzione del Bauer, alle applicazioni industriali, ed un 
terzo agli studi chimici in relazione all’agricoltura. La Scuola di Arti e 
Mestieri di Berlino ha due belli e perfetti Laboratori, costrutti e forniti 
secondo le regole moderne, i quali suppliscono a tutti i bisogni di una 
perfetta istruzione chimica, nello stesso modo che il celebre Politecnico 
di Zurigo, e l’altro non meno importante della capitale del Baden, rag- 
giungono il medesimo scopo coi loro grandi Laboratori divisi in due 
sezioni. Una visita ai Laboratori chimici del Politecnico di Monaco, 
Praga, Dresda, Lipsia, Colonia, Francoforte mette in chiaro che se la 
riforma delle scuole destinate allo studio della Chimica non fu iniziata 
dagli Istituti tecnici , questi di certo non si mostrarono secondi nell’a- 
dottare quelle utili modificazioni suggerite dal progresso scientifico. 

L’istruzione chimica generale che lo studente trova nei Laboratori 
appartenenti alle Scuole tecniche, è fondata sulle medesime basi e in- 
formata ai medesimi principi adottati nel corso pratico dei Laboratori 
universitari. A compimento di questo primo insegnamento, e subordinato 
all’indirizzo che intendo di prendere, lo scolaro dopo aver assistito ad 
un corso orale di Chimica applicata, incomincia nel Laboratorio a ciò 
destinato un esercizio pratico che l’addestra nelle operazioni di quella 
Chimica il cui studio è indispensabile per la carriera che deve percor- 
rere. I Laboratori di Chimica applicata dei Politecnici si possono riguar- 
dare come resultanti di altrettante sezioni speciali, destinate alle molte- 
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plici e svariato applicazioni industriali ed agrarie. Le sale pei grandi o 
piccoli lavori al fuoco, come le distillazioni, le fusioni e le operazioni 
metallurgiche; i locali per quelle ricerche che esigono basse o alpi 
temperature o l’uso del vapore; le stanze per la fotometria e spettro- 
metria; i gabinetti per la fotografìa; i locali destinati allo studio e alla 
risoluzione dei principali problemi di chimica agraria; le sale ove stanno 
raccolte le collezioni dei prodotti chimici e dei minerali, delle macchine, 
degli attrezzi e apparecchi industriali, i modelli dei forni, delle costru- 
zioni delle fabbriche e degli opifici, sono altrettanto parti legate insieme, 
ma ben distinte, da poter servire separatamente a quell’esercizio pratico 
e a quel perfezionamento che a ciascuno occorre secondo le sue tendenze 
e la sua futura professione. L’ insegnamento della Chimica applicata 
alla agricoltura, che trova posto nelle Scuole tecniche, ò pure ampia- 
mente svolto e perfezionato nei diversi Istituti agrari- della Germania, 
cosi saviamente fondati e diffusi, e che hanno contribuito a dare un 
impulso cosi potente a tutto quello che riguarda l’agricoltura. Risultando 
gli studi agrari di gabinetto per la massima parte di operazioni chimiche, 
quali l’analisi delle terre, dei concimi e dei prodotti del suolo, era ne- 
cessario che la sezione destinata a queste ricerche dovesse occupare la 
massima parte di questi stabilimenti. 

Un modello di Scuola particolare ove tutte le applicazioni della Chi- 
mica sono rappresentate, fra le quali trovano larga estensione quelle 
all’industria e all'agricoltura, ò il Laboratorio privato che il Fresenius, 
sotto il patrocinio e con l’aiuto del Governo, ha fondato a "Wiessbaden. 
Gl’insegnamenti che là si danno sono molti e svariati. La Fisica e la 
Chimica sperimentale ed analitica; la Chimica organica, la Tecnologica 
e l’Agraria; la Mineralogia e la Metallurgia; la Farmacia, la Chimica 
animale e la Tossicologia ; la Stochiometria, la Zoologia generale e far- 
maceutica o la Botanica, sono i principali corsi orali e pratici che si 
danno nell’Istituto diretto dal Fresenius. Con sì grande mole di materia, 
che richiama buon numero di studiosi , si comprende essere necessaria 
l’opera di vari insegnanti , e un’ampiezza corrispondente nei locali. Il 
Laboratorio chimico di Wiessbaden si può riguardare resultante di quattro 
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sezioni, delle quali le prime tre sono destinate allo studio della Chimica 
generale, della tecnologica e dell’agraria, e la quarta alla Chimica me- 
dica e farmaceutica. 

Fra le più utili ed estese applicazioni della Chimica sta quel ramo 
che riguarda le scienze mediche. Di soccorso potente alla Clinica e alla 
Terapeutica, alla Fisiologia, all’Anatomia normale e patologica, alla 
Medicina pubblica e all’Igiene privata, ha oggi acquistata estensione ed 
importanza nuova, in grazia delle più precise nozioni chimiche che si 
posseggono, e degli studi speciali che i chimici, i fisiologi e gli anato- 
mici hanno in quest’ultimi tempi pubblicati. Tralasciando di discorrere 
in particolare della Chimica farmaceutica, della Materia medica e della 
Tossicologia, non perchè il soggetto non sia degno di attenzione, ma 
perchè queste speciali istruzioni sono dovunque rappresentate ed estese 
nelle nostre Università, rammenterò solo clic il sistema adottato in Ger- 
mania pel loro insegnamento è sempre quel metodo pratico che si ,ò 
veduto primeggiare nello studio complessivo delle scienze sperimentali , 
e in quello in specie della Chimica generale. Amo però intrattenermi 
alquanto sopra quel ramo speciale della Chimica medica, primo per 
importanza fra gli altri , che prende a studiare le parti costituenti 
dell’organismo animale e i fenomeni chimici di cui è la sede, come 
puro le loro azioni reciproche , e l’ influenze che vi esercitano gli 
agenti esterni, così nello stato di salute come di malattia. 

Questa Chimica, conosciuta da alcuni col nome di Chimica fisiologica 
e patologica, da altri distinta con quello di Chimica biologica o animale 
o Zoochimica, fa parte integrale e indispensabile delle scienze fisiologiche 
e anatomo-patologichc. Entrata in onore appena che si presagì l’utile 
che la medicina poteva ritrarne, ha dovuto limitare i suoi progressi a 
quelli della Chimica generale, dalla quale ha attinto quelle nozioni che 
le abbisognavano, che ha applicato poi e modificato in accordo ed armonia 
colle leggi che governano l’organismo animale. Ricevuto un potente 
impulso dalle ricerche e dagli studi dell’Andral, del Gavarret, del Bec- 
querel, dello Chevreul, del Huenefeld e del Lehmann, fece nuovi e più 
rapidi progressi fra le mani del Liebig, del Wohler, dello Scherer, dello 
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Strecker, dello Staedeler, del Bernard, del Wurtz, del Seylcr e dei nostri 
Taddei e Capezzuoli. L'utilità incontras tubilo che si riconosceva in questi 
studi, l’amore speciale che uomini eminenti , e nelle scienze anatomiche 
e fisiologiche versati e profondi, ponevano in tali ricerche, o la premura 
con cui ad altri competentissimi le affidavano, fecero veder la necessità 
che per l’insegnamento di tale scienza, per la possibilità di tali ricerche, 
pel complemento delle cliniche osservazioni, per sussidio dell’Anatomia 
patologica e per base e fondamento della moderna Fisiologia, occorre- 
vano cattedre speciali con Laboratori e Scuole , ora indipendenti , ora 
legate agli Istituti fisiologici c patologici. A quest’insegnamento poi era 
necessario preporre uomini che abilitati negli studi medici, avessero 
quindi aiteso, come speciale occupazione , prima alla Chimica generale 
c poi piti particolarmente a quelle applicazioni che riguardavano la 
medicina. La sola qualità di medico non era sufficiente guarentigia come 
non era bastante quella di semplice chimico. 11 medico infatti, sia pure 
fra i più notevoli e sperimentati, non era abbastanza chimico per intra- 
prendere delle analisi delicate e rigorose, c attendere seriamente c con 
profitto a questi studi, nella medesima maniera che il chimico puro non 
possedeva cognizioni sufficienti nò sì profonde in medicina, da compren- 
dere l’importanza di certe investigazioni, da indovinare cosa poteva 
occorrere al medico, da giudicare quali altre successive ricerche potevano 
interessare. 

La Germania che a nessun paese fu seconda nel fare buon viso alle 
utili istituzioni e a distribuirle in larga misura, curò efficacemente la 
diffusione di questo insegnamento che già ha il suo posto nei programmi 
ufficiali delle facoltà mediche. Se in qualche Università poi manca la 
cattedra e un Laboratorio speciale per questi studi, v’ha sempre qual- 
cuno fra gli insegnanti che si incarica di porgere questa istruzione agli 
studenti di medicina, o vi supplisce coi mezzi che gli sono permessi. In 
altre Università al contrario si trova più di un professore di ciò inca- 
ricato, come appunto succede a Lipsia, a Monaco, a Kiel, a Konigsbcrg, 
a Praga, a Zurigo e a Berlino. Il quadro degli insegnamenti della Chi- 
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mica biologica nelle varie città tedesche darà un’idea anche pili esatta 

della diffusione di questo insegnamento <0 . 

Basilea. — Prof. Schmid. Chimica fisiologica c Chimica medica. — 
Esercizi pratici in Laboratorio. 

Berlino. — Prof. Liebreich. Chimica patologica. — Esercizi pratici in 
Laboratorio. — Prof. Quinche. Urologia. 

Berna. — Prof. Hottmann. Uroscopia. 

Bonn. — Prof. Pflucger. Chimica fisiologica. — Esercizi pratici in La- 
boratorio. 

Erlanoen. — Prof. v. Gorup-Bcsanez. Chimica medica pratica. 

Greifswald. — Prof. Otto. Chimica fisiologica. — Esercizi pratici in La- 
boratorio. 

Gottinga. — Prof. Bocdchcr. Chimica fisiologica. — Esercizi pratici in 
Laboratorio. 

Halle. — Prof. Vogcl. Chimica patologica e microscopica. 

Inxsbruck. — Prof. Maly. Chimica fisiologica e patologica. — Esercizi 
pratici in Laboratorio. 

Jena. — Prof Ludwig. Chimica animale. — Esercizi pratici in Labo- 
ratorio. 

Kiel. — Prof. Dàlmhardt. Chimica medica. — Esercizi pratici in Labo- 
ratorio. 

Konigsbero. — Prof. Hensen Chimica medica. — Esercizi pratici in La- 
boratorio. — Prof Jaffc. Chimica fisiologica e patologica. — Eser- 
cizi pratici in Laboratorio. — Prof. Grunhagcn. Istochimica. 

Lipsia. — Prof. Hufner. Chimica fisiologica. — Esercizi pratici in Labo- 
ratorio. — Prof Iluppcrt. Chimica fisiologica. — Esercizi pratici 
in Laboratorio. 

Marburgo. — Prof. Bcnekc. Urologia. 

Monaco. — Prof Liebig. Chimica animale. — Esercizi pratici in Labo- 


(I). Non ho potuto mettere in chiaro so nelle Università di Cracovia, Pesth. Grati e Dorpat. che non 
furono da ino visitate, v'abbia un insegnamento di Chimica animale, perchè il prospetto dei corsi del se- 
mestre di Estate del ISÌO che riguardava queste Università, non era stato ancor pubblicato. 
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ratorio. — Prof. Pettcnkofer. — Chimica fisiologica. — Esercizi 
pratici in Laboratorio. 

Praga. — Prof. Lerc/t. Chimica fisiologica e patologica. — Esercizi pratici 
in Laboratorio. — Prof. Wrany. Chimica o Microscopia quali aiuti 
per il diagnostico. 

Tubinoa. — Prof. Iloppc-Seyler. Chimica fisiologica e patologica. — Eser- 
cizi pratici in Laboratorio. 

Vienna. — Prof. Heller. Chimica fisiologica e patologica. — Analisi dei 
prodotti morbosi e patologici. — Esercizi pratici in Laboratorio. 
Viessbadf.n. — Prof. Neubauer. Chimica organica fisiologica e patolo- 
gica. — Esercizi pratici in Laboratorio. 

WUrzburo. — Prof. Hìlger. Chimica fisiologica e analisi. — Esercizi pra- 
tici in Laboratorio. 

Zurigo. — Prof. Slaedcler. Chimica animale. — Esercizi pratici in Labo- 
ratorio. — Prof. Wìslicenus. Chimica medica pratica. — Esercizi , 
pratici in Laboratorio. — Prof. TPiss. Chimica medica microscopica. 

Si hanno adunque ventuna Università che posseggono un insegna- 
mento di Chimica medica animale , fra le quali due in cui questo in- 
segnamento è triplo, c sei in cui è doppio. Dello ventinove cattedre 
incaricate di questa istruzione, ventuna possono disporre di Laboratori 
speciali destinati alle analisi dei prodotti normali e patologici , e agli 
esercizi pratici degli studenti. Questi Laboratori, abbastanza ampi per- 
ché vi possano accorrere tutti i giovani medici, fanno parte nel mag- 
gior numero dei casi degli Istituti fisiologici e patologici, quando, come 
a Gottinga e a Praga, non occupano un fabbricato a parte. Come altrove 
si disse che un Laboratorio di Chimica è indispensabile ed ò il miglior 
corredo per un Istituto fisiologico, si può ora aggiungere che nello stato 
attuale della scienza è altrettanto utile e necessario ad uno stabilimento 
patologico , per illustrare e rendere piò estese così le osservazioni cli- 
niche, come le investigazioni anatomiche. Io non starò qui ad insistere 
sulla utilità grande di una Cattedra c di un Laboratorio destinato allo 
studio speciale della Chimica biologica e all’esame dei prodotti morbosi , 
tanto piò che le ragioni che facevan desiderare lo sviluppo di questa 

o 


Digitized by Google 


CO CAPITOLO I. — LE UNIVERSITÀ. OLI STUDI SPERIMENTALI 

istituzione furono ampiamente e in modo ripetuto svolte dal professore 
Capezzuoli nei numerosi scritti di Chimica applicata alla Medicina da 
lui pubblicati, e riepilogate anche da me nel Rendiconto degli studi e 
delle analisi fatte in questo nostro Laboratorio nel triennio 1807-08-09 (l> . 

La nostra Scuola medica di Firenze ha la fortuna di possedere da 
circa trentanni un’Istituzione di tal genere, che vorrei veder diffusa ed 
estesa nell’insegnamento ufficiale delle nostre Università '*>. La Cattedra 
e il Laboratorio di Chimica organica patologica, a cui presiede con tanta 
cura c dottrina il mio venerato Maestro prof. Capezzuoli, non fu ini- 
ziata fra noi per semplice amore di lusso c di novità, ma fu bensì il 
soddisfacimento di un bisogno sentito ed espresso dal nostro Bufalini e 
da quanti riconoscevano nella Chimica un potente ausiliare per la me- 
dicina. Se l’esempio non fosse stato per la massima parte infruttuoso, 
e se la diffusione di questo insegnamento nelle nostre Università fosse 
stata più curata, non saremmo tante volte portati a esprimere il desi- 
derio che il medico fosse un poco più versato in questi studi, costretto 
coni’ ò alcuna volta a dare un meschino concetto di quanto egli sa di 
Chimica medica. Io credo d’altra parte che i frutti e gli aiuti che la 
nostra Scuola e tutti i medici esercenti hanno ricavato da questa Isti- 
tuzione, ne facciano abbastanza conoscere 1’ importanza, senza dover ri- 
correre a mettere in campo l’esempio della Germania, e i risultati che 
là si sono ottenuti. 

L’ insegnamento della Chimica animale, clic abbiamo veduto così dif- 
fuso nelle Università tedesche, ò destinato per la massima parte ai me- 
dici. La sua durata non è dappertutto uguale, c varia secondo l’esten- 
sione che ciascun professore crede di dare alla materia che imprende a 


U). Vedi Sperimentai*. Anno 1870 e 1871. 

(2). 11 Jaccoud esprimeva il medesimo desiderio por la Francia con queste parole : « In grazia del potente 
impulso clic le •' «tato dato dal Liehig, dal I.chmmtn, dal Simon, dallo Scheror c dn tonti altri scienziati, 
la Chimica patologica costituisce oggigiorno una vera scienza a parte, e più elio qualunque altra esige che 
gli esercizi pratici comminino del pari con lo studio teorico. Questa parte della Chimica ottenne già da 
qualche tempo il suo posto fra gli insegnamenti ufficiali delle Università tedesche, ed io mi trovo obbligato 
n rammentar qui che relativamente a questa parte dell’ istruzione medica esiste una deplorevole lacuna 
nella Scuola di Parigi. Jagcoui». Del? urdimu/icn tu delle Facoltà di Medicina in dcrnumia. Parigi l8t>4, p. 128). 
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trattare. In alcuni luoghi si reputa sufficiente un corso di sei mesi, in 
altri invece si fa giungere fino a due semestri. Il corso di Chimica bio- 
logica ò orale e pratico. Il corso orale che in parte precede e in parte 
accompagna gli studi di Laboratorio, vien dato due, tre ed anche quattro 
volte per settimana, e in esso viene svolta in modo metodico la parte 
generale, e trattati per ordine di importanza gli argomenti speciali, non 
che illustrati i prodotti morbosi inviati all’analisi. Gli esercizi pratici e le 
ricerche di Laboratorio si fanno tutt’ i giorni o tre volte la settimana, 
per un’ ora o per due. In questo corso pratico gli studenti incomin- 
ciano dall’ esercitarsi in quei semplici saggi qualitativi che dal medico 
stesso possono eseguirsi facilmente e con 1’ aiuto di pochi reagenti al 
letto del malato. Si passa quindi alle analisi qualitative che abbisognano 
tempo più lungo c che richiedono mezzi speciali, e che quasi per ne- 
cessità debbono eseguirsi in un Laboratorio, o da persona che abbia a 
sua disposizione quanto occorra. Vengono infine gli studi e le ri- 
cerche quantitative, a cominciare dalle più semplici e spedite fino alle 
più lunghe e complicate, per terminare anche colle analisi organiche. 
Quei medici poi che studiano questa Chimica più come uno scopo che 
come mezzo, danno opera a ricerche e lavori originali, imprendendo lo 
studio di qualche importante argomento di Chimica organica animale. 

I metodi che si usano nelle ricerche quantitative sono quello della 
bilancia e l’altro dei volumi. Senza concedere gran peso ai risultati che 
si ottengono con quest’ultimo, riserbando il primo per le ricerche scien- 
tifiche e per quelle ove occorre esattezza inappuntabile, si ritiene che il 
medico debba essere anche addestrato nei vari processi di analisi volu- 
metrica, che a lui non si consigliano come i migliori, e che non deve 
sostituire, quando è possibile, a quello della bilancia, ma che in man- 
canza di meglio può con profitto dell’ arte e con sua istruzione met- 
tere in uso con facilità e prestezza, quando, come spesso accade, a lui 
importi conoscere più le rispettive variazioni di quantità di un dato 
componente, che la sua determinazione assoluta. 

La materia che serve agli studi di Laboratorio è molta, e riconosce 
varie provenienze. Per la Chimica fisiologica, specialmente quando il La- 
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boratorio fa parte di un Istituto fisiologico, sono gli stessi animali in 
via di esperimento, e quei liquidi e tessuti che facilmente si possono 
ovunque procurare, quelli che forniscono il materiale di studio. La Chi- 
mica patologica poi si provvede del necessario, così nelle cliniche e 
negli spedali dai malati ivi raccolti, come negli Istituti patologici dal 
servizio delle autopsie. 

Ogni studente che dà opera al corso pratico trova nel Laboratorio un 
banco od una parte di esso a lui esclusivamente destinata, con tutti i 
reagenti e gli apparecchi necessari. Sotto la vigilanza del professore o 
degli assistenti si affidano ai praticanti, quando hanno già acquistato un 
certo esercizio e data prova della loro abilità, quelle ricerche e quelle 
analisi che vengono eseguite a richiesta del professore di Anatomia pa- 
tologica, dai Clinici e dagli altri modici, e così mentre si alleggerisce il 
professore e gli assistenti della fatica manuale, questa occupazione serve 
oro di studio, e moltiplica su larga estensione c in tutti i sensi le in- 
dagini e le ricerche necessarie. Chiamato lo studente prima in Clinica ad 
osservare e studiare i malati ivi raccolti, assiste dipoi all’esame dei prodotti 
morbosi da quelli forniti, ed anche vi prende parte. Che se poi qualche 
malato viene a morire, ne studia le diverse morbose alterazioni del ca- 
davere sulla tavola anatomica o al microscopio, e di nuovo può esser 
chiamato nel Laboratorio chimico per intraprendere o tener dietro a 
quelle ricerche che la necroscopia ha fatto veder necessarie. È questa 
una continua concatenazione di ammaestramenti orali e pratici che si 
succedono e si avvicendano, destinati a illustrare da ogni lato il caso 
clinico, e a fornire quell’istruzione soda e intelligente che sola è capace 
di formare un buon medico. 

Le brevi considerazioni che fin qui ho creduto di fare su quanto ri- 
guarda l’ insegnamento della Chimica, studiata anche nelle singole ap- 
plicazioni, e che avuto riguardo all’ importanza del soggetto potranno 
esser sembrate a taluno anche troppo ristrette, credo che saranno state 
piò che sufficienti perchè possa aversi un concetto esatto del meccani- 
smo con cui è regolata questa parte dell’ istruzione universitaria. Quel 


E L’INSEGNAMENTO DELLA CHIMICA IN GERMANIA. <50 

che sopratutto ho cercato di mettere in evidenza, e che non può essere 
sfuggito ad alcuno, gli è quanto accennava fino dal principio, cioè l’in- 
dirizzo scientifico e il metodo di studio eminentemente pratico, che do- 
mina nelle scienze sperimentali e più particolarmente nelle chimiche. Si 
saranno certo trovate delle lacune in ciò che riguarda gli insegnamenti 
delle diverse applicazioni della Chimica, lacune che alcune specialisti 
avrebbero veduto volentieri colmate. Uno studio minuto di tutti i rami 
di questa scenza sarebbe forse stato superiore alle mie forze, ed ho cre- 
duto di dovermi diffondere a preferenza suH’insegnamcnto della Chimica 
generale, tanto più che quelli delle varie specialità eran retti dai me- 
desimi principi, e fondati sul medesimo sistema. Se poi fra tutte le 
applicazioni della Chimica, io mostrai della preferenza a riguardo di 
quelle che avevan formato fino ad oggi la mia occupazione, e che po- 
tevano offrirmi un interesse speciale, spero che non mi si vorrà tenere 
a calcolo questa pretesa parzialità, tanto più che questo studio, non così 
diffuso come vorrei nel nostro paese, avea bisogno di esser posto in evi- 
denza e venir raccomandato più specialmente. 
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Sommario. 


Laboratori chuntd di prima e ««onda cbue. 

Laboratori di Chimica ceneraio delle Università. - Descrizione di un Istituto chimico di prima classe, avuto r*gua/do alla sua 
costruùone. alla disposizione e al suo definitivo assetto. 

Laboratori dì Chimica generale e di Chimica applicata dello Scuole tecniche. 

Laboratori chimici degli Istituti fisiologici e patologici. 

Parte economica ed amministrfttrra. 


La grande riforma operata in Germania nell’ insegnamento e nello 
studio della Chimica non poteva» compiersi , come abbiam detto , senza 
larghi aiuti pel lavoro. Gli uomini di senno e dottrina, il metodo e l’in- 
dirizzo di indagine scientifica era molto, ma non era tutto. 

Nel 182-1 un giovane chimico tedesco, Licbig, che aveva studiato sotto 
la guida dell’Humholdt e del Gay-Lussac, era chiamato a insegnar Chi- 
mica nella piccola Università di Giessen. Fu questo ingegno vivace ed 
operoso, ispirato agli alti concetti dei suoi maestri, che introdusse pel 
primo in Germania una vera rivoluzione nell’ insegnamento della Chi- 
mica e nella costruzione «lei Laboratori. I nomi di Gerhardt, Williamson, 
Hofmann, Wurtz, St.recker, Kekulé c di tanti altri, sarebbero di per 
loro soli bastevoli a mostrare l’eccellenza dell’ insegnamento inaugurato 
a Giessen. Frattanto il Wohler a Gottinga c il Bunsen a Marburgo , 
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tenendosi nella medesima via, estendevano e consolidavano col loro nome 
c coi loro insegnamenti il sistema introdotto dal Liebig. L’esempio era 
dato, e sotto l’impressione dei frutti che il nuovo metodo incominciava 
a recare, le Università tedesche non potevano tardare molto a trasfor- 
mare secondo le nuove vedute i loro Laboratori chimici, migliorando e 
ampliando i vecchi, se ne erano capaci, o costruendone dei nuovi se in- 
sufficienti o disadatti. Il Weltzien per incarico del Governo badese pre- 
siedeva già verso il 1 850 alla costruzione di un Laboratorio chimico che 
doveva far corredo al Politecnico di Carlsruhe; e piti tardi il Bunsen, 
chiamato dal medesimo Governo ad insegnar Chimica ad Heidelberg, po- 
neva come patto della sua accettazione la promessa che si sarebbe co- 
strutto un nuovo Istituto chimico, il quale veniva già incominciato nel 
1851 e ultimato un anno dopo. Pii! tardi l’ ingegnere Voit a Monaco, 
coadiuvato dal Liebig, dava mano ad arricchire la R. Accademia delle 
Scienze di comodo Laboratorio, mentre il Governo annovcrese, ricono- 
sciuto troppo angusto il locale dove con fama europea insegnava il 
Wohler, ampliava o meglio ricostruiva quasi per intiero il vecchio edi- 
lizio, facendo sorgere su questo il bello Stabilimento clic si ammira pre- 
sentemente nella Hospital-Strasse. Verso il medesimo tempo al Bollev 
veniva commesso il disegno di un grandioso Stabilimento chimico a Zu- 
rigo, come compimento dell’impareggiabile Scuola politecnica. Quasi un 
anno piti tardi l’Università di Halle vedeva sorgere il nuovo edilizio 
destinato allo studio della Chimica, ed un anno dopo, cioè nel 1862, 
anche Grcifswald , disponendo di fondi propri, commetteva all’ inge- 
gnere Mliller un elegante , spazioso e bel Laboratorio , alla cui dire- 
zione poneva il Limpricht che ne aveva dato il concetto. Un secondo 
periodo ancora piti splendido doveva a questo succedere. Contempora- 
neamente alla costruzione del Laboratorio di WUrzburg , che accadeva 
nel 1865, si dava mano a fondare quei grandiosi Istituti di prima classe 
che dovean segnare una nuova èra in questa riforma. L’IIofmann, che 
da molti anni con gran fama e decoro insegnava Chimica in Inghilterra, 
richiamato in patria dal Governo prussiano con larghe promesse, ve- 
niva incaricato di ideare e fondare un nuovo Istituto chimico a Bonn, 
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c di poi un secondo, ancor più splendido, se fosse possibile, a Berlino. 
Il primo, le cui trattative venivano aperte fino dal 1863, fu solo prin- 
cipiato secondo le piante dell’ingegnere Dieckhoff nel 1861 e terminato 
nel maggio del 1867 ; del secondo, sorto in progetto fino dal 1864 con 
le indicazioni deU’Hofmann c coll’ opera dell’ ingegnere Cremer, veniva 
posta la prima pietra nel 1865, e le costruzioni progredivano nell’anno 
susseguente sotto la direzione del Cornelius e del Drawe. Il Governo 
della Sassonia, sebbene 1’ Università di Lipsia avesse fino dal 1813 un 
Laboratorio chimico costruito* secondo le idee dell’Erdmann, dall’ingegnere 
Geutebrtiek. e che a quel tempo si riguardava come uno dei primi 
Stabilimenti della Germania, non volle più. oltre restare indifferente a 
questa nobile gara, e se non fu dei primissimi, non fu certo dei meno 
splendidi. Le Camere dello Stato accordavano fino dal 1867 i fondi ne- 
cessari por la grande fabbrica, e lo Stabilimento che quindi sorgeva per 
l’ingegno del Kolbe e per 1’ opera dell’ ingegnere Zochcr, è di presente, 
insieme con quelli di Bonn e Berlino, l’ammirazione degli studiosi. Da 
che l’Austria poi si era messa in quella via di utili riforme che si adot- 
tarono dopo la guerra del 1866, volle pur essa destar l’attenzione del 
mondo scientifico, dando mano alla costruzione di un nuovo Laboratorio, 
il più vasto e il più ricco che si possa immaginare, e che sarà bella 
parte degli edifici universitari destinati alle scienze sperimentali , e pei 
quali venne fissata dal Reichsrath la somma, veramente prodigiosa, di 
oltre 12 milioni. Infine lo stesso Governo austriaco inaugura a Pesth 
un altro Laboratorio chimico da porsi fra quelli di prima classe. 

Per dare un’idea generale della grandezza di tutti questi Istituti sa- 
rebbe, io credo, più che sufficiente il rammentar le somme che da vari 
Governi vennero erogate per la loro costruzione. Le 161,250 lire che 
la perizia fissava per la sola fabbrica del Laboratorio di Bonn , senza 
contare le altre 100,000 circa per le opere di corredo, furono di molto oltre- 
passate, ma non giunsero mai alla somma occorsa per quello di Berlino, 
che si fa ascendere, per quanto si dice, ad un milione e mezzo. Il Go- 
verno austriaco aveva già posto nel bilancio del 1868, per dar princi- 
pio ai lavori del nuovo Laboratorio, la somma di 250,000 lire, ed altre 
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500, 000 ne fissava noll’anno di poi, che riunite formavan già la somma 
di 750,000 lire, la quale avea bisogno di essere ancora aumentata per 
terminare l'edifieio, e molto più ancora per le sposo occorrenti al suo 
definitivo assetto. La spesa che si previde per la semplice fabbrica del 
Laboratorio di Lipsia fu di 280,000 lire, da accrescersi in ultimo sino 
a circa -100, 000 per le spese di fornimento. L’università di Greifswald 
sborsava dai fondi propri 201,375 lire, come Zurigo ne erogava 500,000, 
W iirzburg 278,200, Heidelberg più di 200.000, Gottinga dallo 100 alle 
180,000, Halle 150,000 circa, 170,000 Carlsruhe, c così via dicendo. 

I Laboratori chimici della Germania possono dividersi in due categorie: 
Laboratori cioè di prima classe, i quali per la loro grandezza più degli 
altri si meritano il nome di veri Istituti chimici, cd in Laboratori di 
seconda classo. Alla prima appartengono i Laboratori delle Università 
di Vienna, Berlino, Bonn e Lipsia, a cui succedono quelli di Zurigo, 
Greifswald, Wtirzburg, Gottinga, Heidelberg, Monaco, Halle, Carlsruhe, 
Pestìi; nella seconda categoria stanno quelli di Wiessbaden, Marburgo, 
Giessen, Friburgo, Praga, Basilea, c quelli de’ Politecnici di Vienna, Ber- 
lino, Monaco cd altri. 

Ai primi Stabilimenti compete, come si disse, il vero nome di Istituti 
chimici, perchè riuniscono in larga proporzione, sì per l'edificio e i suoi 
annessi, sì per la perfezione nel fornimento, ciò clic può occorrere agli 
studi chimici in tutta la loro estensione, con tutti i comodi, e dirò an- 
che con tutto il loro lusso c con tuttala loro magnificenza, accogliendo 
altresì le abitazioni dei professori, degli assistenti e del 'custode. Ben si 
comprende tuttavia come una limitazione esatta por questo rispetto non 
sia sempre nè facile nè possibile, perchè dagli ultimi fra i Laboratori di 
prima classe, si passa a grado a grado ai primi della seconda classe. Tut- 
tavia corre divario abbastanza notevole fra i Laboratori comparsi avanti 
il 1805 e quelli che sorsero negli ultimi tempi, rappresentati per ec- 
cellenza dalle fabbriche di Vienna, di Berlino, di Bonn c di Lipsia, e 
clic per la larghezza del concetto con cui furono immaginati, possono dirsi 
di gran lunga superiori agli altri, e tali da servir di modello per si- 
mili costruzioni. 
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I laboratori di prima classe appartengono quasi esclusivamente alle 
Università, c ciò s’intcndc c pel numero sempre grande di studenti ob- 
bligati al corso di Chimica, e perché l’ istruzione vi è più larga ed 
estesa, e non solo generale ma ben anche speciale; laonde abbisognano 
locali piii vasti c più riccamente corredati. 

Secondo che un Laboratorio chimico doveva servire ad un genere di 
istruzione piuttosto che ad un altro, veniva di conseguenza il bisogno 
di variare la costruzione, la disposizione c il fornimento. Nei Labora- 
tori di Chimica delle Università, oltre tutti i locali destinati allo studio 
generale di questa scienza, si trovano, come vedremo, anche tutti gli 
aiuti ed i mezzi di studio per le diverse applicazioni. I laboratori me- 
tallurgici e le sale per le grandi fusioni c le distillazioni, come si ve- 
dono a Berlino e a Bonn, i laboratori tecnologici, come se ne ammi- 
rano due vastissimi nell’ Istituto chimico di Vienna, le collezioni mine- 
ralogiche, e tante altre cose che vengono destinate alle diverse specia- 
lità della Chimica, divenivano necessarie quando era in facoltà dello 
studente, compiuto il corso generale, di intraprendere gli studi speciali 
destinati a servirgli di mezzo c di aiuto nella sua carriera successiva, 
o di fondamento, se era suo desiderio di coltivare esclusivamente la 
Chimica. 

Giunti a questo punto del nostro lavoro io credo ora di non poca 
utilità, c dirò anche necessaria, una descrizione generale di un Istituto 
chimico tedesco di prima classe, elio serva a dare un concetto esatto 
dell’insieme dello Stabilimento, delle suo varie parti e dei loro usi, 
dei suoi accessori c del suo corredo , con quelle considerazioni eziandio 
e con quelle osservazioni che richiederà il soggetto, perchè facilmente 
sien messi in chiaro i principi da cui bisogna partire, per conseguire 
in modo facile c perfetto il fine che l’ ingegnere c il chimico si pro- 
pongono in queste costruzioni. Terminato questo sguardo generale sugli 
Stabilimenti chimici di prima classe, studiati sotto tutti gli aspetti e 
in tutte le loro relazioni, sarà più facile scendere al meno complesso 
e al più semplice , e farsi una giusta idea degli altri Laboratori di se- 
conda classe , i quali sebbene dotati , ma più ristrettamente dei primi , 
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dei mezzi indispensabili , mancano talvolta in quella parte di corredo, 
tuttavia utilissima, ma non affatto necessaria , che si ammira profusa a 
larga mano ed anche eccedente, se vuoisi, negli Istituti di prima classo. 
D'altra parte l’estensione e la ricchezza di un Laboratorio è sempre ac- 
comodata al numero degli allievi che vi accorrono, e per le Università 
di Berlino, Vienna, Lipsia e Bonn si richiedevano locali più ampi c più 
ricchi che per le piccole di Giessen , di Marburgo e di Friburgo. Le 
prime non potevano contentarsi di mediocri sale per le analisi qualita- 
tive e quantitative, ma era per loro una necessità o di renderle ampie, o 
moltiplicarle, facendo per conseguenza più vasti e più numerosi gli annessi 
e le sale di complemento legate e dipendenti dai laboratori di analisi. 

In uno spazio libero circondato da giardini, perchè le costruzioni suc- 
cessive non possano mai toglierli l’ aria e la luce , s’ inalza un vasto 
edifizio dcirarchitettura sobria, ma ricca ed elegante, talora a due piani, 
talora a tre. Questa fabbrica è stata costruita a bella posta per l’uso cui 
deve servire, perchè falso è il credere che un Istituto di tal maniera 
possa accomodarsi in una vecchia fabbrica qualunque. È cosa di somma 
importanza per la costruzione di un gran Laboratorio il poter disporre di 
un luogo non circoscritto, perchè sarchile d’altra parte cosa sommamente 
difficile sodisfare a tutte le regole che si richiedono in simili costru- 
zioni, quando l’area nella quale s’avesse a fabbricare fosse limitata nella 
estensione e nella forma dai vicini edilìzi. E bisogna invero ammirare 
rilofinann, il quale, in condizioni sfavorevoli per questo rispetto , seppe 
nondimeno vincere quelle difficoltà che altri avrebbe dichiarate insu- 
perabili. 

Il chimico e l’ingegnere, dopo aver visitati accuratamente gli Isti- 
tuti già esistenti, si mettono d’accordo all’opera, il primo dando il 
concetto e fissando le indicazioni alle quali debbesi mirare nella futura 
fabbrica, l’altro ponendo in atto secondo le regole dell’ arte le idee del 
chimico. Unità di concetto , armonia e legame nella costruzione delle 
varie parti e delle sale dell’edifìcio, in modo che il tutto corrisponda ad 
un fine, senza nuocere allo sviluppo e all’ estensione delle singole parti, 
ecco a che principalmente occorre aver la mira. Non bisogna curar 
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troppo lo scopo generale a scapito degli usi speciali, e viceversa. Le 
varie sezioni dell’edifìzio debbono esser distinto e nel medesimo tempo 
in tali relazioni e legami fra loro, da render facile la vigilanza, pronti 
i contatti, rapide le comunicazioni, e tutto questo con risparmio di stanze 
e con felici combinazioni e disposizioni nella pianta generale dell’edifizio. 
Ben si comprende come il costruire uno di questi Stabilimenti che può 
avere più di cento sale, sian queste disposte in un sol piano o in due, 
dove la mente e l’occhio del professore devon vegliare e dirigere, dove 
gli assistenti hanno l’incarico di invigilare ed aiutare, dove i praticanti 
a diverso grado d’istruzione han bisogno di trovare sotto mano tutto 
quello che loro occorre , dove stanno raccolte collezioni di ogni sorta , 
dove si debbon dare lezioni e dimostrazioni , è una cosa molto più dif- 
ficile di quello che a primo aspetto può sembrare. Chi al presente si 
pone a ideare e fabbricare un nuovo Laboratorio chimico, non si assume 
leggiera responsabilità , quando egli desideri che il nuovo Stabilimento 
riunisca in sè tutti i vantaggi dei già esistenti , e nel medesimo tempo 
siano evitate, per quanto è possibile, le ommissioni e allontanati gli in- 
convenienti. Abbisogna in vero per riuscire a questo risultato porre in 
pratica ciò che fu fatto dall’ Hofmann , dal Kolbe e dagli altri ohe fu- 
rono incaricati di eseguire progetti di simil. genere , i quali colle loro 
visite ai Laboratori di Greifswald, Zurigo. Heidelberg, Carlsruhc, Mo- 
naco, Marburgo, Giessen, ere. . si posero in grado di riunire negli Isti- 
tuti da loro ideati tutto il bello e tutto 1’ utile raccolto nel loro viag- 
gio. E ehi ora ricevesse un incarico uguale a quello che dal Governo 
prussiano e dal sassone fu commesso a quei due chimici, avrebbe molto 
piti di loro da osservare e ridurre in pratica applicazione, prendendo a 
guida ed esempio gli Stabilimenti da loro costrutti. 

L’aria e la luce, quali prime condizioni indispensabili, sono distribuite 
a larga mano in tutte le parti deU’edifizio; perciò, oltre i giardini e lo 
spiizio libero elio circonda la fabbrica, vi sono sempre cortili più o meno 
vasti e in vario numero per illuminare le sale più interne. In questi cor- 
tili, nei quali si può entrare dal di fuori da passaggi a tal fine praticati, si 
introducono pure tutte le voluminose provvisioni che vengono destinate per 
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gli usi c poi mantenimento del Laboratorio, come il combustibile, il ghiac- 
cio, le porcellane c le vetrerie, i reagenti, ecc., che vengon quindi posti 
e conservati nei respettivi magazzini. In questi medesimi cortili posson 
anche eseguirsi quelle operazioni che hanno bisogno dell’ aria aperta , 
sebbene piti specialmente a quest’uso sicno destinate le loggie e le ter- 
razze. Gli ingressi per cui si va nell’ interno dell’ edilizio sono general- 
mente pili d’uno. Senza rammentar quelli pei cortili e gli altri che met- 
tono alle abitazioni del professore e degli assistenti, una entrata princi- 
pale. seguita da un vesti ludo, conduce alle sale delle lezioni, mentre una 
seconda vieti riservata al passaggio dei praticanti che si recano al lavoro. 

I/esposizionc di un Laboratorio chimico può essere affatto indifferente, 

0 ò scelta per lo meno secondo la posizione che si darà alle diverse 
stanze e sale. Risultando 1’ edificio di un gran quadrato libero da ogni 
lato, sarà facile da questa condizione cavar tutto l’utile maggiore pei 
diversi effetti di luce e di temperatura che si vogliono avere. La sala 
delle lezioni, ma piti specialmente il laboratorio per l’analisi dei gas, 
la sianza per le basse temperature, le loggie aperte e quelle per lavo- 
rare sotto l’azione diretta dei raggi solari, hanno bisogno di avere espo- 
sizioni adatte, secondo il comodo e gli usi a cui debbon servire. 

La copertura del tetto può esigere una costruzione speciale e partico- 
lari precauzioni, quando, come in genere si pratica, si voglia destinare 
le acque piovane agli usi del Laboi“a torio , al qual fine devono essere 
raccolte nelle migliori condizioni di purità e nettezza. Su questo argo- 
mento però avremo agio di ritornare particolarmente nel quarto capitolo 
di questo lavoro. 

I muri dello Stabilimento ed i pavimenti sono per ogni verso solcati 
da condotti e canali. Le gole dei camini, i .tubi per il gas c per l’acqua, 

1 condotti di scolo e le fogne costituiscono una rete complicatissima di 
canalizzazione e un sistema di aperture e di condotti, dei quali bisogna 
calcolare esattamente la distribuzione, le pendenze, i diametri. Quando si 
possono avere, come nell’ Istituto di Lipsia, 1”>0 gole e più di camini; 
quando il gas da illuminazione e riscaldamento dev’essere distribuito, in- 
sieme coll’acqua, alle pareti delle sale, nei camini, nei banchi e nelle 
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tavole stesse da lavoro; quando i condotti di scolo si devono moltiplicare in 
ragione e proporzione delle sorgenti di afflusso, il problema da risolversi 
diventa pili difficile di quello che si creda, e richiede studio grande e 
perizia non comune in questo genere di lavori. Oggigiorno la disiri- 
buzione dell’acqua e la moltiplicazione delle sue sorgenti per i servigi 
che può rendere, si ò fatta cosi indispensabile, che un Laboratorio non 
solo non potrebbe farne a mono, ma non dovrebbe contentarsi di averla 
se non in grande misura. Tutto quello che riguarda questa triplice ca- 
nalizzazione del gas, dell’acqua c delle fogne è di così alta importanza, che 
non sarà di troppo il destinargli nel quarto capitolo un’ illustrazione a 
parte. E lo stesso faremo per un argomento generale di non minore ri- 
levanza, che riguarda il riscaldamento e la ventilazione ; il primo neces- 
sario, più che in altri paesi, in Germania, la seconda indispensabile in 
qualunque Laboratorio. 

Per raggiungere le condizioni più favorevoli ricercate nella disposi- 
zione «lolle diverse sale da averne facili e pronti i contatti e i legami, 
rendendole nel medesimo tempo indipendenti e libere da servitù che po- 
tessero recar disturbo ed incomodo allo studioso*, bisognava ricorrere a 
quei mezzi posti in opera dagli uomini deH’arte, quando abbisogni, con 
risparmio di costruzione e di spesa, sodisfare a questa esigenza in un 
grande odifizio. I corridoi e le gallerie erano perciò, si può dire, indi- 
spensabili , c se in arte non era questa la più bella combinazione . era 
certo la migliore nel caso speciale. 

11 numero «Ielle sale che compongono un grande Istituto chimico può 
variare secondo la sua importanza ed estensione, ma ò però sempre grande, 
e tutto compreso oltrepassa le ottanta stanze, e in alcuni si avvicina allo 
cento. 11 Laboratorio di Vienna ne conta 88, quello di Lipsia 92, circa 90 
quello di Bonn, e 102 l’Istituto di Berlino. Lo stanze in genere sono vasto 
ed alcune grandissime, bene aerate e illuminate da grandi finestre, tal- 
volta nelle due pareti opposte, in modo da aver la luce da due parti. 

Un grande Istituto chimico può dividersi in altrettanti parti o sezioni, 
che sebbene non abbiano limiti materiali molto precisi , vengono però 
ben distinte dagli usi diversi a cui son riservate. Queste sezioni sono 
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così fra loro legate a cagione delle relazioni continue in cui debbono essere, 
che sebbene indipendenti, non fanno men parte di quel tutto, alla cui 
costruzione occorse unità di concetto ed armonia di forma. 

Le parti o sezioni nelle quali può dividersi un Istituto chimico posson 
ridursi principalmente a tre. La prima, che occupa la maggiore estensione, 
vien destinata al lavoro comune ; la seconda comprende le sale per i corsi 
e le lezioni con tutte le loro dipendenze , come i Musei e le collezioni 
dei prodotti chimici, dei minerali, degli istrumenti, delle macchine; la 
terza vien riservata al lavoro privato del professore e degli assistenti. 
In queste tre sezioni non vengono compresi tutti i luoghi ad uso di abi- 
tazione, nò quella parte dei sotterranei ohe serve da magazzini, da stanze 
di sfratto, da rimesso, da stalle, eec. 

Sezione destinata al Incoro comune. — Questa parte dello Stabi- 
limento comprende in primo luogo i laboratori dove son riuniti i pra- 
ticanti secondo il loro grado ili avanzamento, e rappresentati general- 
mente da tre grandi salo (ArbcUssìilc), talvolta da quattro quando sono 
un poco piti piccole come a Lipsia , c che secondo l’ estensione possono 
dar posto ciascuna dai 20 ai 10 studenti. Il primo di questi laboratori 
ò riservato all’analisi qualitativa, il secondo alla quantitativa, e il terzo 
infine vien destinato alle ricerche speciali ed ai lavori originali. La loro 
grandezza varia dai il™ e 16™ in lunghezza, sopra 8™ di larghezza 
(Lipsia, Berlino, Bonn), fino a 22™ di lunghezza con 0™ di larghezza 
(Vienna). Questi grandi laboratori sono illuminati da due lati opposti 
per mezzo di ampie finestre, in modo che i praticanti collocati in dop- 
pia fila secondo la lunghezza della sala, ricevon lateralmente la luce sui 
loro banchi situati in corrispondenza di ciascuna finestra Come nelle 


(1). Net Laboratorio di Lipsia le (avole da Lavoro invece di esso r situate di contro il vano delle finestre, 
sono posto invece Tra pii s|>azi di muro compresi tra queste; disposizione che avrebbe il vantaggio, secondo 
il Kolbo. di Lasciar liliera l’apertura e di aver più luce nel laboratorio , non essendo questa intercettata 
dalla tavola ila lavoro. Iti quanto a qucsTullimo punto si potrebbe far osservare che avendo le tavole da 
lavoro poca altezza, non possono togliere gran luce, mentre questo inconveniente che. se succede, rimane 
sempre in piccola proporzione, sareblio sempre minore deU’alIro rhe necessariamente deve aversi nel La- 
boratorio di Lipsia, che cioè il praticante riceve la luce in una direzione che non è (ter lui la più allatta, 
nè la migliore. 
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altre, poche eccezioni fatte, il pavimento di queste sale ò di legno. Il loro 
interno assetto varia alquanto secondo le classi di praticanti che vi stu- 
diano. In tutti però si trovano delle tavole o banchi da lavoro, che non 
sono dovunque perfettamente uguali per grandezza e disposizione. Senza 
entrare adesso nei particolari della loro precisa forma c costruzione, che 
mi propongo di illustrare in modo più esteso altrove, importa frattanto 
notare come lo spazio di questi banchi riservato al praticante vada aumen- 
tando in relazione col suo avanzamento negli studi. Ai principianti può esser' 
sufficiente un posto di un metro o un metro e mezzo al massimo, agli allievi 
più avanzati al contrario bisogna concederne anche due. Il banco ove lavora 
lo studente è diviso in tutta la sua lunghezza da un doppio scaffale a 
palchetti pei reagenti , mentre buon numero di chiavette vi conducono 
l’acqua ed il gas, ed i bacini e i condotti di scolo conducon via la prima 
una volta adoperata. Le tavole da lavoro del Laboratorio di Lipsia sono inol- 
tre provviste di una pompa ad acqua per le filtrazioni (Wasserluflpumpc 
von Bunsen) che arreca vantaggi immensi in molte operazioni (1) 2 . 

Il corredo del primo laboratorio, o di quello destinato all’analisi qua- 
litativa, è abbastanza semplice. Alle pareti son disposti grandi camini 
( Capelle») protetti e chiusi da vetrate con bagni-maria,' bagni a vapore 
e bagni di rena, il tutto riscaldato col gas o col carbone. Negli spazi compresi 
fra le finestre sono scavate altrettanto piccole camerette ventilate o nic- 
chie evaporatone (Dampfzur/snischen), la cui aspirazione ò fatta o sem- 
plicemente da una fiamma a gas (Berlino, Bonn. Lipsia) o altrimenti da 
un. sistema generale di ventilazione operata dal focolare del generatore 
a vapore , che dalla mattina alla sera arde nei sotterranei (Lipsia , 
Heidelberg) È in queste camerette, ognuna delle quali sta presso ad 
un banco da lavoro , che il praticante eseguisce quelle piccole opera- 
zioni che svolgono gas e vapori incomodi o nocivi. Tutti gli apparecchi 
e le cose necessarie alle diverse ricerche sono moltiplicati in ragione del 
numero dei praticanti che può ricever la sala, i quali li trovano a loro 
disposizione in scaffali fatti nella parte inferiore del banco stesso. 

(1) . Pur la descrizione particolareggiata di questi annessi vedi il IV Capitolo. 

(2) . Vedi Gap. IV. 

Il 
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L’assetto del secondo e terzo gran laboratorio (analisi quantitativa 
— ricerche speciali) ò un poco piti ricco in ciò che riguarda gli an- 
nessi e gli apparecchi ; ma in genere non differisce molto da quello 
del primo. Le tavole, come si disse, offrono un posto piò largo, e i 
camini e le nicchie evaporatone sono un poco piò complete e provviste 
di maggiori comodi. Del resto tutto quello clic può occorrere di più per 
gli studi che si fanno in questi due laboratori, si trova in quelle stanze 
da loro dipendenti che ora passiamo a descrivere. 

In vicinanza delle tre grandi sale dei praticanti, e perciò di facile ac- 
cesso e comunicazione, si trovano altre sale che si posson chiamare di 
supplemento o complemento , e che secondo i loro usi spettano ad uno 
piuttosto che ad un altro gran laboratorio. Immediatamente allato a cia- 
scuno di questi, e qualche volta interposta - fra il primo ed il secondo, 
si trova primieramente una vasta sala, detta per i grandi esperimenti o 
per le ricerche generali (praeparirsaal o zugeliórcndes allgemeines Ar- 
beìtssimmcr ), ove appunto si conducono a termine quelle operazioni ohe 
abbisognano di grandi e molteplici apparecchi e spazio in corrispondenza, 
e clic perciò dal praticante non si potrebbero eseguire sull’ordinario banco 
da lavoro. Ampie dagli S m agli ll m in lunghezza, queste sale hanno nel 
mezzo due e qualche volta tre lunghe tavole, e alle pareti una spaziosa 
camera di aspirazione chiusa da vetrate, per quelle operazioni in grande 
che non potrebbero eseguirsi senza incomodo all’aria libera. Mentre que- 
ste sale sono perfettamente uguali a qualunque dei tre grandi labora- 
tori esse appartengano , e il più delle volte anzi una di queste possa 
esser sufficiente anche per due, le altre sale di complemento variano in 
numero, uso e disposizione, secondo che appartengono piuttosto ad uno 
che ad un altro laboratorio. 

Quelle destinate al primo laboratorio d’analisi qualitativa, si limitano 
ad una sala per le ricerche ove occorre l’uso dell’idrogeno solforato, ad 
una piccola stanza per la spettrometria, c ad una loggia aperta per le 
operazioni da eseguirsi in piena aria. 

Il carattere principale della sala destinata allo sviluppo dell’idrogeno 
solforato ( Schvx'fclwasscrstoffzhnmer ), ò di avere alle pareti molte pie- 
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cole camere di aspirazione , chiuso anteriormente da uno sportello con 
vetri, che hanno da un lato una chiavetta per il gas da illuminazione, 
dall’altro una seconda chiavetta di vetro dalla quale si attinge l’idro- 
geno solforato, che vi viene condotto dal gasometro posto nei sotterra- 
nei , e alla parte superiore una fiamma a gas clic attira e disperde le 
emanazioni solfidriche mano mano che si svolgono. L’aspirazione in alcuni 
Laboratori, come quello di Lipsia, ò fatta per tutte le camerette da una 
corrente di aria unica che viene stabilita in un condotto speciale, in co- 
municazione da un lato per mezzo di fessure longitudinali con ciascuna 
nicchia, dall’altro col focolare della caldaia a vapore che sta nei sotter- 
ranei 

Per le ricerche spettroscopiche e fotometriche v’ ha generalmente piti 
di una stanza (Zimmer fiir spectralanali/sc und photometrischc Ver- 
suche). Quella addetta al primo laboratorio ò più piccola e non vi si 
fanno che i saggi con lo spettroscopio. L’altra più grande e situata in 
modo che tutti ne possano approfittare , serve di preferenza alle osser- 
vazioni col fotometro. Per questo genere di analisi si preferisce una 
stanza interna, che non riceva luce da alcuna parte, o altrimenti si mu- 
nisce la finestra, quando v’ è, di imposte che intercettino qualunque rag- 
gio luminoso. Le pareti sono tinte in nero opaco , e sopra una tavola 
speciale, che in forza di un meccanismo si abbassa e si alza a volontà, 
ò collocato lo spettroscopio coi suoi annessi. La loggia aperta per uso 
del primo laboratorio, non differisce dalle altre di simil genere , e pos- 
sono tutte venir comprese in una medesima descrizione. 

Le pertinenze e gli annessi del secondo gran laboratorio ( analisi 
quantitativa) sono più numerosi dei precedenti. Abbisognano a questo 
una stanza per le analisi volumetriche, altra con una serie di numerose 
stufe e di bagni a vapore ; una sala per le delicate combustioni e le 
analisi organiche ; un’altra vicina per le bilance c la macchina pneuma- 
tica , e in ultimo una loggia aperta e una terrazza. Al terzo labora- 
torio (ricerche speciali c lavori originali) era necessario il medesimo nu- 


li). Vedi Gap. IV. 
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mero e lo stesso genere di stanze annesse , e perciò si poteva con una 
ingegnosa combinazione risparmiarne alcune, facendo in modo che altre 
servissero a comune al secondo e terzo laboratorio. Questo risparmio di 
stanze però non poteva nò doveva farsi a scapito dei comodi e dei bi- 
sogni dei praticanti, specialmente per quelle sale più indispensabili e più 
frequentate. Mentre adunque si vide che poteva esser sufficiente per am- 
bedue i lalwratori , una sola stanza per lo bilance ed una sola stanza 
per le analisi volumetriche , si dovette invece raddoppiar quella colla 
stufe o coi bagni a vapore, e l’altra per le analisi organiche e le fini 
combustioni. Siccome poi era necessario clic la stanza delle bilance si 
trovasse prossima a quelle dove si eseguiscono i lavori al fuoco, così se 
ne fece un centro che avesse prima da ciascun lato la stanza dello com- 
bustioni e poi quella delle stufe e dei bagni a vapore, per terminare dal- 
l’una parte col laboratorio per l’analisi quantitativa, dall’altra con quello 
riservato alle ricerche speciali. Questa disposizione che , mentre rispar- 
mia la costruzione di qualche stanza di più, raggiunge perfettamente lo 
scopo prefisso e stabilisce dei reciproci legami fra duo dei grandi labo- 
ratori , può vedersi felicemente riprodotta nel progetto di un nuovo Isti- 
tuto chimico riportato in appendice al terzo capitolo, e che potrà servire 
utilmente di guida ed essere consultato per meglio comprendere la de- 
scrizione generale che adesso ci occupa. In alcuni Laboratori , in quello 
di Bonn per esempio, non si credè bene di pensare a questo risparmio 
di stanze, e si costruì doppia anche la sala per le bilance; larghezza 
d’altra parte non censurabile, quando l’ingegnere abbia, come a Bonn, 
ampia ed intera libertà nelle spese di costruzione. 

La sala per le analisi volumetriche (Titrirtzimmer) ha bisogno di luce 
viva, c perciò deve essere provvista di grandi e molte finestre. Un mo- 
dello in questo genere lo troviamo a Bonn in quella sala che adesso dal 
Kekulé ò stata appunto destinata a tal uso. Il fornimento di questa sala 
non richiede nè camini , nò nicchie evaporatone , nè altri accessori di 
simil genere. Grandi boccie collocate in alto sopra un palchetto, ripiene 
del liquido titolato , che si attinge da un sifone fisso al tappo e che 
lascia lo scolo libero a volontà per mezzo di pinzette a pressione con- 
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timi, a; tubi, provette, cilindri, matracci e pipette graduate di ogni ge- 
nere; sostegni e pinzette di ogni forma e dimensione, ecco quanto oc- 
corre per le ricerche che si eseguiscono in questa sala. 

La sala destinata a quelle operazioni ove è necessario l’uso del va- 
pore, è fra le più importanti. Il vapore, o che provenga dal generatore 
comune situato nei sotterranei , o sviluppato in una caldaia posta sul 
luogo, circolato prima in un sistema chiuso di piccole stufe , adoperato 
quindi per tutti quegli usi a cui serve il bagno-maria facendolo ar- 
rivare in appositi recipienti, entra negli apparecchi refrigeranti e, con- 
densandovisi, fornisce per ultimo l’acqua stillata. L’apparecchio generale 
ingegnosissimo che serve a tutti questuisi, varia per forma, grandezza 
e distribuzione nei diversi Laboratori, e come uno dei soggetti più ri- 
levanti, verrà descritto insieme agli altri accessori nel quarto capitolo. 

Non meno utile e affatto indispensabile è la sala che a questa suc- 
cede, e che al pari di essa vien raddoppiata per i bisogni del secondo 
e terzo laboratorio, ove si eseguiscono le fini combustioni e principal- 
mente le analisi organiche (Zimino' filr Elemcntaranalyse). Due o tre 
camini, profondi appena 0 m ,30 o 0 m ,40, lunghi poco più di un metro 
e mezzo, aperti anteriormente, nè protetti da vetrata alcuna, sono sca- 
vati nella grossezza della muraglia , ed hanno sopra una cappa, per la 
quale escono i prodotti della combustione del gas. Quest’ ultimo è at- 
tinto da due grosse chiavette, ed alimenta i becchi del fornello ad ana- 
* 

lisi organica. In alcuni Laboratori (Greifswald) a questi camini viene 
sostituita una tavola di costruzione speciale, detta perciò tavola da 
analisi elementare (Tisch sur Ausfiihrung von Elenio ntar-Analy&cn) y 
e v’hanno pure uno o due camini o camere speciali di aspirazione, cir- 
condate da vetrate, entro cui si eseguiscono le delicate combustioni 
(CapeUen far fcincre Feuerarbcitcn). Un corredo clic non può mancare 
in questa sala sono i gasometri per l’aria atmosferica e per 1’ ossigeno, 
che vengon condotti respettivamente ai fornelli da analisi, sien questi 
situati o sovra i camini o sovra la tavola. 

La stanza per le bilance (Waagensìmmer) deve essere bene illu- 
minata. Gli istrumenti sono collocati sopra banchi solidi e stretti, in 
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modo che la luce vi cada direttamente. 11 numero delle bilance varia 
secondo l’ importanza dello Stabilimento, ma in tutti i casi è sempre no- 
tevole. Gli istrumenti, tutti di precisione, differiscono alquanto però nella 
forma c nella sensibilità. In un angolo della sala v* ò una gran mac- 
china pneumatica a volano, che può fare il vuoto simultaneamente in 10 
o 12 campane, poste col loro respetti vo piatto sopra un palchetto ad- 
dossato alla parete. 

Altre sale non di pertinenza speciale dei singoli laboratori dei prati- 
canti, ma d’uso comune a tutti, compreso il professore e gli assistenti, 
sono quella per l’analisi dei gas, le altre per le grandi operazioni al 
fuoco, un luogo destinato a riscaldare i tubi ermeticamente chiusi, log- 
giati, loggie aperte e terrazze scoperte, e infine una ricca e scelta bi- 
blioteca. 

La stanza per l’analisi dei gas ( Gazanalysczimnun') domanda riguardi 
speciali nella sua costruzione. La condizione generale a cui bisogna so- 
disfare, è di avere una temperatura piuttosto bassa, ma quello che piò 
importa, costante. Si raggiunge questo fine col dare una certa ampiezza 
alla stanza, col non crearvi molte aperture, colla grossezza dei muri, e 
col fare clic la sola parete esterna guardi il nord. Da prendersi a mo- 
dello in questo genere sono le sale per l’analisi dei gas di Vienna, Lipsia 
e Berlino. Il corredo di questa parte ò molto variato e consiste piò che 
in accessori , in un ricco apparato strumentale. I numerosi apparecchi 
che dai vari sperimentatori si sono proposti per questa analisi, la quale, 
nata in questi ultimi tempi, ha tanto contribuito alla conoscenza più 
perfetta di questa importantissima parte della Chimica, sono disposti o 
sopra una tavola che guarda la finestra, o su alcuni bandii laterali. Ti- 
nozze a mercurio di varia forma e grandezza, tubi, provette e matracci 
graduati e svariatissimi, tubi ed apparati di assorbimento, apparecchi per 
misurare la densità dei vapori prodotti dalla combustione nell’eudiome- 
tro, apparecchi per diffusione, istrumenti per misurare fra loro i volumi 
di vari gas sotto il medesimo cambiamento di temperatura e di pres- 
sione, eudiometri diversi, gasometri a mercurio, eatetometri, barometri 
e termometri , una pompa pneumatica a mercurio, una macchina per 
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dividere sul veiro, sono gli istrumenti e gli apparecchi che servono 
alle delicatissime operazioni eseguite sui gas. 

Fra le salo ove si praticano le grandi combustioni , due principal- 
mente sono da rammentarsi: il laboratorio metallurgico, e quello per 
le distillazioni operate in vasta proporzione. In ambedue all’ impiantito 
di legno ù sostituito un pavimento di macigno. Il laboratorio metal- 
lurgico (mctalhirrjischcs Laboratorium) abbastanza ampio, ha disposti al- 
l’intorno delle pareti molti fornelli di ogni genere per le fusioni in grande, 
ed ha allato, come a Berlino, un gabinetto da lavoro (Werkstiittc). I 
fornelli sono riscaldati a carbone od a coke, e la combustione vien resa 
più rapida da particolari soffioni e mantici. Alcuni di questi fornelli sono 
isolati, altri stanno sopra uno spazioso o solido camino (Schmelzhófcn) 
che termina con una larga cappa. In alcuni Laboratori (Grcifswald) ò di- 
sposta giudiziosamente nel mezzo della stanza una grande tavola di ma- 
teriale con solidissimo piano di granito, molto bassa (0 m ,77), che ha quat- 
tro piccoli condotti di scolo e quattro bacini per i metalli fusi, e al di 
sotto del piano otto chiavette per il gas ( Stcintisch /tir gróbefe Fcuer- 
arbeitcn). 

La sala per le distillazioni (Dislillìr-Rawn), che alle volte non forma 
che un sol locale colla precedente, ha pure un grande e largo camino 
con vari fornelli dove stanno incassati i diversi apparecchi per le distilla- 
zioni, quali caldaie, lambicchi e storte, varie per materia, forma e gran- 
dezza, ognuna delle quali è congiunta coi rispettivi refrigeranti e con- 
densatori. A Grcifswald si ammira un completo apparato da distilla- 
zione con un doppio sistema refrigeratore del Mitscherlich , congiunto 
da una parte e dall’altra con due differenti caldaio 0 '. È inutile il dire 
che tanto nel laboratorio metallurgico, quanto in quello per le distil- 
lazioni, l’acqua è distribuita in grandissima quantità, nò vi manca quel 
corredo di reagenti, vetrerie, porcellane, apparati, istrumenti ed altri ac- 
cessori che tornano indispensabili all’uopo. 

Non in tutti i Laboratori vien destinata una stanza speciale per ri- 
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scaldare i tulli ermeticamente chiusi che possono cagionare delle esplo- 
sioni (Ranni zum Erhitzen hermetisch verschlossener Róhrcn). In ge- 
nerale anzi il luogo riservato a questa operazione si trova in un an- 
golo della sala per le combustioni. Nell’un modo o nell’altro gli appa- 
recchi che ricevono i tubi ove ha da succeder la reazione, vcngon riscal- 
dati in apposita cameretta di materiale, chiusa da un solido sportello di 
ferro. Questa disposizione permette senza alcun pericolo e rischio dello 
sperimentatore, di spinger l’esperienza fin dove ò necessario. Nella sala 
destinata alle digestioni ed alle esplosioni che si trova nel Laboratorio di 
Lipsia, e che riceve luce dall’alto per mezzo di una lanterna, quattro 
camerette costruite a tal uso son collocato sulla medesima linea ad una 
parete della stanza. 

Tutte le operazioni che svolgendo gas e vapori incomodi o pericolosi, 
non possono effettuarsi entro stanze chiuse , o le altre che per la loro 
natura abbisognano di molto luce , o meglio anche dell’ azione diretta 
dei raggi solari, si eseguiscono o nelle loggio aperte ( Offe ne Halle), o 
sulle terrazze (Finche»' freier Dachraum zum Arbeiten in sonìicnlichtc). 
Le loggie , difese da un tetto e libere solo da una parete, con archi e 
pilastri , munite talvolta di vetrate che possono aprirsi interamente , si 
costruiscono ad una esposizione riparata abbastanza dai raggi solari , 
mentre la condizione opposto vien ricercato nelle terrazze, le quali de- 
von sempre esser volte a mezzogiorno , e in parte privo di qualunque 
copertura. Il gas c l’acqua trovan posto tonto nelle prime che nelle se- 
conde, e tavole centrali o banchi addossati alle pareti terminano il cor- 
redo abbastanza semplice di questi locali. 

I servigi che una scelta collezione di libri, o specialmente di giornali 
e periodici, potevano arrecare agli studiosi che accorrono a far pratica 
in un Laboratorio chimico, quando specialmente si pensi che non di rado 
nello sperimentare ci vediamo costretti a consultore ripetutamente un 
trattato od uno scritto, furon la causa che si pensasse per tempo a 
sodisfare a questa necessità, raccogliendo in una stanza tutte quelle 
pubblicazioni che più. facilmente o con maggior profitto potevano es- 
sere consultate. Non v’è in Germania, io credo, un Laboratorio di 
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Università, per quanto piccolo , che non sia provvisto a secondo i suoi 
mezzi della sua biblioteca. Gli Istituti poi di prima classe si sono af- 
frettati a procurarsi in guisa corrispondente a tutto il resto, anche la col- 
lezione dei libri e . la sala destinata a riceverli , c in qualche luogo si 
è fatto anche di più ponendo, come a Vienna, allato alla biblioteca una 
stanza di lettura. Il modo col quale generalmente si provvede a queste 
collezioni di scritti e se ne accresce il numero, viene da due sorgenti. 
Da un Iato sono i fondi di cui può disporre l’ Istituto che servono ad 
acquistare le opere piò costose, dall’altro v’hanno le contribuzioni volon- 
tarie del praticante , il quale mai non si ricusa a questa offerta che si 
impone come un dovere, sapendo che ha fatto lo stesso chi l’ha prece- 
duto, e die lo stesso farà chi gli verrà dietro. 

Nel nuovo Istituto di Vienna, oltre le sale rammentate, si è creduto 
bene di costruire anche due ^grandi laboratori ( lunghezza 22'" ,00 , lar- 
ghezza 9 m ,00), ' collo scopo di ferii servire alle operazioni della Chimica 
tecnologica, dove trova posto tutto l’ occorrente per eseguire le grandi 
fusioni, le distillazioni, la preparazione in grande di prodotti chimici, e 
tutte le altre ricerche clic possono avere un’ applicazione nelle arti , nei 
mestieri e nelle industrie. 

Finalmente a compiere la prima sezione vengono quei locali di mi- 
nore importanza , ma indispensabili a qualunque Laboratorio chimico, che 
sono la guardaroba , ove i praticanti depongono i loro abiti avanti di 
porsi, al lavoro, e le latrine. 

Sezione destinata ai Corsi, alle Collezioni ed ai Musei . — Questa se- 
zione , meno estesa della precedente , è composta tuttavia di non poche 
e vaste sale. La piò grande e la principale è quella che serve da Udi- 
torio (Grosser Ilórsaal), ove dal professore si danno i corsi e le di- 
mostrazioni cattedratiche. Della lunghezza e larghezza di 13'" a Ber- 
lino e a Bonn , di 12 m e 10 m a Lipsia, si giunge fino a i3 m e 14 m a 
Vienna. Le prime possono contenere 200 uditori, l’ultima ha 300 posti 
numerati. Studio ed amore particolare fu posto da ogni ingegnere in 
questa costruzione, ed il chimico ha usato altrettanta diligenza nel ma- 
teriale di corredo. La luce vi arriva da 10 e piò fìnestroni situati in 
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alto delle due pareti laterali. I banchi dove seggono gli uditori sono 
disposti a gradinata e costruiti in linea retta o sopra lina leggiera curva. 
Il banco del professore per le dimostrazioni ò provvisto di tutti i comodi 
immaginabili. Chiavette per il gas, per l’acqua, per l’ossigeno, per l’idro- 
geno solforato, per l’aria compressa, bacini e condotti di scolo, tinozze e 
bagni ad acqua o mercurio, apparecchi di aspirazione, mettono in grado 
con un semplice giro di mano, di avere immediatamente a disposizione 
quanto occorre per render più facili e più pronte le dimostrazioni e lo 
esperienze. La costruzione e il fornimento dell’Uditorio è soggetto così 
speciale ed ha ovunque destata si grande attenzione, che il Reuleaux, 
Direttore della Scuola d’arti e mestieri di Berlino e professore di mec- 
canica, studiato Intona pezza quest’ argomento e partendo da principi 
matematici ben determinati, ha fatto costruire ultimamente uno di questi 
Uditori con norme nuove e sopra un suo disegno, in modo da risolvere 
vittoriosamente il problema proposto' 0 . È perciò clic io non posso fare 
a meno di concedere a questo soggetto molte più parole di quelle che 
comporta una descrizione generale , c mi riserbo di .riprendere altrove 
quest’argomento, svolgendolo in ogni suo particolare e sotto tutti gli 
aspetti. 

Legata all’ Uditorio in corrispondenza della parete prossima al banco 
del professore, sta la sala che serve alla preparazione degli esperimenti 
per la lezione (VorbcreUioigs-Zimmer). Di utilità incontestabile, per- 
mettendo di dar mano in prossimità dell’Uditorio a tutte quelle opera- 
zioni preparatorie clic precedono la lezione, e di effettuare quello stesse 
che possono occorrere durante le dimostrazioni , comunica coll’ Uditorio 
medesimo , oltre due passaggi laterali , anche per mezzo di una largii 
apertura che corrisponde esattamente alla metà del banco del professore, 
destinata a far passare nella sala quanto ò necessario per la lezione , 
e nel medesimo tempo può servire da camera d’ aspirazione o camino 
alla Liebig, quando sia chiusa dall’ una parte e dall’altra da due spor- 


\1). Vedi IV Gap. — Neucr I loro al in der Kdnigl. Gewerbe Akademie in Berlin. Be*chriel»eTi von Prof. 
K. Reuleaux. Mil Tuffiti. Berlin, ÌS“0. 
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felli a vetrate che si abbassano a piacere. Una lunga tavola, ove è di- 
stribuito come al solito il gas e l’acqua, sta nel mezzo della sala, c alle 
pareti si trovano nicchie evaporatone, qualche fornello da fusione, altri 
in maggior numero alimentati dal gas, e infine apparecchi o vetrerie di 
ogni forma c dimensione. 

A questo locale succede un’ altra stanza , dove in accomodati seuffali 
sono disposti iu beH’ordine molti apparecchi già montati , come quelli per 
lo svolgimento dei vari gas e per la preparazione di certi corpi , serie 
di tulli essiccatori e di bolle alla Liebig, boccio di Wouif, piccoli appa- 
recchi distillatori, condensatori, refrigeranti, disegni e modelli di istru- 
menti c «li macchine e quant’altro può occorrere sul momento, avanti o 
durante la lezione. 

Una piccola stanza arredata con grazia e dirò anche con lusso , a 
Bonn per esempio, serve al professore per ritirarsi avanti la lezione , e 
per dare ascolto alle domando e alle interrogazioni degli scolari. (Pro- 
fossors Sprcc h- unti Gcscftàftszì» nner). 

Siccome però oltre le lezioni date dal professore si fanno dagli assi- 
stenti dei corsi speciali e delie ripetizioni alle varie classi dei praticanti, 
così non manca mai un secondo Uditorio , molto piti piccolo dell’altro 
(Kleincr Horsaal), ma come quello provvisto di Una retrosianza. 

* Conte dipendenza del luogo riservato ai corsi , fanno parte della se- 
conda sezione le saie pei Musei o per le diverse collezioni. Raccolte 
completo di prodotti chimici , la maggior parte eseguiti nello Stabili- 
mento, collezioni mineralogiche, macchino o istrumenti di fisica occupano 
ognuna unass^lé d parte , e sono ordinati in scaffali a vetrate. Nella 
collezione «lei prodotti chimici e in quelle di mineralogia si trovano ta- 
tora/l vette ^ricchezze, ed il Governo non manca mai, anche con sussidi 
• straordinari , di renderle pii» numerose e importanti coi migliori esem- 
plari che possano procacciarsi. 

Stazione destinala al lavoro privato del professore e degli assistenti. 
— Questa sezione che, come le precedenti , sta legata alle altre parti 
dello Stabilimento , è composte dal laboratorio privato del professore 
e da quelli degli assistenti. La porzione di locale destinata al primo 
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si può riguardare come un piccolo Laboratorio elàmico completo, incluso 
e compreso in uno piò grande. Una sala con banchi da lavoro, camini 
a bagno di rena, stufe e bagni a vapore, nicchie evaporatone, appa- 
recchi di aspirazione , corredata infine con quant’ altro mai di perfetto 
£i può desiderare per gli esperimenti in generale c per le ricerche usuali; 
una seconda per le combustioni e per le analisi organiche ; quindi 
una terza per le bilance e gli istrumenti di precisione ; una quarta per 
studio; una quinta per biblioteca; talvolta anche una sesta per le col- 
lezioni e le osservazioni cogli istrumenti di ottica, e in fine una loggia 
aperta ed un giardino, ecco quanto vien concesso al professore pei suoi 
bisogni privati e pe’ suoi studi. Gli assistenti , secondo il loro grado, 
hanno ciascuno a loro disposizione una o piò stanze. I loro laboratori 
sono situati in prossimità delle grandi sale dei praticanti, perchè più fa- 
cile e più pronta ne possa esser la vigilanza. 

Nè tutte le parti e le sale fino ad ora descritte sono le uniche che 
appartengano ad un Istituto chimico di prima classe. Una sezione non 
meno necessaria nò meno vasta sta racchiusa in quel piano a cui in 
Germania si dà il titolo modesto di sotterranei, ma che per la loro al- 
tezza, per la luce' e per l’aria che vi circola , equivalgono quasi ad un 
vero pianterreno. Oltre a notarvi particolari magazzini pel combustibile, 
pel ghiaccio, per le porcellane c vetrerie, pei reattivi solidi o liquidi e 
per le sostanze pericolose ; oltre all’officina meccanica, ai lavatoi, a ba- 
cini per raccogliere le acque piovane , a un luogo per aprire le casse , 
alle stalle, alle rimesse e alle cantine ; oltre ad accogliere il gran gene- 
ratore del vapore, i gasometri per l’ossigeno e per l’idrogeno solforato , 
vi si trovano in alcuni Stabilimenti (Bonn, Berlino) sale pei lavori più 
grossolani al fuoco e per le calcinazioni, stanze per l’ esperienze che ri- 
chiedon l’uso dell’aria e dell’acqua calda o del vapore, ed altre per le cri- 
stallizzazioni, e quando, come a Lipsia , non trovin posto nei piani su- 
periori, anche un laboratorio per le ricerche medico-forensi, ed un altro 
per quelle di Chimica fisiologica, colle rispettive celle e lo spedale per 
gli animali in esperienza. 

Il luogo per la conservazione del ghiaccio è uno annesso che mai 
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non manca in un Laboratorio di prima classe. Costituito da una stanza 
a doppia parete e col pavimento forato per lo scolo dell’acqua, è posto 
nella parte piò difesa dei sotterranei, ed ha un’apertura che comunica 
coll’esterno, per la quale viene introdotta la provvisione del ghiaccio. 

Le stanze per i gasometri dell’ossigeno e dell’idrogeno solforato sono 
piccole, ma hanno allato ciascuna un’altra stanza ove son pronti gli 
apparecchi c il necessario per lo svolgimento del gas. I laboratori per 
le calcinazioni e le- grandi operazioni al fuoco hanno , come gli altri 
destinati al medesimo uso già descritti , i loro camini , i loro fornelli , 
i loro crogiuoli e le loro caldaie. Le stanze per le esperienze clic richie- 
dono l’uso dell’acqua calda e del vapore, riuniscono tutto quel corredo 
di apparecchi e di accessori destinati a ricevere e distribuire in vario 
modo l’acqua e il vapore; quindi bagni-maria, stufo a doppia parete, 
camerette di materiale, recipienti di metallo, ecc. 

Finalmente i laboratori per le ricerche medico-legali, e per gli studi 
di Chimica fisiologica non hanno accessori speciali da meritare di essere 
descritti, ma dispongono dei mezzi usuali rammentati per le altre sale 
da lavoro. 

Nò qui ancora si termina l’enumerazione dei locali che fanno parte di 
un grande Istituto chimico. Partendosi dalla considerazioni che collo aver 
vicino tutte le persone addette all’Istituto, mentre si provvedeva al comodo 
privato, si mirava al benessere generale e alla prosperità della Istituzione, 
si concessero nello Stabilimento medesimo abitazioni al professore, agli as- 
sistenti ed al custode. Un quartiere di 15 stanze a Bonn, di 15 a Vienna, 
di 10 a Lipsia, di 20 a Berlino fu. destinato al solo professore; nò si 
mancò di abbellirlo con quei comodi che eran giusto compenso alle fa- 
tiche dell’uomo che aveva speso tutta la giornata a profitto della scienza 
e dell’ istruzione. Si diede un giardino al professore di Lipsia e di Bonn, 
nè a quest’ultimo mancò perfino un grande salone da ballo a cui si giunge 
da ricco peristilio separato, e da una elegante scala semicircolare. Gli 
assistenti furono meno riccamente provvisti, ma non mancarono del ne- 
cessario, ed il custode infine trovò un alloggio di 4 o 5 stanze nella parte 
dei sotterranei piò vicina all’ingresso principale dello Stabilimento. 
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Con questa descrizione generale di un Istituto chimico di prima classe 
appartenente ad un’Università, mi sembra di aver dato un’idea abbastanza 
precisa del come è costruito e provvisto un Laboratorio di Chimica 
generale, e di avere appianato la via perchè si possano comprendere le 
descrizioni che riguardano i Laboratori chimici delle Scuole tecniche e 
degli Istituti patologici e fisiologici. Poche 1 parole 1 adunque possono 
bastare per quest’ultimi soggetti. 

Nelle Scuole tecniche oltre i Laboratori per le varie applicazioni, vi 
hanno quelli destinati allo studio della Chimica generale, i quali invero, 
perché coadiuvati dai primi, non hanno bisogno di essere forniti così 
largamente, come quelli delle Università, di mezzi e di luoghi, perchè 
appunto gli studi chimici ai quali si attende in un Politecnico, riguar- 
dano sempre le applicazioni alle arti, ni mestieri, all’industria ed alla 
agricoltura, alla quale istruzione si provvede appunto coi Laboratori 
speciali a tal uso riservati. Ciò nonostante alcune Scuole di arti e me- 
stieri della Germania, e fra queste ricordo specialmente quelle di Zurigo, 
di Berlino, di Vienna e di Monaco, posseggono molto ben costrutti La- 
boratori per lo studio della Chimica generale, i quali tuttavia possono 
mettersi solamente fra quelli di seconda classe, eccettualo il bellissimo - 
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di Zurigo. 

I Laboratori per la Chimica generale delle Scuole tecniche, appunto 
perchè servono al medesimo genere di istruzione, se ne logli l’ampiezza 
e una certa profusione nei mezzi di indagine, sono costruiti eoi mede- 
simi intendimenti ed ordinati per l’interna disposizione delle parti prin- 
cipali, nel medesimo modo di quelli delle Università. Mi astengo adunque 
sii questi da ogni commento, sia pur breve, perchè nel ritornare a de- 
scrivere queste parti cadremmo inevitabilmente in ripetizioni inutili. 

In qualche Politecnico (Vienna) si ò voluto distinguere e separare il 
Laboratorio per la Chimica agraria da quello della 1 Chimica tecnologica. 

•Il più delle volte perù questi due rami di studi si fanno nel medesimo 
locale. I Laboratori tecnici, più o meno vasti e ricchi secondo la im- 
portanza e la celebrità maggiore della Scuola, sono composti di varie 
sale, alcune delle quali riserbate a quelle operazioni e ricerche che seb- 
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bone fatte in un ramo di applicazione diverso, possono bensì eseguirsi 
in comune, altre di uso esclusivo e per certe specialità. Una sala, se 
molto vasta, o due se piti ristrette, fornite di tavole da lavoro coi loro 
rcagcntari per gli allievi , con nicoliie evaporatone e« con grandi ca- 
mini ad aspirazione chiusi da vetrate, provvisti di bagni di rena, bagni- 
maria, bagni a vapore e disposti tutt’ intorno delle pareti, con acqua e 
gas a dovizia, con - condotti di scolo o fogne, cogli apparecchi e istru- 
mcnti più usuali, è riserbata per quei saggi e quelle esperienze che pos- 
sono eseguirsi con alcuni reagenti o con una lampada a gns v con matracci, 
bicchieri e storte, e non hanno bisogno nè di istrumenti speciali, • e 
molto meno di loculi appositi. Questi laboratori generali servono ora 
nel medesimo tempo tanto alle ricerche analitiche, qualitative e quanti- 
tative, ora invece formano due sale distinte. Vengono appresso le altre 
sale che hanno una destinazione particolare , quali i laboratori por le 
operazioni ove ò necessaria T aziono del vapore distribuito in camerette 
confinate, in stufe a doppia parete, in, condotti, in bagni ed altri appa- 
recchi dal generatore comune che si trova nei sotterranei ; quelle per le 
alte temperature ad aria secca e le altre per le basso, costruite in luogo 
ed in modo da risentire il meno possibile le variazioni esterne. Le de- 
licate combustioni, come le analisi organiche, hanno sempre una stanza 
a loro disposiziono, provvista di gasometri ad aria ed ossigeno, Più 
ampie delle precedenti sono le sale per le grandi fusioni e le operazioni 
metallurgiche, ove stanno apparati speciali per la preparazione di certi 
metalli, e le altre, per lo distillazioni con tutto lo svariato corredo di 
apparati che le accompagna. In altri locali si fabbricano in grande corti 
prodotti come l’ammoniaca ed alcuni acidi; in una camera oscura si 
compiono le ricerche spettroscopiche o fotometriche, o non lungi da 
questa v’ha un gabinetto per lo operazioni fotografiche con un annesso 
laboratorio. Yicn quindi la parte destinata ai corsi ed ai Musei. Un 
Uditorio piuttosto vasto, coll’annessa sala di preparazione, la l'accolta dei 
prodotti chimici, le collezioni farmaceutiche e mineralogiche, i modelli 
di macchine e di apparecchi usati in alcune industrio, i campioni e i 
disegni di forni, di costruzioni, di fabbriche e di opifici compiono questa 
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parte importantissima dello Stabilimento. Finalmente si termina col la- 
boratorio privato del professore, con quello degli assistenti, e colle abi- 
tazioni di questi due e del custode. 

Fra i Laboratori che servono alle applicazioni della Chimica, vi son 
quelli addetti alla Chimica animale. Poiché fu dato un cenno parti- 
colare sopra il metodo d’insegnamento di questa specialità, mi siano 
adesso permesse due parole sul come è costruito e disposto uno di questi 
Laboratori. Esigendo gli studi della Chimica fisiologica e patologica aiuti 
manco larghi in confronto di quelli necessari aH’insegnamento della Chi- 
mica generale e della tecnologica, e gli studenti frequentando in molto 
minor numero questa istruzione, questi Laboratori sono molto più ristretti, 
e gli accessori e il corredo per fornirli, non così largo come negli altri. 
Posti, come si disse, negli Istituii fisiologici e patologici, quando non 
occupano, come qualche volta accade, un edilìzio a parte, abbisognano 
al massimo di 7 od 8 stanze, tutto compreso. Il Laboratorio deU’Heller 
nell’ Istituto patologico di Vienna ne ha 8, c quello del Lerch a Praga G. 
Una vasta sala per i praticanti; una stanza per le combustioni; altra 
per le collezioni, le bilance e gli istrumenti di precisione; un labora- 
torio per l'assistente, che fa l’ufficio anche di sala di preparazione; un 
Uditorio; un laboratorio privato pel professore con l’annesso studio, e 
una stanza o magazzino pei reagenti e per gli utensili, è quello che 
può bastare per questi studi, senza negare che non riuscirebbero superflui 
altri locali, fra i quali una loggia aperta. 

Il laboratorio dei praticanti è in generale abbastanza ampio da rice- 
vere 30 e più studenti, i quali trovan posto alle solite tavole da lavoro 
provviste di un reagentario, di gas, acqua e condotti di scolo. Alle pareti 
della sala stanno gli usuali bagni a rena, bagni-maria, grandi camere 
da aspirazione e nicchie evaporatone. Infine una parte di questa sala 
può servire alle ricerche quantitative col metodo dei volumi, con tutti 
gli apparecchi e gli istrumenti necessari. Nella sala per le combustioni si 
eseguiscono i piccoli e grandi lavori al fuoco, c perciò vi trovan posto 
i fornelli per le analisi elementari, c gli altri per le combustioni più gros- 
solane. Nella sala delle collezioni, insieme alla raccolta dei prodotti fisio- 
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logici e morbosi, trovan luogo le bilance, la macchimi pneumatica, uno 
spettrometro, un saccarimetro, un catetometro, microscopi, barometri, 
termometri, eco. Un secondo laboratorio per le operazioni generali 
serve all’assistente c ilei pari alla preparazione deH’occorrente per la 
lezione. La scuola, ampia non molto, ma bene illuminata, non differisce 
dagli altri Uditori se non per essere più ristretta e meno riccamente 
provvista. Tuttavia il banco del professore non manca del gas e del- 
l’aoqua, di tinozze a mercurio, c nella parete piil vicina vi è sempre 
un camino da aspirazione, chiuso da vetrate per eseguire quelle opera- 
zioni clic possono riuscire incomode fatte all’aria liliera. 11 laboratorio 
privato del professore non ha nulla di particolare che lo faccia differire 
dagli altri consimili, e lo stesso dello studio, provvisto di qualche istru- 
mento di precisione e dove si eseguiscono eziandio le osservazioni mi- 
croscopiche. Infine una stanza pei reagenti , vetrerie, porcellane, eoe., 
e una loggia aperta terminano il numero degli ambienti di un Labora- 
torio di Chimica animale. La descrizione che adesso abbiam data si 
riferisce ai migliori Laboratori di questo genere che abbia la Germania; 
ma i piti invece non sono così riechi, e si limitano solo a 4 o f> 
stanze. 


Fu dato già sul principio di questo capitolo un rapido cenno delle 
somme elio occorsero alla costruzione dei principali Istituti chimici della 
Germania. Non sarà male adesso ritornare alquanto su questo argomento, 
aggiungendo altresì due parole su quanto riguarda la parto economica 
ed amministrativa di queste istituzioni. Come si vide, le somme erogate 
dai vari Governi furono ben diverse, c v’ha davvero una bella distanza 
fra il milione c mezzo speso a Berlino, c le 160 o 180 mila lire spose in 
media nei Laboratori di seconda classe. Questa differenza viene spiegata 
sufficientemente dall’estensione ed importanza che i Laboratori di prima 
classe hanno sugli altri di seconda. Ma questa ragione, piti che convin- 
cente per gli Stabilimenti che appartengono a categorie diverse, non 
vale per quei Laboratori che fanno parte della medesima classe, e che 
nondimeno costarono somme ben diverse. Se differenza di spesa v’ ha 
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dunque fra questi, che possono star fra loro alla pari per tutti gli aiuti 
di cui dispongono, deve ricercarsene la ragione in altre condizioni. 
Come mai infatto lo Stabilimento di Lipsia, che non richiese più di 
•100,000 lire, è costato tanto meno di quello di Berlino, quantunque per 
ampiezza, per accessori e per il corredo di cui dispone, non sia a quello 
inferiore? Lo spese per la costruzione di un Laboratorio, oltre ad esser 
per la più gran parte dipendenti dall’estensione e dalla comodità dello 
Stabilimento, sono anche in relazione colla ricchezza c col lusso dell’e- 
difìzio, principalmente nella parte decorativa e ornamentale, come pure 
subordinate a condizioni peculiari occorse nel caso speciale. Gli Istituti che 
si devono ainiofmann, Bonn e Berlino, sono infatti molto superiori a quello 
di Lipsia, per il lusso e dirò anche per la magnificenza della costru- 
zione; e si dice che la sola facciata del Laboratorio di Berlino, costruita 
in terra cotta sullo stile del Rinascimento veneziano, sta fra le spese 
per la somma di circa 100,000 lire. Per il Laboratorio di Berlino poi, 
che si preferì costruire nel centro della città e in vicinanza dello Sta- 
bilimento universitario, facendolo sorgere sopra un vecchio edilìzio ap- 
partenente all’Accademia delle Scienze, c da ossa ceduto per la somma 
di 90 mila lire, furono necessarie inoltre spese di espropriazione e in- 
dennità che si valutarono fino a 300,000 lire, e che giustificano la 
somma comparativamente superiore erogata per questo edifizio. Io non 
posso certamente condannare l’intenzione del Governo prussiano che con 
munificenza regale volle fare di uno Stabilimento scientifico anche un 
monumento d'arte. E questo un nobil mezzo di esprimere l’alta stima 
che si professa per una scienza di utilità generale, come la Chimica; 
ma bisogna d'altronde confessare che se la parte ornativa e la decora- 
zione poteva servire a questo intendimento, non era di utilità apprez- 
zabile allo scopo che principalmente si prefigge un Istituto scientifico; 
e se non era da disprezzarsi come affatto oziosa, non bisognava conce- 
derle soverchia importanza, e molto meno destinare per tali ornamenti 
somme che con maggior profitto e utilità potevano altrimenti venire 
erogate. Se una volta, come è da sperarsi, si penserà anche da noi, ad 
imitazione della Germania, a costruire nuovi Laboratori chimici, io non 
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esiterei a proporre come modello l’Istituto di Berlino o di Bonn, per ciò 
che riguarda la sua disposizione e il suo fornimento, ma consiglierei 
d’altra parte a studiar l’Istituto del Ivolbe per quanto si riferisce alla 
semplicità dell’cdifizio e alla temperanza negli ornamenti. 

Nella somma totale che occorre per aver terminato in tutte le sue 
parti un Laboratorio, bisogna distinguere le spese di costruzione da 
quelle pel corredo e pel definitivo assetto. La prima, come si vide, può 
variare per ragioni diverse anche fra gli stessi Laboratori di prima 
classe; alla seconda si può molto più facilmente fissare una somma , 
sebbene non facile nè sempre possibile ad essere determinata. L’Hofmann 
ci fa sapere che per fornire interamente il Laboratorio di Berlino furono 
necessarie dalle 00 alle 100,000 lire. Una somma presso a poco eguale 
occorso al Laboratorio di Bonn e da questa molto non si allontanò la 
spesa per quello di Lipsia. 

Se i Governi tedeschi si mostrarono splendidi nel concedere le somme 
richieste per la fondazione dei Laboratori chimici, furono altrettanto 
larghi nel l’assegnare le dotazioni annue pel loro mantenimento e per la 
loro sussistenza. Era questa una conseguenza logica e necessaria della 
prima elargizione. Alle dotazioni annue poi si aggiunsero di tanto in 
tanto sussidi straordinari, quando si doveva provedere a spese particolari 
c di una certa importanza. Nè queste tuttavia sono le sole sorgenti di 
rendita su cui può contare un Laboratorio. Nella maggior parte dei casi 
vicn prelevata dall’insieme delle contribuzioni semestrali pagate dagli 
studenti per il corso pratico, una certa somma che perviene di diritto 
al Laboratorio, mentre il resto vien diviso in vario modo c a parti ine- 
guali fra il professore e gli assistenti. È in forza di questa ultima ren- 
dita oscillante che le dotazioni annue fisse variano grandemente, e la 
loro ricchezza dipende sempre dairimportanza del secondo genere di en- 
trata, la quale può andar del pari soggetta a grandi' variazioni, c pel 
numero dei praticanti e per il genere di tassa fissata, differente di molto 
da una Università all’ altra. A Gottinga, per esempio, lo studente non 
paga per il corso semestrale che soli 15 talleri (57 lire), ad Halle in- 
vece la tassa vien cresciuta fino a 26 talleri, o 98 lire. Nella prima 
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Università poro nessuna porzione di questa somma viene messa a pro- 
fitto del Laboratorio, mentre ad Halle è la maggior parte che va a fa- 
vore di quello. Le dotazioni fisse o gli assegni annui vengono adunque 
stabiliti in relazione e proporzione coi proventi presunti e possibili, che 
si ricavano dalle tasse d’ inscrizione ai corsi pratici. 

Quando la dote concessa dal Governo o dall’Università è molto larga, 
si ha l’obbligo di provveder con quella a tutti i bisogni ordinari dello 
Stabilimento, comprese le rimunerazioni agli assistenti, lo stipendio del 
custode, le provvisioni del combustibile ed il consumo del gas. Queste 
ultime spese vengono al contrario pagate separatamente dall’amministra- 
zione dell’Università se la dote è piccola. 

Ecco qui alcuni esempi di dotazioni annue di vari Istituti chimici te- 
deschi. 11 Laboratorio di Berlino può disporre circa di 22,000 lire al- 
l’anno; altrettante ne riceve quello di Bonn; 12,000 vennero assegnate 
a quello di Zurigo; 10,000 a Greifswald; un’egual somma a Gottinga; 
8,000 ad Halle; circa 12,000 ai due Laboratori della Scuola d’Arti e 
Mestieri di Berlino; 6,000 a Carlsruhe; circa 6,000 ai due Laboratori 
del Politecnico di Vienna; sole 2,000 a Wiirzburg, colle quali tuttavia 
non si paga nè gli assistenti , nè il custode, nè il combustibile, nè il 
gas, nè altre cose, e così via dicendo. A queste dotazioni vengono ag- 
giunti, come si disse, dei sussidi straordinari annui o di tanfo in tanto, 
per l’acquisto di macchine e istruinenti, e per dar compimento alle col- 
lezioni dei prodotti chimici e dei minerali, senza contare ciò che occorre 
pel ristauro e pel miglioramento degli edifizi. 

Le tasse semestrali pagate dai praticanti sono rese variabili secondo i 
Laboratori. Dai 15 talleri, pori a lire 57, si può giungere fino ai 30 
(lire 1 12. 50). Quando la tassa è piti grave, è allora che il Laboratorio 
ne gode una buona parte; di quello che rimane ne prende la maggior 
porzione il professore, ed il resto vien diviso fra gli assistenti. Questi 
ultimi poi trovano un guadagno notevole nelle retribuzioni dei corsi spe- 
ciali e delle ripetizioni che fanno ai praticanti, nel medesimo “modo che 
il professore usa di fare per i corsi ufficiali e per quelli straordinari. 

Come si vede, la somma totale di cui annualmente può disporre un 
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Laboratorio è abbastanza elevata, almeno per alcuni. Se alle dotazioni 
annue rilasciate dal Governo e dalla Università si aggiunga il provento 
che dcv’esser prelevato dall’intiera somma delle retribuzioni dei prati- 
canti, che può giungere a 7 od 8,000 lire, bisogna pur confessare che 
negli assegni per il mantenimento di un Laboratorio si ò usato in Ger- 
mania larghezza non comune. E ciò riusciva indispensabile, quando si 
ponga mente a cosa può giungere il consumo di un Laboratorio dove 
studiano 10, 50 ed anche 80 praticanti. Da questo lato noi non pos- 
siamo istituire un confronto esatto cogli assegni stabiliti pei nostri La- 
boratori , che non debbono sottostare ad una quantità e varietà di 
spese, che necessariamente occorrono in uno Stabilimento tedesco; ma 
anche indipendentemente da ciò, non si può fare a meno di lamentare 
che gli aiuti pecuniari clic a noi si concedono sono pur troppo meschini, 
considerato anche il servizio piò limitato di cui sono incaricati i nostri 
Stabilimenti. E se le somme che il Governo italiano ha stabilite a que- 
sto fine, fossero state più ragionevoli e tali da sopperire , non dirò ai 
comodi, ma al piò stretto necessario, la scienza c l’istruzione ne avreb- 
bero non poco guadagnato , mantenuti anche i nostri edilìzi nelle pre- 
senti condizioni di ristrettezza e insufficienza. Si costruiscano o no nuovi 
Laboratori secondo le moderne vedute, una cosa che non ammette piò 
indugio ad esser riformata, sono gli assegni annui ai Laboratori chi- 
mici, e in modo piò generico agli Istituti delle scienze sperimentali. 

E l’utilità del pagamento dei corsi che, parlando dell’ordinamento ge- 
nerale delle Università, io chiedeva come un provvedimento eccellente 
e buono anche dal lato economico, spicca maggiormente nella pratica 
speciale tenuta negli Istituti della Germania. 11 Laboratorio di Wi'irz- 
burg, che dopo i grandi modelli di Berlino, Bonn, ccc., può collocarsi 
fra i piò perfetti, costa ben poco pel suo mantenimento al Governo ba- 
varese, ma trova un compenso non piccolo nel provento che ricava dalle 
tasse semestrali, che unito alla dotazione governativa è sufficiente a 
mantenerlo in quel decoro e con quel lustro che si conviene ad un 
grande Stabilimento chimico. Introducendo queste tasse per i corsi di 
Laboratorio, oltre a sollevare lo Stato e 1’ Università da spese gra- 
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vose, si avrebbe il vantaggio che la somma totale su cui deve contare 
lo Stabilimento, muterebbe ogni anno secondo il numero dei praticanti, 
c starebbe in relazione colle spese che per questi son necessarie. Quando 
gli studenti fossero numerosi, crescerebbero è vero le uscite, ma sareb- 
bero del pari aumentate le entrate. Non sarebbe giusto che un Labo- 
ratorio clic in un anno ha avuti soli 30 praticanti, godesse del mede 1 - 
simo assegno dell’anno in cui ne accolse il doppio. A questo inconve- 
niente si andrebbe per necessità incontro quando la dote restasse ferma 
c non variabile in relazione alle condizioni ora accennate. Che se poi, 
non credendo di ammettere il pagamento del corso pratico, si volesse 
rimediare allo sconcio suddetto, si stabilisca una somma complessiva da 
amministrarsi dalla direzione della Università, e che venga ogni anno 
distribuita e ripartita ai vari Laboratori e Gabinetti secondo il numero 
degli studenti iscritti in ciascuno di essi per l’anno in corso. Si faccia 
in fine cosa si crede meglio, ma in ogni modo bisogna ben provvedere 
che le doti dei nostri Laboratori corrispondano, meglio clic al presente, 
allo scopo per cui vennero assegnate. 
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Sommario. 

Istituti chimici delle Università di Berlino — Bonn — Lipsia — Vienna — Pesth — Qreifswald — Heidelberg — Wùriburg — 
Gottinga - Monaco - Halle — Marburgo — Gkuen. 

Istituti chimici delle Scuole tecniche di Zurigo — Carlsruhe — Berlino — Wiessbaden — Vienna. 

Laboratori di Chimica fisiologica e patologica di Vienna - Praga — Monaco. 

Progetto di un nuovo Utitulo chimico. 


ISTITUTI CHIMICI DELLE UNIVERSITÀ. 


Laboratorio chimico di Boriino 

(Turale 1, li, III) 


L’Università Federigo-Gugl ielmo di Berlino, fonduta nel ISiO, ebbe a 
professori di Chimica tre dei nomi più illustri che rammenti la Storia, 
Klaproth, Mitschcrlich c Rose. Nel 18G3 THofmann, venuto in Germania 
per visitare i Laboratori di Chimica, ebbe l’incarico dal Governo prus- 
siano di fondare un nuovo Istituto chimico a Bonn, del quale egli do- 
vea prendere la direzione. In quel tempo venuto a morte il Mitscher- 
lich, rimase vacante la principale cattedra di Chimica dcH’Univcrsità di 


(I). N<*lla darmene particolari» di ciascun laboratorio non $i <\ creduto di insisterò sull'assolto «lolla 
divo»* naie da lavoro, avendo fatto precedere nel Capitolo 11 una minuta descrizione del corrodo di cia- 
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Berlino. Fu allora che l’ Hofmann, richiesto, si determinò ad accettare 
l’invito in quest’ultima Università, purché si desse mano a costruirvi 
un Laboratorio di primo ordine. A questo scopo fu conchiusa fra lo Stato 
e l’Accademia delle Scienze, fondata nel 1700 da Leibnitz e riordinata 
da Federigo il Grande 10 anni piò tardi , una convenzione, mercè la 
quale l’ Accademia cedeva per la somma di 90,000 lire il suo fabbricato e 
la massima parte del suo terreno, coll’obbligo però clic lo Stato ricostruisse 
la sede dell’ Accademia e il suo Laboratorio chimico insieme a quello 
della Università, restando così fusi i due Stabilimenti fino a che il Chi- 
mico dell’Accademia fosse il Professore delFUniversità. Lo spazio ceduto 
dall’Accademia restava però insufficiente, e fu necessario acquistarne al- 
trettanto, in parte libero e in parte ingombro da vecchie fabbriche. Per 
questa nuova espropriazione si spesero da 300,000 lire, che unite alle 
90,000 precedenti venivano a formare la rispettabile somma di 390.000 
lire erogate per la semplice compra del terreno. Questa spesa, che a noi 
sembra veramente straordinaria, ha contribuito, in unione alla natura 
del suolo, all’elevatezza dello Stabilimento e al lusso della costruzione, 
ad aumentare ili non poco le spese complessive ilei nuovo fabbricato. La 
perizia avea già fissate in previsione lire 707,125 per la semplice co- 
struzione, ed altre 100,000 per il definitivo assetto del Laltoratorio. Si 
prevedeva adunque per aver terminato e compiuto l’Istituto la spesa di 
1,197,125 lire, somma che di molto fu oltrepassata, avvicinandosi, come 
altrove si disse, a circa un milione c mezzo. 

Fino dall’autunno del 1861 erano stati eseguiti dall’ingegnere Cremer 
tutti gli studi relativi alla nuova fabbrica, alla quale si dava principio 
il 15 maggio dell’anno susseguente, sotto la direzione dei signori Cor- 
nelius e Drawe. Al signor Zastrau era affidato l’incarico di occuparsi 
dell’interno assetto, incombenza che veniva da lui disimpegnata con rara 
perizia o diligenza. Il 15 maggio 1869 l’ Istituto poteva dirsi terminato, 
e nella sera di quel giorno stesso la Società Chimica tedesca veniva 
invitata dal suo Presidente, prof. Hofmann, a riunirsi nel nuovo Labora- 
torio, dove si trovavano ordinate in bella mostra numerose ed impor- 
tanti collezioni di prodotti chimici preparati da vari scienziati e dai prin- 
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cipali fabbricanti tedeschi. L’Hofinann che presiedeva la nobile riunione, 
illustrava con belle parole il nuovo Istituto, toccando nel tempo stesso 
di nuovi processi di analisi, e mostrando nuovi apparecchi e nuovi istiga- 
menti da lui immaginati il) . 

L’estensione dell’area del nuovo Laboratorio, compresa fra la Georgen- 
e la Dorotheer-Strassc e limitata lateralmente dalle vicine fabbriche, mi- 
sura 21,680 piedi quadrati renani. La sua forma, irregolare, ò rappre- 
sentata da due rettangoli disuguali per grandezza, l’uno di T>0 m ,98 di 
lunghezza sopra 12 m ,20 di larghezza; l’altro di 21 m ,12 sopra 18"’ ,28. 
La profondità dell’edifizio fra le due strade rammentate è di 89 m ,26. 
La facciata principale dal lato della Georgen-Strasse è di 12"’, 20, l’al- 
tra di 2 1 m , 1 2 {Tavole I, II, III). 

Non potendo disporre in questo caso di uno spazio libero, come fu 
possibile pel Laboratorio di Bonn , si dovette guadagnare in altezza ciò 
che si perdeva in estensione. Nel Laboratorio di Berlino furono perciò 
necessari tre piani, mettendo nel numero anche i così detti sotterranei, 
i quali possono paragonarsi per la loro altezza e per gli usi a cui ser- 
vono, ad un vero pianterreno. La disposiziono generale di ognuno di 
questi piani si può dire la stessa in tutti, poche varianti eccettuate. 
La parte dello Stabilimento che forma il grande rettangolo, e che ram- 
menta la forma dell’ Istituto chimico di Bonn , è occupata dalle varie 
sale che costituiscono il Laboratorio generale propriamente detto. Nel 
piccolo rettangolo hanno posto le abitazioni del professore c degli assi- 
stenti e i laboratori privati dell’uno e degli altri. 

Dando uno sguardo generale alle piante del primo e secondo piano 
{Tavole I, II) nel grande rettangolo, vediamo che ne compongono i lati 
diverse sale, e che inoltre vien tagliato nella sua maggior lunghezza e 
parallelamente ai grandi lati, da una porzione di fabbricato in cui trova 
posto l’Uditorio con tutti i suoi annessi, ottenendosi così il vantaggio di 
aver questa parte importantissima situata nel centro del Laboratorio, e 
in comunicazione piò o meno diretta colle sale destinate al lavoro. Que- 
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sta disposizione generale fa resultare due cortili che servono ad illumi- 
nare le diverse sale, e clic riuscivano indispensabili quando, come in 
questo caso, lo Stabilimento era circondato dai vicini fabbricati. 

Nel piccolo rettangolo la parte che guarda la Dorotheer-St russe è oc- 
cupata tanto nel primo che nel secondo piano dall’ahitazionc del profes- 
sore, e l’altra porzione contigua al gran rettangolo, dal laboratorio pri- 
vato del professore da quello degli assistenti e dalle abitazioni di questi 
ultimi. Un cortile situato eccentricamente dà luce ed aria alle stanze 
che vi corrispondono. 

Piantkkukno ('Tavola /). Questo piano è elevato dal suolo circa due 
metri. Vi si accede dalla Georgen-Strasse per mezzo di un ampio e ricco 
vestibolo A a tre arcate , da dove, saliti 1) scalini, si entra per mezzo 
di tre porte a vetrata nel corridoio cc\ Questo corridoio, che taglia 
trasversalmente tutto il lato anteriore dello Stabilimento, termina a de- 
stra con una breve scala per la quale si scende nell'ampio androne lì lì lì, 
il quale, largo tanto da dare facile passaggio alle vetture, inette in co- 
municazione la Georgen-Strasse coll’interno del fabbricato, o più special- 
mente colla corte ic del piccolo rettangolo e con uno dei cortili r/ che 
sfanno di fianco all’Uditorio. 

Dalla metà destra del corridoio c c si entra in due sale C e D, che 
soli destinate ai corsi secondari ed alle ripetizioni. La sala (\ vasta in 
modo da contenere buon numero di uditori, è quella che serve alle di- 
mostrazioni cattedratiche. Illuminata lateralmente da due grandi finestre, 
vi si vedono disposti in linea retta i banchi per gli uditori da una parte, 
e dall’altra la tavola per gli esperimenti. La stanza 1). a questa attigua 
e che fa l’ ufficio di laboratorio per la preparazione delle esperienze, 
comunica coll’Uditorio per mezzo di una porta e di una larga apertura 
a ino’ di finestra che corrisponde al posto del professore, e die per giuoco 
di adattati meccanismi si trasforma in una camera chiusa da evapora- 
zione, o in un così detto camino alla Liebig. Una disposizione regola- 
mentare, che altamente onora la Direzione dell’Università, permette an- 
che ai professori particolari l'uso di questo locale per le loro lezioni. 
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Quasi di fronte al vestibulo, ai due lati della grande scala che conduce 
all’Uditorio e al piano superiore, stanno due piccole stanze, l’una e de- 
stinata a guardaroba dove i praticanti depongono i loro abiti, l’altra ad 
uso latrina. 

Dalla metà sinistra del corridoio c c si incontrano tre sale, due delle 
quali piti vasto, riserbate ai grandi lavori al fuoco. La prima G clic 
serve piii specialmente alle grandi fusioni ed ai lavori metallurgici, è 
ricca di fornelli di ogni forma e dimensione, clic vengono riscaldati dal 
carbon fossile, e resi all’uopo piti potenti da correnti d’aria messe in moto 
da mantici e da particolari soffioni. Apparecchi e vasi d’ogni forma e 
d’ogni genere adattati ai lavori che ivi si praticano, son disposti in va- 
rio modo sui camini e sui fornelli. La sala F, in comunicazione diretta 
colla precedente, pub esser riguardata come un complemento del labo- 
ratorio metallurgico. È qui che si eseguiscono alcune operazioni che ri- 
chiedono elevate temperature, c certe altre per le quali sono indispen- 
sabili speciali precauzioni, come il riscaldamento delle sostanze in tubi 
ermeticamente chiusi, operazione che si fa, come altrove si disse, in so- 
lide camerette murate, e che pel loro uso furon dette nicchie per le 
esplosioni. Più piccola delle precedenti ò la stanza F per le distillazioni 
in grande a qualunque temperatura si voglia. Caldaie di rame e di ferro, 
storte, lambicchi di ogni forma e materia, semplici o a doppie pareti, 
serpentini e refrigeranti di vario modello, servono a render più facili e 
più esatte quelle operazioni che si compiono in questa parte del Labo- 
ratorio. 

Dal laboratorio metallurgico G si passa sotto un bel loggiato II (lungo 
3i n \38, alto 6 m ,65 e largo quanto l’androne B B B) n sette grandi ar- 
cate provviste di balaustrata, ad eccezione di quella di mezzo, dalla quale 
si pub, mediante una doppia scala f, discendere nel sottoposto cortile. Al- 
l’estremità del loggiato, che è più vicina al laboratorio metallurgico , 
v’ò una scala a chiocciola in ferro-fuso, che da una parte conduce al 
piano superiore, dall’altra nei sotterranei. Il corredo di questo loggiato, 
che serve alle operazioni da praticarsi all’aria libera e che giudiziosa- 
mente fu costruito in vicinanza dei tre laboratori G, F ed E , è abba- 
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stanza semplice. Nella parete di contro alle arcate sono scavati ad egual 
distanza quattro camini della lunghezza di circa 2 m , non chiusi da par- 
ticolari vetrate, ma provvisti di chiavette per il gas. Alcune piccole stufe 
ad aria calda, e diverse sorgenti di acqua terminano l’assetto di questa 
parte. Il loggiato adesso descritto può servire di mezzo di comunicazione 
fra la parte anteriore e la posteriore del gran rettangolo, comunicazione che 
si fa inoltre per mezzo del corpo di fabbrica centrale dove è posto l’Uditorio. 

Una delle parti di maggiore importanza del pianterreno ò la sala 
ilelle lezioni o grande Uditorio / con tutti i suoi annessi e le sue dipen- 
denze. Gli scolari giungono a questa parte dello Stabilimento dall’ in- 
gresso principale della Gcorgcn-Strassc per la grande scala che li con- 
duce di fronte alla porta dell’Uditorio. Questa sala ò la piò vasta e la 
piò ricca di tutte le altre. Di forma quadrata, misura da ciascun lato 12"’ 
ed è illuminata da 10 grandi finestre situate nella parte piò elevata 
delle pareti laterali. Gli uditori posson prender posto in numero di 200 
nei banchi clic s’inalzano a gradinata rettilinea in faccia alla tavola del 
professore. L’ Uditorio comunica con una sala K che gli sta di dietro 
per mezzo di due porte laterali e mercè una larga apertura a rao’ di 
finestra, che ha l’uso e la forma di quella del piccolo Uditorio. Una de- 
scrizione in tutti i suoi particolari della gran siila delle lezioni in ciò 
che riguarda la sua costruzione, i suoi annessi e il suo corredo, troverà 
luogo nel IV capitolo, là dove si terrà parola degli Uditori in generale 
e in particolare. 

La sala K che, come abbiamo detto, sta al di dietro della precedente, 
vien riserbata a quelle operazioni che possono occorrere avanti e du- 
rante la lezione. Essa può riguardarsi come un piccolo e completo labo- 
ratorio dove non mancano nò reagenti, nò apparecchi, nè fornelli, nè 
camerette da evaporazione. Questa sala è in rapporto da un lato per 
mezzo della scaletta k con il cortile g, e per conseguenza coi sotterranei, 
dall’altro colla stanza M dove son raccolti in bell’ordine tutti gli appa- 
recchi e gli istrumcnti che possono abbisognare nelle dimostrazioni cat- 
tedratiche. Dal lato opposto della stanza M, separata dal corridoio l, si 
trova la stanza L. dove il professore si ritira avanti la lezione. 
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Attraversata la stanza M si entra nella magnifica sala a vòlta X, che 
misura 20 m in lunghezza ed 8 m in larghezza, provvista allo pareti e nel 
centro di scaffali dove stanno raccolte le collezioni dei prodotti chimici 
e quelle mineralogiche. 

Dal corridoio l (' che prende origine dalla sala K c si prolunga in linea 
retta con l’altro x x, se ne stacca perpendicolarmente uno secondo n, 
nel quale corrispondono il laboratorio privato 00 del primo assistente, 
e quelli P P c Q del secondo e del terzo. Dal medesimo corridoio n si 
può comunicare coll’androne B B B mediante la piccola scala ri e col piano 
superiore per mezzo dell’altra o. 

Tutte le stanze che occupano quasi in totalità il pianterreno del pic- 
colo rettangolo fanno parte dell’abitazione del professore, che v’ha l’ac- 
cesso dalla Dorotheer-Stras.se. 

Primo piano {Tavola //). Le comunicazioni del pianterreno col primo 
piano, sono, come ahbiam veduto, piò d’una. La principale però ò quella 
per mezzo della grande scala la quale, dopo aver condotto ad un ri- 
piano A che serve di vestibolo all’Uditorio, si divide in due branche 
laterali e termina ad un secondo vestibolo B, dal quale si entra nelle 
stanze da lavoro. La prima sala che si incontra è quella segnata colla 
lettera C. c che serve agli esperimenti in generale e alle grandi ope- 
razioni di analisi che hanno bisogno di spazio maggiore c di apparecchi 
molteplici e complicati. L’assetto di questa sala è quale l’abbiamo de- 
scritto nel capitolo precedente. A ciascun lato della sala C si trovano 
i due grandi laboratori di analisi, l’uno I) per i principianti o per le 
ricerche qualitative, l’altro E per gli scolari piò avanzati o per l’ana- 
lisi quantitativa. Ambedue della lunghezza di 15 m circa, e della lar- 
ghezza media di 10 m , ricevono luce in abbondanza da sette grandi fine- 
stre. Ciascuno può ricevere 2d praticanti che trovali posto alle relative 
tavole da lavoro, la cui forma e disposizione sarà soggetto altrove, in- 
sieme alle altre dello stesso genere, di speciale descrizione. Nel gran labo- 
ratorio D si trova una piccola cameretta di legno riserbata alla analisi 
spettrale, costrutta e corredata nel modo che conviene per queste ricerche. 


no 
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L’assetto (li questi laboratori non differisce da quello che abbiamo notato 
pei laboratori simili nella descrizione generale. 

Le sale di complemento dei due grandi laboratori di analisi si esten- 
dono nelle due ali laterali del grande rettangolo. Cominciando da quelle 
che sono in comunicazione col laboratorio D, troviamo la stanza F per 
le operazioni ove abbisogna l’ intervento dell’ idrogeno solforato. Questo 
gas condotto in appositi tubi dal gasoinetro dei sotterranei, arriva in 
altrettante camerette situate in linea retta ad una delle pareti (,) . Da 
questa stanza si passa nella successiva F 1 per quello analisi ove s’im- 
piegano i divorai liquidi titolati, e che perciò si dice stanza per le ana- 
lisi volumetriche. La biblioteca F i tien dietro a questa . ed è collocata 
in modo da essere facilmente accessibile ad ogni scolare, quando venga 
il bisogno di consultare i libri di scienza e i periodici di cui riccamente 
è provvisto l’Istituto. 

Le sale annesse al laboratorio di analisi E sono dall’altro lato del 
rettangolo. La prima a incontrarsi è la stanza G per le distillazioni, dove 
insieme agli apparecchi destinati a quest’uso, si trovano le stufe a va- 
pore fatte da molti scompartimenti chiusi a chiave e a disposizione di 
ogni studente. La successiva stanza G 1 è riserbata alle bilance ed alla 
macchina pneumatica. Le prime, in gran numero, hanno posto sopra so- 
lidi banchi, in modo da ricever direttamente e nelle condizioni più fa- 
vorevoli la luce; la seconda, posta in un angolo, può simultaneamente 
operare il vuoto in molte campane disposte lungo le pareti della stanza. 
Nella siila (!' si eseguiscono le delicate combustioni e specialmente le 
analisi organiche. Due speciali camini scavati nel muro a poca profon- 
dità. e lunghi circa 2"', ricevono i fornelli da analisi, e due banchi si- 
tuati in faccia alle finestre, provvisti di acqua e di gas, servono alle 
altre combustioni. La stanza II 1 . che vien dopo di questa e che è illu- 
minata dall’alto, ha il medesimo uso c la medesima disposizione della 
sua congenere G, piti due camerette per le esplosioni. Essa serve al vi- 
cino laboratorio II dove i praticanti più avanzati eseguiscono ricerche 
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speciali e lavori originali. Questo terzo grande laboratorio, lungo 15"’ e 
largo 8"’, 50, non può ricevere piò di sedici praticanti, ai quali in vista 
appunto «lei genere dei loro studi, vien rilasciato spazio maggiore che 
agli altri in quattro grandi tavole da lavoro che occupano il centro della 
siila. Una loggia aperta è annessa a questo laboratorio. 

La disposizione dei due grandi laboratori E ed II con tutte le stanze 
di complemento e di corredo, mostra clic nella loro costruzione si è te- 
nuto conto delle norme accennate a questo proposito nel li capitolo. La 
stanza delle bilance, posta nel mezzo ai locali dove si eseguiscono le 
distillazioni, le essiccazioni e le combustioni, è accessibile nel medesimo 
modo e con ugual prontezza agli studenti tanto del laboratorio E, che 
a quelli del laboratorio //, nè perciò vi fu il bisogno di raddoppiarla 
per i loro usi. 

Uscendo dal laboratorio II dalla parte opposta a quella per cui vi 
siamo entrati, ci troviamo in un corridoio // che termina da un lato con 
una scala h che porta ad una stanzu situata al di sopra dell’Uditorio, 
dall’altro si prolunga col corridoio p n dell’abitazione «lei professore. 

Dalla metà del corridoio / / se ne stacca perpendicolarmente un se- 
condo n, dal quale si ha l'ingresso ad una serie di stanze poste a destra e 
a sinistra del medesimo. I.a piccola stanza y fu rilasciata all’espericnze 
fotometriche, e l’altra K. molto piò gronde e clic le sta di fianco, all’ana- 
lisi dei gas. Questa sala illuminata da due finestre, in faccia alle quali si 
stendono due solidi banchi, ne ha un terzo piò grande nel mezzo, e 
rispondo per la sua esposizione, che è al nord, e la sua costruzione ai bi- 
sogni degli esperimenti che vi si praticano, essendosi tenute di mira tutte 
le regole, da noi svolte altrove su questo soggetto. La sala O, dalla quale, 
volendo, si comunica colla biblioteca, racchiude tutti quegli istrumenti, 
apparecchi ed utensili (die possono occorrere ai praticanti nei loro studi. 

11 laboratorio privato del professore comprende le sale L, M, X, P, Q 
ed li. il laboratorio propriamente detto L , e ohe serve agli esperi- 
menti generali, è una bella sala che riceve luce da tre finestre, corre- 
data di banchi, di tavole, di stufe, di nicchie da evaporazione e di 
quant’altro può occorrere. Essa comunica direttamente da un lato eolia 
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stanza M, riserbata alle combustioni ed alle analisi organiche, dall’altro 
con un gabinetto di studio P, a cui fa seguito un’anticamera Q e la 
biblioteca 11. Le bilance e gli altri istrumcnti di precisione del profes- 
sore sono collocati nella stanza N, e la loggia i , alla quale si giunge 
dal corridoio 1 1, serve a lui per quelle operazioni che debbono eseguirsi 
all’aria libera. 

Le stanze S, T, U, V, X, Y, comprese nella metà del piccolo ret- 
tangolo corrispondente alla Dorotheer-Strasse , formano il primo piano 
dell’abitazione del professore. 

Sotterranei {Tavola III). Questa parte del Laboratorio di Berlino 
è molto vasta, sfogata e bene illuminata. Vi si arriva sia dalle mol- 
teplici scale che pongono in comunicazione i diversi piani dell’ edilizio, 
sia da aperture che corrispondono nei cortili interni. Le condizioni fa- 
vorevoli d’aria e di luce che possiede questo piano , hanno permesso di 
trarne in parte profitto per gli studi e le operazioni di laboratorio. Fra 
le stanze destinato a quest’ uso vanno rammentate il laboratorio per le 
ricerche chimico-legali K; quello di Chimica fisiologica L, a cui è an- 
nesso uno spedale .1/ per gli animali in esperienza: un laboratorio 0 
per le grandi operazioni, e due sale Q Q per gli esperimenti clic richie- 
dono l’ intervento dell’acqua calda. Vi si trovano inoltre le stanze per la 
caldaia a vapore, per il gasometro dell’ossigeno e per quello dell’idro- 
geno solforato; i magazzini per i reagenti solidi e liquidi, quelli per le 
sostanze esplosive e corrosive, per i veleni e per i gas condensati; i 
depositi delle porcellane e delle vetrerie ; l’abitazione del custode Il R' lì' 
e quella del portinaio .1 A 1 A *. 

Un rapido sguardo ai disegni che rappresentano le sezioni longitudi- 
nali e trasversali dell’edifizio e il prospetto della facciata, serviranno a 
dare un’idea più esatta di questo grandioso Laboratorio. 

La figura 1 della tavola XXI rappresenta un taglio trasversale se- 
guendo la linea spezzata CD della pianta dei sotterratici. Il disegno mo- 
stra la grande porzione dell’edifizio che sorge sulla Georgen-Strasse, la 
quale si trova al di dietro della figura. A sinistra si vede la porta esterna 


CHIMICI IN PARTICOLARE: DELLA GERMANIA. 


113 




dell’ androne B B B ( Tavola /), quindi in alzato le finestre del corri- 
doio che sta. dietro al piccolo Uditorio. Vien di poi lo spaccato del grande 
Uditorio dove si vedono i banchi disposti a gradinata al davanti della 
tavola del professore. Procedendo verso destra si trovano di nuovo le 
finestre di quella porzione del corridoio che corrisponde ai laboratori 
delle fusioni e delle distillazioni , e per ultimo il taglio del gran log- 
giato aperto, rappresentato nella tavola I colla lettera //. Al primo 
piano, venendo da sinistra, si vede la porta che conduce al gran la- 
boratorio di analisi qualitativa, c più avanti le finestre di questo mede- 
simo laboratorio. Passato il grande Uditorio vengono le finestre del l’al- 
tro gran laboratorio di analisi per i praticanti piti avanzati , e per ul- 
timo il taglio della galleria che appartiene a questo laboratorio colla 
relativa porta che vi conduce. 

La figura 2 della tavola XXI fa vedere un taglio longitudinale ese- 
guito sul grande asse dell' edifizio. Entrando nello Stabilimento dalla 
Gcorgcn-Strassc (lato sinistro della figura) si trova prima il vestibolo 
e poi il corridoio del pianterreno, in fondo al quale appare la porta 
del laboratorio metallurgico. Montando per la grande e bella scala che 
il visitatore ha in faccia, si riesce, salita la prima branca, sul vestibulo 
dell’Uditorio, dove penetrati, ci troviamo nella parte piti alta della gra- 
dinata. Attraversato l’Uditorio si passa nella sala che gli sta di dietro, 
destinata alla preparazione delle esperienze per la lezione, e da questa 
lasciando a sinistra la stanza degli apparecchi, entriamo nel corridoio 
che termina all’abitazione del professore. Se dopo esser giunti al vesti- 
bulo dell’Uditorio , volte le spalle a questo , seguitiamo a salire per le 
scale laterali, si giunge, attraversato un secondo vestibulo , nella gran 
sala delle operazioni generali, dalla quale si passa nei laboratori di ana- 
lisi, clic gli stanno a destra e a sinistra. 

La magnifica facciata che guarda la Georgen-Strasse ò riprodotta nella 
figura 1. Costruita nello stile veneziano dell’epoca del Rinascimento, è 
in mattoni rossi, con ornamenti e decorazioni in terra cotta della fab- 
brica March a Oharlottonburg. Alta circa 18 m sopra una lunghezza di 
42 m ,20, ha due piani e termina con un attico con balaustri. Il pian- 
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terreno, elio sorge da terra per più di un metro, ha un'altezza di 6 m . 
Fra gli ornamenti che arricchiscono questa splendida facciata, fanno bella 
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mostra quattordici medaglioni rappresentanti in rilievo i ritratti dei Chi- 
mici più celebri. Le iscrizioni che vi si leggono in giro e che rammen- 
tano il nome e l'epoca della nascita e della morte di ogni scienziato, 
sono le seguenti : 


Antoine Laurent Lavoisier . . . . 

Karl "Wilhelm Schede 

Henry Cavendish 

Joseph Priestley . 

John Dalton . * . . . 

Claude Louis Berthollet 

Louis Joseph Oay-Lussac . . . . 

Jacob Berzelius 

Eilard Mitscherlich 

Martin Heinrich Klaproth . . . . 

Heinrich Rose 

Leopold Gmelin 

Charles Oerhardt 

Auguste Laurent 


. . . . 1713-1794 
. . . . 1712-1780 
. . . . 1731-1810 
. . . . 1733-1804 
. . . . 1766-1844 
. . . . 1748-1822 
. . . . 1778-1829 
. . . . 1779-1818 
. . . . 1794-1863 
. . . . 1743-1817 
. . . . 1795-1864 
. . . . 1788-1853 
. . . . 1816-1856 
. . . . 1807-1853 
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Laboratorio Chimico di Bonn. 

* (Tavole IV, V) 

Chi, uscendo da Bonn dal lato occidentale della città, muove pel gran 
viale fiancheggiato da alberi che gli si para dinanzi, arriva dopo bre- 
vissimo cammino al villaggio di Poppelsdorf. Quasi in faccia al vec- 
chio castello, già residenza dell’Elettore, si ammira, circondato da gra- 
ziosi giardini, un vasto edifizio rettangolare. È questo il Laboratorio 
chimico della Università di Bonn, posto sotto la direzione del professore 
Kekulé. L’Università di Bonn che conta, paragonata alle altre, pochi anni 
di vita, perocché solo venne fondata nel 1818, ha saputo elevarsi a bella 
rinomanza, sì per la dottrina degli uomini che vi insegnano, sì per la 
bellezza e perfezione dei locali universitari e dei mezzi di studio. Il La- 
boratorio chimico non è il solo Stabilimento scientifico che sorga in faccia 
al vecchio castello elettorale. Lo splendido Osservatorio astronomico, i 
Musei di Storia naturale e l’Istituto d’Agronomia fanno cerchio al La- 
boratorio chimico , il quale fra non molto vedrà sorgersi allato anche 
un Istituto fisiologico. 

Fino dal 1803, per iniziativa del prof. Hofmann, venivano intavolate 
trattative col Governo di Berlino per la costruzione di un gran Labo- 
ratorio chimico a Bonn. L’ Hofmann stesso, apertissimo della materia, ne 
dava l’idea, e l’ingegnere Dieekhof interpretava con rara abilità e po- 
neva in atto il concetto dell’ illustre chimico. 

Fu questo adunque il primo grande Laboratorio clic vide sorgere la 
Germania; nè l’esempio andò perduto, perocché un anno piò tardi, un 
nuovo progetto, sempre dell’ Hofmann, immaginava un secondo Istituto 
di simil genere a Berlino. 

I lavori pel Laboratorio di Bonn venivano incominciati nell’ autunno 
del 1864, sotto la direzione del giovane architetto Ncumann, clic nel 
maggio del 1867 consegnava il Laboratorio bello e compiuto. La perizia 
dell’ingegnere Dieekhof fissava la somma occorrente per la sola costru- 
zione a 461,250 lire, cifra che in ultimo fu di non poco oltrepassata. 

L’area occupata dall’ intiero fabbricato, compresi i cortili interni, ò di 
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28,300 piedi quadrati della misura renana, molto più grande perciò di 
quella del Laboratorio di Berlino, che giunge a 21,680 piedi. Se si pone 
mente però che quest’ultimo Laboratorio è costruito a due piani, mentre 
quello di Bonn ha il solo pianterreno, si giunge alla conclusione che ‘per 
ampiezza di locale questi due Laboratori stanno quasi alla pari, se non 
è superiore quello di Berlino. 

11 Laboratorio di Bonn, per la buona disposizione di tutte le sue parti, 
per la vastità, per 1’ aria c la luce che vi circola, per i suoi annessi 
e le sue pertinenze, per il corrodo di ingegnose opere introdottevi dal 
Kekuld, per la nettezza, la comodità ed anche l’eleganza delle sale, può 
riguardarsi come uno dei più bei Laboratori della Germania. L’unico 
difetto che in esso si noti , conseguenza necessaria dell’ averlo costruito 
ad un sol piano, è di essere troppo esteso in superficie, e perciò di sor- 
veglianza un poco difficile. 

In questo Laboratorio, oltre le varie parti riserbate all’istruzione dei 
praticanti e al lavoro del professore c degli assistenti, oltre le sale per 
le lezioni, i Musei e le raccolte, abbiamo, come in quello di Berlino, 
le abitazioni del professore, dogli assistenti, del custode e del portinaio. 

Circondato da giardini, i quali nel medesimo tempo che servono di 
ornamento c di ricreazione , impediscono che le futuro costruzioni pas- 
sano toglierli mai l’aria e la luce, si eleva ad un sol piano, eccettuata 
l’ala di fronte che ne ha un secondo per abitazione del professore. L’edi- 
fizio si può riguardare come risultante da un grande rettangolo , i cui 
lati maggiori o le facciate laterali misurano 79 m ,50, mentre la facciata 
principale ò fatta da uno dèi lati più corti (5G m ,50). Tutto l’edifizio 
vien diviso da una croce centrale, le cui quattro branche si riuniscono 
perpendicolarmente ai quattro lati del rettangolo. Tale disposizione dà 
luogo a quattro cortili interni clic servono mirabilmente ad illuminare 
le stanze che vi corrispondono. Due di questi cortili , che occupano la 
parte anteriore dell’ edifìzio , hanno 36 m ,50 di lunghezza sopra id m ,50 
di larghezza massima, non essendo perfettamente regolari ; gli altri due 
situati posteriormente, sono quasi la metà dei primi, non avendo che 
17 m in lungo e ld ,n ,50 in largo. 


CHIMICI IN PARTICOLARE DELLA GERMANIA. 


Ili 

Tutta quanta la porzione dello Stabilimento che circonda i due cortili 
posteriori è destinata ai praticanti, e fa parte di quella sezione del La- 
boratorio da noi qualificata antecedentemente col nome di sezione pel 
lavoro comune. Nel corpo di fabbrica che divide fra loro i due grandi 
cortili anteriori , e nel lato del rettangolo che corrisponde alla facciata 
principale, hanno posto il grande Uditorio insieme alle sale per i Musei 
e le collezioni , e tutto quello che serve per i corei e per le dimostra- 
zioni. Il laboratorio privato del professore è situato nell’ala del rettan- 
golo che sta a sinistra di chi guarda la pianta dello Stabilimento, e 
nell’ altro lato di destra si trovano i laboratori c le abitazioni di due 
assistenti. 

Oli ingressi dello Stabilimento sono diversi. Quello che'introduce i pra- 
ticanti nei laboratori di analisi e nel grande Uditorio si trova nella facciata 
laterale che guarda il nord-est, ingresso che si vede in prospetto nella fig. 3 
della tavola XXI, e in pianta nella tavola IV. La facciata principale ha 
due entrature, l’una a destra, l’altra a sinistra. La prima conduce al- 
l’abitazione del terzo assistente, al laboratorio privato del professore, e 
di là nell’inlerno dello Stabilimento, cd anche per mezzo di una piccola 
scala al quartiere del professore; l’altra, di pertinenza esclusiva di que- 
st’ultimo, mette a capo direttamente alle sue stanze situate al primo 
piano. Nei cortili poi si penetra da un portone chiuso da cancello che 
si vede alla sinistra della figura 3 della tavola XXI. 

La bella costruzione e la disposizione dei locali di questo Laboratorio 
si deve, come fu accennato, al prof. Hofmann. La parte poi di corredo 
e di complemento è opera dell’ indefessa attività e dell’ ingegno inven- 
tivo del prof. Kekulé, che, ancor giovane, ha saputo inalzarsi a bella fama 
fra i cultori delle chimiche discipline. 

Pianterreno ( Tavola / 1 7 ). È in questo piano che stanno raccolti 
tptti i locali più importanti del Laboratorio. Vi si notano in prima 
linea i grandi laboratori di analisi C, D , E destinati a sessanta pra- 
ticanti. Lunghi ognuno 16"‘,50 e larghi 7 m , illuminati da dieci finestre, 
cinque da ciascun lato , corredati di dicci tavole da lavoro disposte in 
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doppia fila, ad ognuna delle quali possono lavorare due praticanti, prov- 
visti di tutti i mezzi di indagine e di studio , belli ed eleganti quanto 
immaginar si possa , sono da ritenersi come un vero tipo nel loro ge- 
nere. La prima sala C è per i praticanti novizi clic attendono all’ana- 
lisi qualitativa, e quando lo scolare ò addestrato a sufficienza in queste 
ricerche, passa nella sala 7) ove viene iniziato a tutti i metodi e pro- 
cessi piti usuali dell’analisi quantitativa. Finalmente la terza sala E è 
per quelli studenti ohe, compiuto l’intiero corso pratico di analisi, si 
dispongono sotto la sorveglianza del professore a risolvere argomenti 
speciali di Chimica e intraprendere ricerche e lavori originali. Questi tre 
laboratori hanno presso a poco il medesimo assetto, e se fu usata mag- 
gior larghezza a favore di uno piuttosto elio di un altro, ciò fu praticato 
per quelli ove gli studi intrapresivi assumevano piò difficoltà od im- 
portanza. 

Vicino ai tre grandi laboratori di analisi sfanno le sale clic loro ser- 
vono di complemento. Fra queste notiamo le tre sale F, G ed II per uso 
di quelle operazioni clic domandano largo spazio c numerosi apparecchi. 
La prima appartiene al laboratorio dei principianti, la seconda a quello D, 
la terza ò sotto la dipendenza del laboratorio E. 

La sala K coll’annessa stanza 7. clic in principio venne assegnata al- 
l’analisi dei gas e che oggi ha ricevuto una destinazione più confacente 
servendo alle analisi volumetriche, non potrebbe a miglior uso venire 
impiegata, da che per la sua speciale costruzione riceve luce abbondante 
e diretta da molteplici vetrate , in faccia alle quali son disposti diversi 
banchi pei relativi esperimenti. 

Le sale F , G ed II, I sono riunite fra loro da due comode loggie 
aperte che guardano il sud-est, e dalle quali si può scendere da una 
parte nei sottoposti cortili, dall’altra nei sotterranei. 

Le altre sale sotto la dipendenza dei tre grandi laboratori di analisi 
si trovano alla loro estremità opposta, lungo il corridoio a a a clic dir- 
vi de l'edifizio in tutta la sua larghezza. Le due stanze M ed N appar- 
tengono al secondo laboratorio D. Nella prima si eseguiscono le de- 
licate combustioni e le analisi organiche ; nella seconda si trova una 
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ricca raccolta di bilance di precisione, e qualche altro istrumento, come 
la macchina pneumatica. Gli studenti del terzo laboratorio E trovano 
il necessario per le combustioni nella stanza Q, c le bilance in quella P. 
Finalmente la biblioteca 0 è posta in modo ohe tutti i praticanti vi pos- 
sono avere facilmente l’accesso. 

Entrando dal lato nord-est dell’Istituto si ammira il ridente e ricco 
vestibulo .1, a cui fri seguito il corridoio e a a, che a destra ha le stanze 
ultimamente descritte, e a sinistra ha l'ingresso pel grande Uditorio R, 
nel quale si entra dopo aver salito una branca di scala c attraversato 
un secondo vestibulo g. 

11 grande Uditorio dell’ Istituto di Bonn rassomiglia molto per le 
sue dimensioni e per la sua costruzione a quello di Berlino. Largo e 
lungo quasi 12 m , illuminato da sedici finestre che s’aprono alla parie 
superiore dello due pareti lateralia tre metri dal suolo e da altre duo a 
queste inferiori, ha una comoda gradinata, che si inalza con leggiera 
curvatura al davanti del banco del professore, e elio può ricevere dagli 180 
ai 200 uditore L'assetto di questa sala importantissima ò stato soggetto 
di cure speciali e di studio per parte del prof. Kckulé , clic ha saputo 
renderla tale da non lasciare appiglio al desiderio (l >. 

Posteriormente all’Uditorio si incontra la sala S per la preparazione 
delle esperienze avanti e durante la lezione. Vi si trovano nicchie da 
evaporazione, fornelli per le fusioni, c una grande tavola, che fatta scor- 
rere su guide di ferro, può venire spinta sul piano del camino alla 
Liebig dell’Uditorio, nel modo che più avanti verrà descritto. Da un lato 
di questa sala si esce sopra un balcone A, che comunica, mediante una 
scala, col sottoposto cortile, e di là con due stanze dei sotterranei, dove 
si trovano già preparati diversi apparecchi che possono occorrere nelle 
esperienze della lezione, e una potente batteria elettrica che invia i suoi 
reofori fino al banco degli esperimenti. 

La sala S comunica direttamente con quella T , dove in appositi 
scaffali son disposti apparecchi, istrumenti, macchine, modelli e disegni 
per le dimostrazioni cattedratiche. 

(I). Vedi Cap. IV. 
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Dopo questa sala incontriamo la stanza di ritirata U del professore, che 
vi può discendere altresì da una scaletta ohe parte dalla sua abitazione. 

La parte anteriore del pianterreno è occupata dalle sale per le col- 
lezioni dei prodotti chimici , dal Museo mineralogico e dal piccolo Udi- 
torio X, che è riserbato, come altra volta si disse, ai corsi speciali ed 
alle ripetizioni degli assistenti. La stanza Y serve a questo come stanza 
di preparazione. Le due grandi sale V e W, illuminate la prima da 
tre , la seconda da sci finestre , servono respetti vamente alle collezioni 
dei prodotti chimici e a quelle di mineralogia, che son disposte in bel- 
l’ordine entro scaffali e scansie alle pareti e nel mezzo della stanza 

Una porzione dell’ala sinistra del grande rettangolo venne destinata 
al laboratorio privato del professore, il quale vi trova in abbondanza largo 
spazio e mezzi di investigazione adatti ai suoi lavori privati. Bellissinìo e 
ampio è il laboratorio Z por gli esperimenti in generale (lungo 11"’, 50, 
largo 5 ,n ) dove, insieme a tre comode tavole da lavoro, si trovano di- 
verse nicchie da evaporazione, un gran camino chiuso da vetrate por i 
bagni di rena e i bagni-maria, e mille altri utili annessi. Da questo si 
passa nella stanza * piccolo gabinetto, e quindi nella bella sala lì, studio 
del professore, dove si conservano alcuni strumenti di fisica e dove ge- 
neralmente si fanno le osservazioni microscopiche. Dall’altro lato del 
laboratorio Z abbiamo la comunicazione colla stanza y per le bilance, e 
coll’altra 3 per le combustioni. Una loggia i per i lavori da eseguirei 
all’aria libera ed un giardino che si stende lungo le stanze descritte ter- 
minano il bel locale destinato al professore. 

Nell’ala opposta clic guarda il nord-est troviamo una serie di stanze v, 
v v v, w, x x, che comunicano col corridoio f f, a che servono all’analisi 
dei gas e ad abitazione del primo e secondo assistente. Il terzo assi- 
stente ha le sue stanze in corrispondenza del fianco sinistro del corpo 
anteriore dello Stabilimento, segnate nella pianta colle lettere o o o . 


(1). Era la colleziono dei prodotti chimici dell' Istituto di Homi, che fu arricchita in special modo con 
rari esemplari presi all’ Esposizione unirentale di Parigi del 1867. notai con molto piacere alcuni prodotti 
italiani bellissimi, fra i quali, stupendi sovra tutti per la loro grandezza e perfezione, si mostravano diversi 
cristalli di Salicina. 
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Una stanza r, di fianco all’entratura privata del quartiere del profes- 
sore, servo al portiere. 

Infine uno sguardo dato alla tavola IV e alla spiegazione che l’ ac- 
compagna, serviranno a dare un’ idea piti precisa di tutte le parti che 
costituiscono il pianterreno del Laboratorio. 

Sotterranei ( Tavola F). Buona parte dei sotterranei del Labora- 
torio di Bonn venne messa a profitto per le operazioni chimiche. Questo 
piano dello Stabilimento ò cosi vasto che finora non ò stato possibile di 
assegnare una destinazione speciale a tutte quante le stanze, in modo che 
ne rimangono ancora alcune che non hanno per anco uso ben determinato. 

11 laboratorio di Chimica fisiologica ha trovato posto nella sala K. 
alla quale è annessa l’altra stanza I per le celle c le stalle degli ani- 
mali in esperienza; mentre il laboratorio per le ricerche chimico-legali 
occupa la stanza R. 

Le granili sale L L ed M per le combustioni e le fusioni in vasta 
proporzione, dipendono dal l.°, 2.° e 3.° gran laboratorio di analisi. 
Nella stanza // e nell’ altra JY si fanno tutto quelle operazioni che ri- 
chiedono l’uso dell’acqua calda o del vapore. S è il deposito per le so- 
stanze esplosive e per i gas condensati. .4 e B i magazzini per i rea- 
genti solidi e liquidi, ed E per le porcellane e le vetrerie. 

Si trovano pure nei sotterranei un laboratorio per la Chimica far- 
maceutica, una macchina a vapore, un grande gasometro per l’ossigeno, 
una potente batteria elettrica , i magazzini pel combustibile, un locale 
per imballare gli oggetti, un’officina meccanica ed altre stanze ad uso 
di cantine e magazzini. 

L’abitazione del professore è al primo piano e corrisponde alla fac- 
ciata principale dell’ edifizio. Essa si compone di quindici stanze, fra le 
quali se ne ammirano delle vaste e decorate con vera eleganza. 

I disegni che rappresentano i prospetti delle facciate dell’ Istituto c i 
tagli trasversali e longitudinali, aiuteranno a comprendere maggiormente 
la descrizione di questo Laboratorio. 

La figura 2 rappresenta la facciata principale dell’ Istituto. Le fìne- 
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stre del pianterreno son quelle delle sale per le collezioni, del piccolo 
Uditorio e della stanza di preparazione. Quelle del primo' piano appar- 



tengono tutte all’abitazione del professore. Delle due entrature che si 
vedono ai lati del disegno, quella a destra conduce direttamente al quar- 
tiere del professore; l’altra a sinistra serve d’ingresso alle stanze del 
terzo assistente, al laboratorio privato del professore, e di là all’interno 
del Laboratorio. 



Fig. 3. — Facciata laterale del Laboratorio chimico di Bonn. 


La figura 3 mostra la facciata laterale dell’ edilìzio che guarda il 
nord-est. La porta ad arco, difesa da un cancello in ferro, clic si vede 
a sinistra del disegno, stabilisce una comunicazione diretta fra l’esterno 
ed i cortili. Le finestre che succedono son quelle degli assistenti e del 
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laboratorio per l’analisi dei gas. Viene appresso l’entratura principale 
che conduce i praticanti ai rispettivi laboratori ed alla sala delle le- 
zioni, e per ultimo le finestre del primo gran laboratorio di analisi, e 
quella della sala per gli esperimenti in generale. 

Il taglio che è riprodotto nella figura 3 della tavola XXI è fatto se- 
guendo la linea .4 B della pianta dei sotterranei e passa pel centro del- 
l’edifizio. 

Cominciando da sinistra si nota la sala delle collezioni di mineralo- 
gia, la stanza di aspetto del professore, la sala degli istrumenti e degli 
apparecchi , quella per la preparazione dei corsi, il grande Uditorio , il 
suo vestibulo e la scala che vi conduce, il corridoio trasversale (rap- 
presentato colle lettere a a a nella tavola IV), il secondo gran laboratorio 
di analisi quantitativa, ed infine il passare che conduce alla stanza delle 
analisi volumetriche, che viene per ultima nel disegno. 

Un secondo taglio longitudinale , seguendo la linea C D della pianta 
dei sotterranei, è riprodotto nella figura 1 della tavola XXII , e fa ve- 
dere a sinistra la sala delle collezioni dei prodotti chimici, poi in alzato 
la stanza di aspetto del professore, quella degli apparecchi e l’altra di 
preparazione, il grande Uditorio colle sue finestre situate in alto, l’esterno 
del vestibulo colla scala che vi conduce, sotto la quale si vede l’arcata 
che stabilisce la comunicazione fra i due cortili posteriori. Vien dopo la 
sezione del corridoio trasversale, la stanza delle bilance del laboratorio 
di analisi quantitativa, l’alzato di questo laboratorio colle sue cinque 
grandi finestre, il taglio della cisterna clic sta nel mezzo del cort ile , e 
infine la sezione della loggia con la scala che mena al cortile , e con 
l’altra che discende nei sotterranei. 

La figura 2 della tavola XXII mostra un taglio trasversale che divide 
l’edifizio secondo la linea G H della pianta dei sotterranei. Vi si vedono 
le sezioni dei tre grandi laboratori dei praticanti, con le rispettive ta- 
vole da lavoro e colle porte che conducono alle sale per gli esperimenti 
in generale, e al di sotto di ciascun laboratorio la sezione delle stanze 
sotterranee clic vi corrispondono. Quindi in alzato il prospetto delle due 
loggie per lavorare all’aria aperta. 
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Laboratorio chimico di Upiia. 

(Tarali- 17, 17/, 17//). 

Fino dal 1S 13 1’ Università di Lipsia aveva incaricato il suo archi- 
tetto Gcutebrlick di costruire un Laboratorio chimico, secondo il con- 
cetto del prof. Krdmann. A quel tempo tal Laboratorio godeva fama di 
perfidio Stabilimento, ed anco adesso coi miglioramenti c le riforme che 
vi sono stati introdotti, può aspirare ad uno dei secondi posti. Gli am- 
maestramenti e la solerzia dell’Erdmann, che non lasciava occasione di 
predicare la grande utilità della Chimica c specialmente di quella ap- 
plicala, avevan prodotto il loro effetto. Ben presto in Sassonia gli studi 
chimici acquistarono nuova estensione e nuova importanza por- le sva- 
riate c molteplici industrie a cui quel paese alacremente attendeva. Il 
Laboratorio dcU'Erdinann e l’altro di Chimica agraria, cominciavano ad 
essere insufficienti poi cresciuti Insogni e pel numero grande dei cultori 
delle scienze chimiche. Fu allora che non potè più lungamente sfuggire 
al Governo la necessità di costruire un nuovo e più vasto locale, che 
potesse accogliere comodamente il numero grande degli studiosi che do- 
mandavano di far pratica in un Laboratorio. 

Il prof. Kolbe, che già a Marburgo aveva dato luminose prove di 
saper dirigere in modo perfetto ristruzione. della gioventù, veniva inca- 
ricato fino daH’antunno del 1SG5 dal Ministro dei Culti Falkenstein, di 
presentare un progetto per un nuovo Laboratorio chimico. lai guerra 
del 1SGG interruppe le trattative e gli studi necessari, che vennero però 
ripresi con nuova solerzia al cessare delle ostilità. Il prof. Kolbe sa- 
pendo, come egli stesso scrive, che chi vuol costruire un grande Istituto 
chimico si assume una grande responsabilità, se desidera specialmente 
che il nuovo Laboratorio risponda perfettamente a tutti i bisogni, in- 
traprese insieme all’ingegnere Zoclier un giro di più settimane , visi- 
tando i Laboratori già esistenti di Greifswald , Heidelberg, Marburgo, 
Stuggarda e Zurigo , e quelli in via di costruzione di Bonn e Berlino. 

L’ architetto colla più gran diligenza e abilità fece tosto la pianta 
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particolareggiata del nuovo Laboratorio, presentando insieme la perizia 
clic portava rammentare delle costruzioni a 280,000 lire. 

I fondamenti del nuovo Istituto venivan posti nell’agosto del 1SG7, o 
le costruzioni progredirono così celeremente per l’opera assidua dell’in- 
gegnere c la buona volontà* del Rettore dell’Università, signor Graf , 
che nell’autunno seguente la fabbrica poteva dirsi terminata. 

II Laboratorio di Lipsia è stato costruito in una posizione favorevole 
sotto tutti i rapporti. Situato alla parte meridionale della città, sopra 
uno dei punii più elevati della W’aiscnhaus-Strasse a poca distanza dal- 
l’Università, rimane libero e indipendente da ogni lato. La parte dcl- 
l’ edilizio che guarda il nord domina la Thal-Strasse , mentre grandi 
giardini lo dividono dall’Johannisthal , ed all’ovest un secondo giardino 
lo separa dall’Orfanotrofio. A poca distanza dal nuovo Istituto fisiolo- 
gico del Ludwig, che gli rimane all’oriente, ha al sud, separate da lungo 
tratto, le case della Carolinen-Strasse* Per l’elevatezza ddl’edifizio e per 
essere libero od isolato da ogni parie, non è da temersi clic i vapori 
sollevati durante le operazioni chimiche possano recar danno o incomodo 
ai circostanti fabbricati. 

Il nuovo Istituto chimico ha due piani, come si vede dalle figure 4 c 5. 



Fùj. •/. — Faccialei principale <bl laboratorio < bimbo ili Lipsia. 


La figura 4 rappresenta la facciata principale della Waiscnhaus- 
Strasse costruita in uno stile severo, quale si addice ad uno Stabili- 
mento scientifico. Nel contro vi si vede l’ ingresso principale del Labo- 
ratorio. L’ edifìzio è coronato da un attico , destinato a nascondere 
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numerose cappe di camino che fanno capo sul tetto, il quale è protetto 
da una copertura speciale provata da 20 anni in Slesia (l) . 

La facciata laterale volta ad occidente è riprodotta nella figura 5. 
L’architettura di questo lato sta in relazione con quella della facciata 
principale. 



Fig. 3. — Facciala laterale del l.nloralorio chimico di I.ip*ia. 


L’ area destinata al Laboratorio ed ai giardini clic lo circondano è 
di 505 l m quadrati, dei quali 2335 sono occupati dal fabbricato, compresi 
i due grandi cortili interni. 

La pianta del Laboratorio ha ricevuto, come si vede dalle annesse 
tavole, la forma di un E, le cui due branche superiori fossero riunite 
in modo da formare un quadrato (e). La branca inferiore corrisponde 
all’ala anteriore dell’cdifìzio e si stende sulla \Ya isenhans-Stms.se per la 
lunghezza di 5i m circa , mentre ha una profondità di 13'", 59. Questa 
parte risulta di un pianterreno, di un primo piano e dei sotterranei, 
che hanno tutti davanti e di dietro stanze perfettamente illuminate , e 
separate fra loro da un lungo corridoio. L’ala anteriore è divisa in due 
parti uguali dal passaggio principale che conduce al primo cortile. Nella 
sua metà destra tanto a terreno che al primo piano si trova l’abitazione 
del professore, e nei sotterranei ha posto il custode. L’ altra metà sini- 
stra contiene a terreno l’abitazione degli assistenti, e al primo piano il 
laboratorio privato del professore , ed altre sale per usi chimici speciali. 


(1). Vedi Gap. IV. 
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La parto del Laboratorio assegnata al lavoro dei praticanti occupa 
principalmente la grande ala dell’edificio che forma il corpo dell’E, men- 
tre la sezione destinata ai corsi colle sue dipendenze terminano il resto 
dello Stabilimento. 

E stato rinfacciato al Laboratorio di Lipsia l’inconveniente di non po- 
ter essere vigilato perfettamente in tutte le sue parti, le quali si trovano 
fra loro in rapporti non tanto diretti quanto sarebbe a desiderarsi. Que- 
sto difetto, che deriva massimamente dall’essere lo Stabilimento costruito 
a due piani, non è del tutto allontanato anche in quei Laboratori che, 
come quello di Bonn , hanno un sol piano , perchè allora si ò costretti 
a far guadagnare all’edificio in superficie ciò che si perde in altezza. 
Non è dunque facile nò sempre possibile evitare questi inconvenienti , 
che sono quasi una conseguenza necessaria della grande estensione che 
deve occupare un Laboratorio chimico di primo ordine. 

Pianterreno ( 'Tavola VI). Come si disse, la parte destra dell’ala 
anteriore dello Stabilimento ò occupata dal quartiere del professore, che 
a questo piano conta otto stanze ( U, V, \V, W, X, Y, X. y), ed alle 
quali si accede dalla scala (j che corrisponde al passaggio principale s s. 

Le stanze QQ'. Rii 1 , SS', situate dal lato opposto, sono le abitazioni 
degli assistenti divise fra loro dal corridoio p p p, che prolungandosi, è 
destinato a condurre i praticanti nell’interno dell’Istituto, e piti special- 
mente ai laboratori di analisi. Oltre le abitazioni degli assistenti si trova 
in questa parte il piccolo Uditorio P e la stanza T per le ricerche spet- 
troscopiche. La scala r che muove dal corridoio ppp. mette in rapporto 
il pianterreno coi sotterranei da una parte, e dall’altra comunica col primo 
piano. 

Gli scolari, entrati nello Stabilimento dall’ingresso principale, giun- 
gono pel corridoio ppp al grande laboratorio di analisi A destinato, 
come il suo compagno A', ai principianti. Questi due laboratori sono 
posti fra loro in relazione per mezzo del corridoio a a, dal quale si entra 
mediante due porte nella gran sala lì per gli esperimenti in generale. 
Il laboratorio .1, pii! grande dell’ altro, misura i3 m ,10 in lunghezza 
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e 10 m , 18 in larghezza, e riceve luce abbondante dai lati maggiori per 
mezzo di otto finestre. Sei grandi tavole da lavoro eoi rispettivi scaffali 
pei reagenti a ciascuna delle quali possono studiare sei praticanti, sono 
disposte in doppia fila in corrispondenza dei pilastri delle finestre. Il labo- 
ratorio A' clic serve del pari ai principianti, non misura che IO 1 **, 1G in 
lunghezza e IO" 1 , 18 in larghezza. In esso son disposte solo quattro tavole 
da lavoro identiche per forma e disposiziona a quelle del laboratorio A. 
In questi due laboratori adunque possono lavorare 00 scolari, che tro- 
vano tutti i mezzi di studio e di investigazione necessari, nelle nicchie 
da evaporazione e nei grandi camini protetti da vetrate pei bagni-ma- 
ria, pei bagni di rena e pei lavori da eseguirsi al fuoco. Nella sala lì. 
che serve al tempo stesso al laboratorio .1 ed .1', si notano due grandi 
tavole , le cui estremità possono arrivare , mediante adattati piani di 
giunta, a due nicchie da evaporazione situate negli intervalli delle fine- 
stre. Un gran camino infine, che può chiudersi con vetrate , sta fra le 
due porte. 

In vicinanza dei laboratori di analisi si trovano le stanze E, F , G 
cd H. Nella prima, comunicante cola sala lì, si eseguiscono tutte quelle 
operazioni che richiedono l'uso deH’idrogeno solforato. Questo gas, con- 
dotto dai sotterranei in appositi tubi , esce per altrettante chiavette in 
una seria di piccole camere di legno, ventilate tutte da un particolare 
meccanismo di aspirazione, che verrà descritto, insieme agli altri consi- 
mili , nell’ ultima parte di questo lavoro. La stanza F è il laboratorio 
dell’ assistente incaricato della sorveglianza e della direzione dei prati- 
canti. G ed li sono due stanze per le provvisioni dei reagenti, per gli 
apparecchi e gli utensili. 

Traversato il laboratorio di analisi A* si riesce in un corridoio * i », 
dal quale si entra nelle due grandi loggia aperte CcD; l’una protetta 
da grandi vetrate, che si possono aprire a volontà ; T altra aperta su 
tutta la lunghezza del lato che guarda occidente. 

Seguendo il corridoio bb, che si stacca dall'altro a a in faccia alla 
sala lì, oppure venendo dal cortile t dopo aver salita la piccola scala c. 
ci troviamo di fronte alla scala <1 che poi si divide in due branche, di 
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cui l’una più lunga ( d d) conduce al piano superiore, l’altra, molto più 
breve ( e), mena al vestibulo L { , e di là nel grande Uditorio M. Questa 
bella sala, lunga 16 m ,60, larga 10 m ,i9 ed alta 6'°, 65, illuminata dai 
due lati per mezzo di 10 grandi finestre, può contenere nella sua gradi- 
nata 135 uditori. Ricca di tutti i mezzi che posson rendere più facili e 
più pronte le esperienze della lezione, sta al pari degli Uditori di Berlino 
e di Bonn. 

Dall’Uditorio si comunica direttamente colle due sale N ed N', questa 
che ò un’anticamera, quella che serve alla preparazione delle esperienze 
per i corsi. Dall’anticamera N 1 si passa nella bella galleria 0 , che fu 
rilasciata alle collezioni dei prodotti chimici ed agli istrumenti. 

Finalmente terminano il pianterreno la sala 1 , dove si trovano le 
bilance, la macchina pneumatica ed i microscopi, e l’altra K per i 
grandi lavori di combustione e specialmente per le fusioni e le distil- 
lazioni. 

Primo piano (Tavola VII). L’ala anteriore di questo piano è occupata 
per la massima parte dall’abitazione del professore e dal suo laboratorio 
privato. Appartengono alla prima le stanze T, U, V, W, X, Y, Z ed l, 
dalle quali il professore può, seguendo il corridoio ggg, arrivare nel 
suo laboratorio privato, composto delle tre sale N, 0, P. La prima di 
queste ò il laboratorio generale, grande e bella sala con tre finestre e 
provvista ampiamente di utili annessi ed accessori. Da questa si entra 
nella stanza 0, riserbata più specialmente alle ricerche chimico-legali, 
che ha di fianco l’altra P stanza di studio e di ricevimento. 

Dal corridoio g g g si entra nelle tre stanze Q , R ed S. La prima 
ad una sola finestra ed a pareti tinte di nero, è per le osservazioni 
fotometriche e spettroscopiche; la seconda contiene una macchina da 
dividere ed altri istrumenti di fisica; nella terza, esposta al nord ed al 
coperto delle variazioni di temperatura, vi si fanno le analisi e le ricerche 
sui gas. 

I due laboratori di analisi A ed A 1 perfettamente uguali in dimen- 
sioni a quelli del pianterreno , servono ai praticanti più avanzati. Il 
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numero, la forma c la grandezza delle tavole da lavoro ò la stessa che 
in quelli ; la sola differenza clic vi si nota, è che ciascuna tavola invece 
di sei praticanti ne riceve soli quattro, avendo in tal modo provvisto a 
che lo studente abbia maggiore spazio, quanto più ò avanzato nelle 
ricerche di laboratorio. I due laboratori A ed A 1 di questo piano con- 
tengono adunque soli 10 studenti, che aggiunti ai 60 che trovan posto 
in quelli del pianterreno, portano la cifra totale dei praticanti a 100. 

Il corredo e rassetto di questi laboratori ò in qualche modo più com- 
plicato degli altri, condizione anche questa indispensabile al genere di 
ricerche che vi si praticano. 

Come al pianterreno troviamo qui pure una grande sala B per gli 
esperimenti in generale ; una stanza E per l’idrogeno solforato colle me- 
desime camerette c colla medesima disposizione dell’altra sua compagna; 
un laboratorio F per l’assistente, ed una stanza II per i reagenti. 

Dal corridoio- a a passando in quello b b s’incontra prima a sinistra 
la- stanza G destinata alle esplosioni, che riceve luce dal soffitto, e prov- 
vista di solide camerette murate coi relativi apparecchi per riscaldare 
i tubi ermeticamente chiusi. In faccia a questa sta la biblioteca I , e 
quindi sempre a destra la sala K per lo bilance. A lei prossima si 
trova la stanza L per le analisi organiche c le delicate combustioni, che 
si fanno in due camini aperti provvisti di chiavette per il gas, per l’aria * 
e per l’ossigeno, i quali due ultimi vi giungono dai relativi gasometri 
situati nella stanza medesima. 

Infine dal laboratorio A 1 si passa in una spaziosa loggia C circondata 
da vetrate clic si posson togliere a volontà, c da questa nella terrazza 
scoperti D volti ad occidente, ed appositamente costruita per quei lavori 
che richiedono l’azione diretta dei raggi solari. 

Sotterranei ( Tavola Vili). I sotterranei ben provvisti di aria e 
di luce servono in parte ad uso di laboratorio, come, a mo’ d’esempio, la 
spaziosa sala B per i grandi lavori al fuoco. L’idrogeno solforato si pre- 
para in una apposita stanza D, da dove vien condotto in un gasometro 
che si trova collocato in C. 
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Il gran generatore del vapore, che serve a riscaldare tutto lo Stabi- 
limento, è posto in F, ed ha all’intorno i magazzini GGG pel com- 
bustibile. Nella stanza E si conserva il ghiaccio, e nei magazzini A A 1 , 
II ed I lo vetrerie, le porcellane , i reagenti solidi e liquidi e le altre 
provvisioni. Il resto dei sotterranei fa parte delle cantine del profes- 
sore, e dell’abitazione del custode e del portinaio. 

La figura 3 della tavola NXII dà un’idea del taglio longitudinale ese- 
guito secondo la linea A lì nella pianta dei sotterranei. Incominciando 
da sinistra si vedo a terreno l’ingresso principale del Laboratorio colla 
piccola branca di scala che conduce nell’interno dello Stabilimento. Quindi 
in prospetto le quattro finestre del grande laboratorio A e quella del 
laboratorio dell’assistente. Proseguendo verso destra vediamo in sezione 
la scala che dal cortile sale fino al corridoio bb ( Tavola VI), oltrepas- 
sato il quale si trova la branca di scala che conduce all’Uditorio, e 
l’altra che sale fino al piano superiore. Vengon quindi in alzato le 
tre finestre del laboratorio A 1 , e il prospetto della loggia aperta, per 
terminare colla sezione della grande sala delle collezioni. Al primo piano 
troviamo a sinistra due stanze dell’abitazione del professore divise fra 
loro da un corridoio, quindi in alzato le finestre del laboratorio di ana- 
lisi A , e quella della stanza dell’ assistente. Vicn quindi il taglio della 
sala per le analisi organiche, del corridoio e della scala che discende al 
terreno. In alzato si vedono le finestre del laboratorio A', e allato a 
queste, sempre in prospetto, la terrazza scoperta per le operazioni da 
eseguirsi all’azione diretta del sole. 


Laboratorio di Vienna. 

( Tav. IX. X, XI) 

Due anni dopo la guerra del 1866 il Governo austriaco poneva mano 
ad una seria riforma delle sue istituzioni scientifiche , che erano lungi 
da trovarsi al medesimo livello di quelle congeneri del resto della Ger- 
mania. Fra non molto vedremo sorgere riuniti in un sol punto un gruppo 
di Stabilimenti destinati alle scienze sperimentali, che desteranno l’am- 
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miratone e l’invidia dei dotti. Al presente i Laboratori, gli Istituti ed 
i Musei sono ancora disseminati in diversi punti della città a grande 
distanza fra loro. 11 Laboratorio di Chimica era all’ estremo limite del 
subborgo "Wieden ; quello di Anatomia e di Fisiologia si trova tuttora 
al confine dell’altro subborgo Alsen ; le Cliniche e il magnifico Istituto 
patologico del Rokitanski nello Spedale maggiore. 

Nel disegno di riordinamento di questi Stabilimenti si è pensato di riu- 
nirli tutti in un vasto edilìzio universitario. Il terreno che a questo scopo 
ò stato scelto si trova all’ovest della vecchia città, accanto e all’intorno 
della Chiesa votiva c non lungi dallo Spedale generale. 

Il complesso degli Stabilimenti sarà diviso in due sezioni distinto. L’una 
in corrispondenza della Weringer-Strassc, sorgerà allato del Palazzo dei 
Rappresentanti ed avrà due fabbriche separate, il Laboratorio chimico 
già ultimato, c un Istituto di Fisica e di Fisiologia. L’altra, disposta 
a semicerchio intorno alla Chiesa votiva fra la Weringer-Strassc c il 
prolungamento deH’Alsen-Strassc, accoglierà il resto degli Stabilimenti 
universitari, cioè le sale pei corsi e per gli esami, i Musei ed un’Aula 
monumentale. La spesa prevista per queste costruzioni raggiungerà i 5 
milioni di fiorini, cioè 12 milioni e mezzo di lire. 

Il Laboratorio chimico fu il primo ad essere cominciato come il più 
necessario. Il Reiclisrath votava in due volte la somma complessiva di 
750,000 lire per sopperire alle spese di costruzione. I lavori venivano 
affidati all’abile architetto Ferstel, che ha saputo metter d’accordo i 
bisogni della scienza colla perfezione dell’arte. 

Il Laboratorio di Vienna si può riguardare come risultante da due 
corpi di fabbrica rettangolari uniti per uno dei lati, disposti simmetrica- 
mente, ma che offrono fra loro una notevole differenza di livello, come 
può facilmente vedersi nella figura G che rappresenta una delle facciate 
laterali. 

Il disegno mostra come il pianterreno del piccolo corpo di fabbrica, 
che rimane a sinistra della figura, si trovi al medesimo pari del primo 
piano dell’ altra costruzione maggiore. La facciata principale rimane a 
destra dell’osservatore. 
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Ambedue i corpi di fabbrica hanno due piani al di 
L’anteriore, cioè il piii grande, ha un terreno ed un 


sopra del suolo, 
primo piano; il 
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posteriore, più piccolo, oltre questi due piani, ha altresì dei sotterranei 
che si trovano al medesimo livello del pianterreno del maggior corpo 
di fabbrica. Uno sguardo alla figura G cd alle tavole IX, X e XI, uni- 
tamente alla seguente descrizione, servirà, a dare un concetto abbastanza 
esibito di questo Laboratorio. 

Primo piano ( 'Tavola TX). È questo il piano del Laboratorio dove 
' si trovano le principali sale da lavoro, tanto dei praticanti , quanto del 
professore c degli assistenti , unitamente alla grande sala per i corsi e 
le sue dipendenze. Gettando uno sguardo sulla tavola IX vediamo che que- 
sto piano può dividersi, come gli altri, in due rettangoli riuniti per uno 
dei lati, il più grande dei quali misura 57 m in larghezza e -15 m in pro- 
fondità, il più piccolo 36 m e 2S m . Nel rettangolo maggiore si trova 
tutta la sezione' riserbata al lavoro comune, più l’Uditorio con le sale 
che gli fanno complemento. Nel piccolo rettangolo sta il laboratorio 
privato del professore, l’abitazione del primo assistente, il piccolo Udito- 
rio, e il quartiere di uno dei custodi. 

I due grandi e bellissimi laboratori di analisi A e B, che occupano 
quasi per intiero le ali di fianco del gran rettangolo, e che hanno 
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2i m ,50 di lunghezza sopra 8 m , 50 di larghezza, sono il modello più 
perfetto c più grandioso che in tal genero si possa ammirare. Illuminati 
ciascuno da dicci finestroni, cinque da ogni lato, hanno dicci tavole da 
lavoro disposte in doppia fila secondo la lunghezza della stanza, ognuna 
delle quali può ricevere comodamente quattro praticanti, dal che resulta 
che i due laboratori insieme riuniti posson contenere fino ad 80 scolari. 
Tutto ciò che poteva render facili e spediti gli studi e le ricerche di 
analisi, fu accuratamente messo a profitto, costruendo numerose came- 
rette da evaporazione in ciascuno degli intervalli delle finestre, grandi 
camini per i bagni-maria, i bagni di rena e le combustioni, e quant’altro 
abbiamo veduto occorrere nei laboratori simili. 

Da un lato dei laboratori di analisi si trovano le stanze da lavoro 
degli assistenti, i quali perciò possono facilmente invigilare e dirigere i 
praticanti nelle loro ricerche. Dall’altro lato i due laboratori comuni- 
cano colle sale C C C dove si eseguiscono quelli esperimenti che richie- 
dono largo spazio ed apparecchi numerosi. Queste sale son riunite fra 
loro per mezzo del lungo corridoio hlihhìi che divide trasversalmente 
parte anteriore del gran rettangolo. 

Dalla metà sinistra del corridoio h h h h h si ha l’ingresso nelle stanze 
D, E , F, e a destra in quelle G' ed //. Le prime sono più specialmente 
addette al laboratorio di analisi qualitativa. La stanza D è per l’ idro- 
geno solforato, che arriva in cinque camerette ventilate disposte in fila 
ad una parete. Le ricerche fotometriche c spettroscopiche si eseguiscono 
nella stanza E a tal uopo destinata, mentre la sala F, grande e lumi- 
nosa, è riserbata per le Analisi dei gas. 

La stanza H è una bella sala per le bilance e gli altri istrumenti 
di precisione, e G ' fa l’ ufficio di sala di lettura perchè prossima alla 
magnifica biblioteca G. 

L’Uditorio M occupa il corpo centrale di fabbrica che divide il gran 
rettangolo in due porzioni uguali , lasciando a destra e a sinistra i due 
cortili rn ed ni. 

• I praticanti entrati dall’ ingresso principale, traversato il vestibulo che 
si trova al. disotto della biblioteca, arrivano, salendo per le branche della 
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superila scala N, in faccia all’Uditorio, nel quale si entra dalla parte 
superiore, riuscendo cosi nel punto più elevato dell’anfiteatro. Questa 
bellissima sala, che è una delle più vaste nel suo genere, perchè misura 
13”’, 30 da un lato e 13 m ,75 dall’altro, può contenere 300 uditori nei 
suoi banchi numerati che si elevano a gradinata in faccia alla tavola 
degli esperimenti. La luce vi arriva in abbondanza da due immense 
vetrate divise ognuna in tre scompartimenti. 

Al di dietro dell’Uditorio si trova una vasta sala di preparazione L, 
che comunica col medesimo per tre porte e per tino larghe aperture 
quadrate a circa un metro di altezza dal suolo, le quali, una volta 
chiuse da vetrate, funzionano come camere da aspirazione, ove si ese- 
guiscono gli esperimenti durante la lezione. Ai lati della sala L stanno 
le due sale 0 e K destinate ambedue alle collezioni dei prodotti chi- 
mici, agli istrumenti ed agli apparecchi. 

Al di dietro delle sale L, 0 e A' si stende un lungo corridoio ffff, 
che limita il punto di riunione dei due rettangoli. Alle due estremità 
di questo corridoio si veggono le scale <j <j clic servono di comunica- 
zione col pianterreno. 

Nell’ala destra del piccolo rettangolo fu costruito il laboratorio pri- 
vato del professore, che risulta di sei stanze, li è il laboratorio gene- 
rale, bella sala che riceve luce da due finestre e che comunica diretta- 
mente con la stanza U, dove si conservano le bilance e gli istrumenti di 
precisione, e dalla quale si passa in - V, stanza da lavoro. A biblioteca 
fu assegnata la sala T, ed a studio e stanza di ricevimento quella S, 
belle stanze ambedue provviste da uu lato di vetrate che occupano tutta 
una parete. 

Nell’ ala sinistra del piccolo rettangolo troviamo due sole stanze ; 
l’ima Q molto più vasta, è il piccolo Uditorio ; l’altra P che gli serve 
di stanza di preparazione. 

Sul lato anteriore del rettangolo v’ha a destra l’abitazione del primo 
assistente, o a sinistra quella di uno dei custodi. Dietro a queste da cia- 
scun lato si trovano i vestibuli b b, e le scale c c che conducono al 
piano superiore. Le stanze più interne del piccolo rettangolo ricevon luce 
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dal magnifico cortile li, protetto superiormente da una vetrata che lo 
ricopre in tutta la sua estensione. 

Pianterreno (Tavola X). Entrando dall’ingresso principale ci tro- 
viamo, dopo aver attraversato il ricco vcstibulo E, in un corridoio 
trasversale, dal quale si stacca la scala F che conduce al primo piano 
e quindi all’ Uditorio. Alle due estremità di questo corridoio si vedono 
le porte dei due grandi laboratori A e lì costruiti pei lavori di Chimica 
tecnologica, i quali, corrispondendo esattamente ai loro consimili del 
primo piano, hanno le medesime dimensioni di quelli. Il corredo di queste 
sale ò quale si conviene alle ricerche che vi si praticano. Non mancano 
quindi i grandi camini, i fornelli per le fusioni e le distillazioni, gli ap- 
parecchi alimentati dal vapore e quelli ad aria calda. 

Dal medesimo corridoio si ha l’ingresso in varie stanze che occu- 
pano l’ala anteriore dell’edifizio, fra le quali notiamo la stanza 1) per le 
ricerche chimico-legali , i magazzini C C C per le vetrerie e le porcel- 
lane, il quartiere G G , G i del primo custode, la stanza II pel generatore 
del vapore, e l’officina meccanica I. Due gallerie aperte L L corrispon- 
dono nei cortili interni, e finalmente le stanze MM ed 000 servono 
di magazzini e di cantine. 


Secondo piano (Tavola XI). Il secondo piano occupa quasi per in- 
tiero il piccolo rettangolo, e vi si trovano le sale per le collezioni, il 
quartiere del professore, e quelli del secondo e terzo assistente. Le sale 
delle collezioni, poste nel lato posteriore del rettangolo, sono notevoli per 
le loro dimensioni , specialmente quella A 1 che misura 13 m ,50 e 9 n '. 
Ai lati di questa stanno le altre due .4 ed A', più piccole della prece- 
dente, ma sempre spaziose. 

Nel lato anteriore e nel lato destro del rettangolo è distribuito il 
quartiere del professore, che conta 15 stanze segnate tutte colla lettera 
C. A sinistra vi sono le due stanze I) D del secondo assistente e quella 
E del terzo. 

L’Istituto chimico di Vienna, come può rilevarsi da questa succinta 
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descrizione e dai disegni ohe l’accompagnano, è uno degli edilìzi più 
ricchi destinati allo studio della Chimica. La sola inonda che in esso 
possa notarsi, è, che avendolo voluto rendere troppo splendido, ciò av- 
venne a scapito dell’utile che poteva ritrarsi dalle dimensioni del fab- 
bricato. Esteso in superficie ed elevato di tre piani, poteva racchiudere 
molte più stanze di studio, di quelle che in effetto contenga. I molti 
vestibuli , 1 q ripetute gallerie, le ampie scale, c tutta la parte di de- 
corazione c di abbellimento, hanno tolto un posto clic poteva in miglior 
modo venir messo a profitto. 


Laboratorio chimico di Pesth. 

( Tu vale XI bi*. XI (Cè\ ) 

Il Laboratorio chimico di Pestìi, incominciato nel 1808 per iniziativa 
del ministro Eotviis, non era per anco terminato nel 1871, come ci fa 
sapere il signor Carlo Than in una sua lettura fatta a Pestìi il 10 giu- 
gno 1871 (l) . Questo Stabilimento può riguardarsi quale uno dei prin- 
cipali Istituti chimici tedeschi , come lo dice la somma di 075,000 lire 
prevista per la sua costruzione, e le piante e i disegni che accompa- 
gnano questa descrizione. Posto al presente sotto la direzione provvisoria 
del prof. Federigo Zastrau , andrà ben presto in attività e vi potranno 
lavorare 90 praticanti. 

L’architetto Wagner preferì di costruire lo Stabilimento a tre piani , 
contando quello sotterraneo, in un’area abbastanza regolare rappresen- 
tata da un quadrato maggiore terminato al fianco destro da un piccolo 
rettangolo. La facciata principale misura in lunghezza G0 m , e l’ edilìzio 
ha una profondità massima di 36 m ,50. 

L’ingresso dell’ Istituto è un solo e si trova nel centro della facciata 
principale. I sotterranei si compongono di varie stanze da lavoro , di 


(1). A. M. kir. .''t'Tflt'in vegylani inlùtotéiK'ck leii’Ata. Than KArolv r. (aglól. KUuriatolt a* ISTI, év junius 
iWn tartutt u«!ùlvt<K-M‘t). 
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magazzini c delle abitazioni degli inservienti. Al pianterreno si trova la 
massima parte delle sale da lavoro dei praticanti, la sezione dei corsi 
e delle collezioni, i laboratori e le abitazioni di tre assistenti. Al primo 
piano v’è il laboratorio privato e il quartiere del professore, insieme ad 
alcune sale da lavoro per usi chimici speciali. 

Fra le cose di maggior rilievo da notarsi in questo Laboratorio, va 
rammentato il modo con cui fu provvisto alla ventilazione generale 
dell’edilìzio, argomento che verrà ripreso, insieme agli altri congeneri, 
nel IV capitolo. 

Sotterranei ( Tavola XI bis, fig. 1). I sotterranei del Laboratorio di 
Pesili contengono 11 stanze , 12 delle quali sono riserbate ai lavori di 
Chimica , c le altre servono di magazzini , di cantine e d’abitazioni ai 
custodi. Esse son tutte ampie ed abbastanza sfogate, sorpassando in al- 
tezza i 3"’. 

Le stanze accomodate per i lavori chimici si trovano quasi per in- 
tiero riunite nella metà sinistra della pianta. Fra queste si notano due 
sale piuttosto grandi : la prima r di S m di lunghezza sopra 6 m di lar- 
ghezza serve alle fusioni e alle distillazioni, la seconda s, lunga 8 n, ,25 
e larga 8'", ò un laboratorio per la preparazione delle sostanze chi- 
miche. Di fianco a quesl’uhinm troviamo la stanza u per triturare o 
spezzare le materie da sottoporsi all’analisi, e da questa si passa nella 
stanza t provvista di grandi fornelli per le evaporazioni al fuoco nudo. 
La galleria coperta v ò un complemento alle stanze precedenti. 

Le stanze i e k servono respettivamente ai lavori di alcoolimctria 
e areometria ed alla idrometria. Yicn quindi il laboratorio l per le ri- 
cerche chimico-forensi, una stanza in per le cristallizzazioni, un’altra n 
per gli apparecchi e le macchine che possono occorrere nelle esperienze, 
e dopo queste la stanza o per la evaporazione delle sostanze infiamma- 
bili per mezzo del vapore. Finalmente nell’angolo opposto della pianta 
troviamo la stanza Q' per le basse temperature, collocata molto a pro- 
posito accanto alla ghiacciaia O 1 . 
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La grande caldaia a vapore fu accomodata nella stanza f che riceve 
luce dall’alto per mezzo di due lanterne, ed a lei prossime, divise però dal 
corridoio c, si trovano le stanze del fochista b e c. Nelle stanze /' fu 
posto il gasometro per l’ossigeno, e nelle due 1‘ ed tri furon costruiti i 
due lavatoi. 

Fra i magazzini e i depositi si notano le stanze D', E 1 e K 1 per gli 
utensili dell’Istituto e dei praticanti; i magazzini a, d, w, è, f per le 
vetrerie, le porcellane c il combustibile, e le cantine IV, C", (V , E'. 
V , M', li, i; mentre le stanze a, il, c, d’ vennero rilasciate per abi- 
tazioni degli inservienti. 

Nel corridoio p si trova un meccanismo per sollevare e trasportare 
ciò che può occorrere ai piani superiori, e finalmente nella stanzetta h 
corrisponde il formo che deve operare la ventilazione nell’estate, unito 
al quale si vede il gran tubo di ferro g destinato a questa operazione. 

Pianterreno ( Tavola XI bis, fig. 2). In questo piano che conta 27 
stanze e tre terrazze, vennero costruite le sale principali dei praticanti, 
il grande Uditorio con tutte le suo dipendenze c i laboratori colle abi- 
tazioni degli assistenti. Entrati nello Stabilimento dall’ ingresso princi- 
pale A. ci troviamo nel vestibolo B di fronte alla scala C a doppia 
branca che porta all’Uditorio e al primo piano. Del vestilmlo lì si stac- 
cano due corridoi h e in , il primo elio conduce nella sezione dei pra- 
ticanti, l’altro alle abitazioni ed ai lalioratorì degli assistenti. 

Alla sinistra del corridoio k incontriamo il piccolo Uditorio b lungo 
8 m c largo 5"’, illuminato da tre finestre e provvisto di una gradi- 
nata rettilinea, di un banco per gli esperimenti c di un comodo camino 
alla Liebig. D’esperienze che occorrono avanti e durante la lezione si 
preparano nella retrostanza a. Sulla stessa linea del piccolo Uditorio si 
trovano le sale c ed e accomodate la prima per ricever quattro prati- 
canti dei più avanzati, la seconda sci, e divise fra loro dalla stanza d per 
gli esperimenti in generale. La stanza f prossima a' queste e la succes- 
siva g servono respettivainente alla collezione dei libri e alle bilance. 
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Al fonilo del corridoio h si apre l’ingresso della gran sala n per i pra- 
ticanti del primo semestre, magnifico laboratorio che misura 1 f" in lun- 
ghezza c 8 m ,20 in larghezza, e nel quale posson trovar posto 50 sco- 
lari. Le dimensioni di questa sala, le nove finestre che la illuminano 
splendidamente, i grandi camini per le evaporazioni c le combustioni , 
le nicchie e le camerette ventilate, e infine un piccolo recinto o per 
l’esame c le osservazioni sopra le esperienze già preparate, fanno di 
questo laboratorio uno dei più belli e dei più perfetti. 

Attraversata l’anticamera p si ha l’ingresso da una parte nella sala q 
per gli esperimenti in generalo c per l'idrogeno solforato, dall’altra 
nella stanza >• dove si conservano gli apparecchi e gli utensili dei pra- 
ticanti. Prossime a queste ultime stanze furon molto a proposito costruite 
due grandi terrazze, l’una s protetta da una lanterna, l’altra u comple- 
tamente scoperta. 

Dal corridoio ni che rimane a destra del vestibolo lì, si penetra nelle 
abitazioni e nei laboratori degli assistenti segnati colle lettere li, c, <t, 
d, /’, (f, e nelle due sale h c li, quella por gli istrumenti delicati, que- 
sta per le operazioni dove si impiegano tali istrumenti. 

Salite le prime branche della scala C, siamo in faccia a due porte 
che introducono nel grande Uditorio D. Questa splendida sala che ò 
più larga clic lunga, misurando nel primo senso 17 m e 12"’ nel se- 
condo , è senza contrasto il più grande Uditorio clic si conosca. La 
gradinata che occupa i due terzi della sala ha per base una linea spez- 
zata clie la divide in ire sezioni con 280 posti numerati. Essa riceve 
luce da 10 grandi finestre aperte lateralmente a P',50 al disopra del 
pavimento. 11 banco degli esperimenti composto ili una sola ed unica 
tavola lunga 0", fu provvisto di utili c numerosi accessori. Nella pa- 
rete clic gli rimane di dietro si notano due porte e tre aperture mu- 
nite di sportelli a vetrata per ridurle ad altrettanti camini alla Lieliig. 
Le due porte mettono in comunicazione l’Uditorio collo retrostanze F 
ed I, i camini alla'Licbig eolia stanza di preparazione G. La stanza/ 1 
contiene le collezioni degli apparecchi c degli istrumenti, quella / ò la 
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stanza d’aspetto e ili ritirata del professore. Le collezioni dei prodotti 
chimici furon poste in vicinanza dell'Uditorio, e vennero ordinate nella 
bella sala L. Finalmente dalle stanze F, G, I si esce sull' ampia ter- 
razza scoperta M. 

Primo Piano ( Tavola XI ter, fìg. 1). 11 primo piano composto di 22 
stanze, contiene il laboratorio privato del professore, la sua abitazione, 
e alcune stanze da lavoro per i praticanti piti provetti o per usi chi- 
mici speciali. Il laboratorio privato del professore resulta dalle stanze 
a, b, c, e, (), />. La prima è la biblioteca c lo studio, che ha di fianco 
la stanza di lettura b e quella c per le collezioni. Vien quindi la bella 
sala e che ò il laboratorio generale, a cui fa seguito la stanza delle bi- 
lance (j, c vicina a questa la piccola loggia coperta p per lo opera- 
zioni da eseguirai all’aria aperta. 

Prossima al laboratorio privato del professore fu costruita una stanza /' 
per quei praticanti che attendono alle ricerche od ai lavori originali, con 
allato una seconda stanza h per i grandi esperimenti. La stanza i ò per 
gli istrumcnti di ottica e gli apparecchi' elettrici, e l’altra h per l’ana- 
lisi di gas. Finalmente la stanza l, benissimo illuminata da due finestre, 
serve per le analisi volumetriche , c quella m per le esperienze che 
abbisognano di forti pressioni. 

L’abitazione del professore ò composta di 10 stanze A cominciare dalla 
lettera a tino a quella ó. 

Un taglio verticale dell'Istituto eseguito sulla linea .1 li della pianta 
dei sotterranei è riprodotto nella figura 2 della tavola XI. ter. Nel cen- 
tro del disegno si vede il gran camino che proteggo il tubo di ferro 
destinato alla ventilazione generale dell’cdi tìzio. A sinistra di esso si no- 
tano i tagli della stanza sotterranea N 1 per il deposito dei gas, della 
stanza I‘ per il •gasometro dell’ossigeno, del corridoio F' o del deposito 
degli utensili D 1 ; al pianterreno lo spaccato della stanza di prepara- 
zione G , o del grande Uditorio D clic mostra il profilo della gradinata, 
col meccanismo s per il riscaldamento della sala e i canali di ventila- 
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zione che prendono origine al di sotto dell’ anfiteatro. Al fianco destro 
della figura vengono nei sotterranei la stanza del fochista c, il corri- 
doio e e il forno h per la ventilazione. Al pianterreno si vede il taglio 
del piccolo Uditorio b, il corridoio e e la scala g. Al primo piano il 
il laboratorio a del professore, il corridoio e, e le la loggia coperta f. 
Finalmente al di sopra del corridoio v’è una terrazza scoperta d, e più 
in alto sul comignolo del tetto l’osservatorio astronomico x. 


Laboratorio chimico di Qroifswald. 

(Taiola XIII) 

Allorquando il prof. Limpricht venne chiamato, or son dieci anni, alla 
cattedra principale di Chimica nell’ Università di Grcifswald , fu decisa 
la costruzione di un nuovo Laboratorio chimico che rispondesse agli 
odierni bisogni della scienza. La costruzione dello Stabilimento venne 
affidata all’architetto Mttllcr, clic ne eseguì le pianto secondo il concetto 
e dietro i disegni dello stesso prof. Limpricht. 

Incominciato nel 1802, fu terminato due anni dopo colla spesa com- 
plessiva di 201,375 lire, delle quali 202.505 per le spese murarie, e 
58,875 per gli annessi e l’ interno assetto. 

Il nuovo Istituto, situato al nord-est della città nella Langeiur-Strasse, 
fra la Kapannen- e la Rothgorber-S trasse , in prossimità dei bellissimi 
Stabilimenti universitari che riuniscono le Cliniche, l’Istituto fisiologico 
e r anatomico e il nuovo Istituto di Anatomia patologica, resta libero 
da ogni parte ed è circondato di dietro e dai fianchi da giardini. La sua 
posizione unitamente all’ ampiezza delle finestre, fa sì che riceve aria e 
luce in abbondanza, benefizio clic non gli potrà esser mai tolto in verun 
modo. 

Costruito a tre piani, non confando quello sotterraneo, accoglie, oltre 
il Laboratorio chimico con tutte le suo dipendenze, un Musco di mine- 
ralogia, un Uditorio per le lezioni di questa scienza, più le abitazioni 
degli assistenti. 
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La figura 7 rappresenta la graziosa facciata principale clic si estende 
per 32 m ,50 sulla Langefur-Strasse , costruita in mattoni rossi con or- 



namenti di terra cotta di bellissimo gusto, e colle sue larghe finestre 
divise nel mezzo da una colonnetta. 

Una delle facciate laterali del medesimo stile ò riprodotta nella fi- 
gura 8. 


Fig. 8. — Facciala laterale del laboratorio chimico di Groiftwold. 

L’acqua ed il gas, come elementi di vita indispensabili ad un Labo- 
ratorio chimico , vi sono largamente distribuiti. La prima vi arriva da 
un condotto apposito c da due grandi bacini situati nella parte supc- 
riore dell’edifizio, che raccolgono l’acqua piovana. Il secondo vi giunge 
dalla fabbrica del gas della città; ma siccome nel giorno la pressione 
usuale era insufficiente, cosi fu pensato di costruire un gasometro della 
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capacità di 400 piedi cubi tedeschi , il quale potesse distribuirlo colla 
voluta pressione nei numerosi tubi clic solcano le pareti c l' impiantito 
dello Stabilimento. 

Al riscaldamento si provvide mediante grandi stufe di tambelloni po- 
ste nelle rispettive sale ili studio, e in parte anche, come per l’Uditorio, 
coll’aria calda presa da un grande calorifero sotterraneo. 

Pianterreno ( Tavola XIII, fig. 1 ). Entrando nell’ Istituto dal- 
1* ingresso principale, troviamo il vestibolo V, e in faccia a questo la 
grande scala che conduce ai piani superiori. A destra del vestibolo sta 
il bel laboratorio lì per i principianti, clic possono lavorare in numero 
di 12 a tre doppie tavole poste in fila nel centro della stanza, e a molti 
banchi situati in faccia alle finestre. Nella parete opposta si vedono dei 
camini e delle camere da aspirazione coi relativi bagni-maria e bagni di 
rena. Di fianco a questo laboratorio vi è la piccola stanza K per l’ idro- 
geno solforato. 

Rientrando nel vcstibulo V troviamo a sinistra la biblioteca I, ricca 
di libri e di giornali , e quindi il laboratorio privato del professore C. 
Nel mezzo di questo si vede una larga tavola, c alle pareti un camino 
ventilato a tre scompartimenti, con un apparecchio a vapore speciale 
della fabbrica Marzie in Pforzhciru, con bagni di rena e con camerette ' 
per le esplosioni. Accanto al laboratorio privato si trova per l’analisi 
dei gas la stanza I), clic per la sua esposizione e per gli apparecchi di 
corredo non lascia nulla a desiderare. Seguitando si entra nella stanza E, 
dove si eseguiscono le fini combustioni in adatti camini ventilati, e prin- 
cipalmente le analisi organiche, allo quali venne destinata una tavola 
di speciale costruzione (l) . Inutile il dire clic non mancano i gasometri per 
l’aria e per l’ossigeno. 

Dalla stanza E si entra nel gran laboratorio di analisi A, Della sala 
lunga 27 m ,50 e larga 7 m , che può ricevere 28 praticanti, i quali trovan 
comodo spazio alle doppie tavole da lavoro poste in fila nel centra della 
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stanza ed ai banchi collocati in faccia alle finestre. Nel centro della 
parete opposta si trovano due grandi camini per le evaporazioni col 
piano di pietra e protetti da vetrate, e a destra e a sinistra grandi 
camere da aspirazione con bagni-maria, bagni a vapore, bagni di rena, 
e col rammentato apparecchio di Murzie. In comunicazione con questo 
laboratorio è la piccola stanza II per le bilance e la macchina pneu- 
matica. 

Uscendo dal grande laboratorio di analisi dal lato opposto a cui vi 
siamo entrati, ci troviamo nella sala F dove si eseguiscono i grandi la- 
vori al fuoco, come lo fanno vedere due grandi e solidi camini di pie- 
tra, sormontati da larghe cappe, con tutti gli apparecchi per le fusioni 
e le distillazioni, fra i quali si ammira l’ingegnoso apparecchio del Mit- 
scherlich. Una solida tavola di macigno molto bassa e costruita in modo 
speciale per le fusioni dei metalli, occupa il centro della stanza. Da que- 
sta fu praticata saggiamente una comunicazione diretta colla loggia 
aperta L, nella quale son disposte due comode tavole di pietra. Final- 
mente termina il pianterreno un’officina meccanica G, di utilità incon- 
testabile in un Laboratorio chimico. 

Primo piano ( Tavola XIII, fig. 2). Il primo piano venne destinalo 
alla sezione per i corsi con tutte le sue dipendenze. Arrivati dalla scala 
principale nella galleria che la circonda e che dà l’ingresso alle diverse 
stanze, troviamo a sinistra della pianta il piccolo Uditorio Q con soli tre 
banchi per gli scolari, ma colla sua tavola per gli esperimenti e il suo 
camino alla Liebig. Da questo si entra nel grande Uditorio P, non molto 
vasto (ll m ,75, e <S m ,50), non potendovi star seduti che 90 studenti al 
massimo, ma arricchito dall’ingegno del Limpricht di quanto poteva ren- 
derlo coni oilo ed elegante. Il banco per gli esperimenti, il camino alla 
Liebig , i gasometri e le altre cose presentano ingegnose modificazioni 
che faremo a suo tempo conoscere. 

Dietro al grande Uditorio viene la bella stanza di preparazione R . 
provvista nel centro di una grande tavola, ed alle pareti di banchi e ca- 
mini. Da questa si passa per ultimo nella sala delle collezioni S , che 
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so non è vasta e bella come quella di Berlino, di Bonn, di Lipsia e di 
Vienna, non la cede a quelle per la bellezza e rarità dei preparati, spe- 
cialmente di Chimica organica, eseguiti tutti con rara diligenza e abi- 
lità nello Stabilimento medesimo. 

Sul davanti dell’ odi tìzio si stende quasi in tutta la sua lunghezza, il 
bellissimo Museo di Mineralogia 0, diretto con tanta cura e perizia dal 
prof. Ilausmnnn. Allato si trova una piccola stanza di studio U, che 
servo al medesimo professore, dalla quale, passando per l’anticamera N, 
si arriva nella sala T per le lezioni di Mineralogia. 

Sotterranei ( Tutolo XIII, fig. 3). Si può discendere noi sotter- 
ranei tanto dalla scala che si vede nel contro della pianta, e che cor- 
risponde al di sotto della scala principale dello Stabilimento, quanto dal 
giardino per mezzo della scaletta ebe riesce nella stanza G. 

I.c stanze dei sotterranei essendo ««Ite, bene acrealo c illuminate, po- 
trebbero benissimo servire agli usi di Laboratorio. A destra e sul da- 
vanti abbiamo le tre stanze Q, R ed S, che compongono il quartiere del 
custode. Dalla parte sinistra si trova il magazzino per le vetrerie L , 
quindi la ghiacciaia I costruita secondo tutte le regole dell’arte, e che 
ha un’apertura corrispondente all’esterno a livello del terreno, per la 
quale s’ introduce il ghiaccio; il magazzino II per i reagenti, con un 
grande bacino por l'acqua piovana, c il lavatoio A, Posteriormente v’ha 
un secondo magazzino /* per i reagenti, il gran generatore del vapore 
C , e i magazzini /f, F cd N per il combustibile. Nei sotterranei si 
raccolgono le ceneri che provengono dai camini dei piani superiori, dis- 
posizione oltremodo comoda e che si vede in molti Laboratori. 

» 

Secondo diano ( Tavola XIII, fig. 1). Al secondo piano si trovano 
le abitazioni degli assistenti T, U, V, W, ed altre stanze di soffitta J, 
X, }', Z, dove son collocati due grandi bacini per l’acqua piovana, che 
vengon ripieni per mezzo di pompe dai recipienti simili che abbiamo 
veduto nei sotterranei. 

La figura 1 della tavola XXIII rappresenta un taglio trasversale dello 
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Stabilimcnto, seguendo la linea spezzata A lì delle figure i, 2, 3, 4 
( Tu cola XIII). Al pianterreno si vede a sinistra il taglio del labo- 
ratorio per l’analisi dei gas, quindi la scala principale, i^ taglio dcll’of- 
ticina meccanica c la loggia aperta colla scala che discende nel giar- 
dino. Al primo piano il piccolo Uditorio a sinistra, nel mezzo la scala, 
c a destra l'anfiteatro di mineralogia. Al secondo piano viene a sinistra 
la sezione delle soffitte , nel centro la scala, e a destra di nuovo le 
soffitte. Nei sotterranei si presenta prima a sinistra la ghiacciaia, quindi 
la scala, o per ultimo i magazzini del combustibile. 

Un taglio longitudinale dclL'cdifizio, secondo la linea spezzata C D delle 
piante, è riprodotto nella figura 2 della tavola XX III. e mostra, comin- 
ciando dalla sinistra del pianterreno, il vestibolo, la scala principale 
veduta di profilo, e la sezione del gran lalioratorio di analisi. A sinistra 
del primo piano si vede il faglio del Museo mineralogico , di nuovo il 
profilo della scala , e la stanza di preparazione del grande Uditorio. Al 
secondo piano le abitazioni degli assistenti. 

Il Laboratorio di Greifswnld se non ò così vasto come quelli fino ad 
ora descritti, non manca di tutti i mezzi di studio e di investigazione 
proporzionati al numero dei praticanti clic frequentano quell’ Università. 
L’ingegnosa disposizione interna, specialmente in ciò che riguarda i ca- 
mini, le camere d’aspirazione e la loro ventilazione c tutti gli altri an- 
nessi, verranno descrìtti accuratamente nel IV capitolo. 

I fondi destinati al mantenimento doli’ Istituto sono abbastanza rag- 
guardevoli, potendo disporre della dote annua di circa 10, (XX) lire. 

Laboratorio chimico di Heidelberg. 

{ Tamia XIV, fig I.) 

Allorquando il Bunsen fu chiamato dal Governo del Radon neH’Univer- 
sitA di Heidelberg ad occupare la cattedra di Chimica, poneva come con- 
dizione essenziale elio si dovesse costruire un nuovo Laboratorio chimico. 
L’architetto Lang, quello stesso che nel ISSO aveva presieduto alla co- 
struzione del Laboratorio chimico della Scuola tecnica di Carlsruhe, 
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veniva incaricato degli studi e delle piante del nuovo Stabilimento, sotto 
la direzione e la guida dello stesso Bunsen. Terminati ben presto i re- 
lativi disegni, nella primavera del 185-1 si poneva mano al lavori, che 
condotti con rara solerzia, si potevan dire terminati un anno dopo. Le 
spese per la costruzione del nuovo edifìzio venivano valutate a 160,500 lire, 
delle quali 32,100 per la compra del terreno, restando ancora' le spese 
per l’opere di corredo e per il definitivo assetto dell’ Istituto. 

11 nuovo Laboratorio si trova nel centro della città, non lungi dagli 
altri Stabilimenti universitari. Circondato all’ ovest e al nord da giar- 
dini e fiancheggiato all’est dalla Akademische-Strasse , corrisponde dal 
laio di mezzogiorno sulla Laboratorium-Platz. 

L’edifizio resulta da vin grande corpo di fabbrica centrale di forma 
rettangolare ad un sol piano, terminato alle due estremità da due altri 
rettangoli più piccoli a due piani. Tutto il pianterreno dell’Istituto ò 
occupato dal Laboratorio propriamente detto, ad eccezione di poche stanze 
che fanno parte del quartiere del professore. Il primo piano dei due 
rettangoli minori serve di abitazione al professore da un lato e dall’altro 
agli assistenti. 

L’aspetto esterno del Laboratorio è grazioso, come si può vedere dalle 
figure 9 e 10, clic riproducono, questa la facciata laterale deH’Akade- 
mische-S trasse, quella la facciata principale che corrisponde alla Labo- 
ratorium-Platz. 




.1 i l 


I-'ùj. 9. — Ricciala principale del Lnlioratorio chimico di Ilaililelhvr£. 

La figura 9 dà il disegno della facciata principale. Il grazioso portico 
a due arcate che fa sporgenza nel centro della fabbrica ha due porte, 
l’una a sinistra che introduce nell’Uditorio, l’altra nel quartiere del pro- 
fessore. 
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La figura 10 fornisce una giusta idea dell’insieme dcll’edifizio, e mostra 
chiaramente i due corpi rettangolari della fabbrica posti ai due lati del 
corpo centrale. Le finestre del pianterreno appartengono tutte al La- 
boratorio; quelle a sinistra del primo piano alle stanze degli assistenti, 
quelle a destra all’abitazione del professore. Nel centro della facciata si 
vede l’ingresso che conduce nell’ interno del Laboratorio. 



Fig. IO. — Facciala laterol* il«»l LnJKiratnrio chimico <ii Heidelberg. 


Pianterreno ( Tavola XI V, fig. 1). Entrando nel Laboratorio dal- 
l’ingresso x della Akademische-Strasse, si penetra nel vestibolo Q, dal 
quale si passa nel corridoio a a. È da questo che si entra in tutte le 
stanze che compongono il pianterreno del rettangolo centrale. 

Ai praticanti sono assegnati i due grandi laboratori di analisi B e C. 
La pianta del laboratorio B è rappresentata da un rettangolo molto 
allungato che misura 2i m dal lato maggiore e 5 m dal minore. Illuminato 
da 7 finestre che corrispondono tutte sul giardino, ha disposti in faccia 
a queste una serie di banchi, e nel centro le doppie tavole da lavoro 
coi loro scaffali pei reagenti c con speciali camerette di aspirazione (,) . 
Yentotto praticanti posson lavorare in questa sala, che ò a dovizia prov- 
vista di camini, di camerette d’aspirazione, e di una serie di bagni- 
maria a livello costante ingegnosamente immaginali dal prof. Bun- 
sen (ì) . Dal laboratorio B si comunica direttamente con quello C più 
corto del precedente , ma più largo. In faccia alle quattro finestre che 
corrispondono alla Akademische-Strasse, si stendono dei banchi da la- 


ti). Vedi Oop. IV. 
(2). Vedi Cop. IV. 
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voto su tutta la lunghezza «Iella parete, e tre grandi tavole «li dimen- 
sioni doppie di quelle del laboratorio lì , che hanno pure lo loro ea- 
meretto di aspirazione, occupano il centro della sala. Questo laboratorio 
può contenere 22 praticanti. 

Il laboratorio privato del professore E . in comunicazione colla grande 
sala lì , è nelle condizioni più favorevoli per sorvegliare c dirigere i 
praticanti nelle loro ricerche. Accanto al laboratorio privato v’ è la 
piccola stanza. P pei reagenti, gli apparecchi c gli utensili diversi, dalla 
quale, mediante la porta z, si può entrare nel quartiere del professore. 

La stanza D serve alle bilance di precisione, collocate in numero 
di 10 sopra solidi banchi, c nel medesimo tempo fa l’ uflioio «li biblio- 
teca. Da questa si passa in 1<\ dove son riuniti gli istrumcnti di Fisica 
e di Chimica, e per ultimo nella stanza Cl. «die al tempo stesso si adopera 
come stanza per le collezioni dei prodotti chimici , c corno laboratorio 
di preparazione per i corsi. 

L’Uditorio A, clic occupa un terzo dell’estensione del rettangolo destro, 
non è, a vero dire, la più bella stanza dolio Stabilimento, c lascia non 
poco a desiderare per la direzione e la quantità di luce elio riceve, es- 
sendo le finestre nascoste in parte dietro la gradinata degli uditori. Si en- 
tra nell’Uditorio «la due parti, l’ima clic comunica col Laboratorio, l’altra 
dal lato della facciata principale, per mezzo di una scala prolungata fino 
al punto più alto della gradinata, elio si stende in leggiero arco «li cer- 
chio in faccia al banco degli esperimenti, e che può contenere 110 udi- 
tori. Nel resto del rettangolo son comprese le stanze terrene s, s, s del 
quartiere del professore, c la scala principale che mena al piano supc- 
riore. 

Il piccolo rettangolo a sinistra si compone essenzialmente «li stanze 
da lavoro. La stanza li, attigua al laboratorio C , ò un gabinelto di 
studio, dove è situata una tavola colla lampada da smaltatori. Dietro a 
questa, divisa semplicemente da uno scompartimento in legno, si trova 
il piccolo magazzino V per i reagenti. Il laboratorio I ò una stanza di 
complemento dei laboratori «li analisi, e vi si fanno in appositi camini 
tutte le fini combustioni c gli altri lavori al fuoco. Da questo si passa 
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nella stanza N che corrisponde da un lato alla loggia aperta O , dal- 
l’altro con una stanza 3/ per i reagenti. Tengono per ultimo le stanze K 
ed L . la prima destinata specialmente ai lavori elettro-chimici e ricca 
di annessi c di isirumenti per queste operazioni, la seconda per l’analisi 
dei gas , come quella esposta in modo da risentire il meno possibile le 
variazioni di temperatura. Nel centro del piccolo rettangolo si nota la 
scala v per la quale si sale alle abitazioni degli assistenti. 

Il quartiere del professore resulta da 1 1 stanze, e si trova, come di- 
remmo, in parte al pianterreno , in parte al primo piano. Agli assi- 
stenti poi son riserbate le stanze del primo piano del piccolo rettangolo. 

La figura 3 della tavola XXIII riproduce un taglio longitudinale fatto 
seguendo la linea ahed della pianta. A sinistra del disegno si nota la 
sezione della loggia, della stanza clic le sta vicina, le scale che condu- 
cono al primo piano, quindi lo spaccato del laboratorio di analisi quan- 
titativa con i suoi camini, lo sue camere di aspirazione e i suoi bagni- 
maria. .Succede il taglio del vestibolo , della stanza delle bilance e 
biblioteca, di quella per gli apparecchi, e l’ altra per le collezioni, o si 
termina collo spaccato dell’Uditorio, che fa vedere il fianco della gradi- 
nata per gli scolari. 

Il taglio trasversale che è riprodotto nella figura 1 della tavola XXIII 
è fatto sulla linea /’ <j, della pianta. A sinistra si vedono in prospetto 
le finestre dello stanze del professore che danno sul giardino, quindi la 
sezione del laboratorio di analisi qualitativa o del suo vicino per le ri- 
cerche quantitative, ambedue colle tavole da lavoro in prospetto. 


Laboratorio chimico di WUrzburg. 

(rotola XI r. fig. ?. 3) 


Il Laboratorio chimico di Wtirzhurg posto nella Max-Strasse di fianco 
alla Scuola d’Arti e Mestieri, conta pochi anni di vita, e fu costruito sotto 
la direzione dello Sehcrcr al quale successe lo Sirecker, che al presente 
ne è il direttore. Il nuovo Laboratorio si mostra sotto 1* aspetto di un 
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grande edilìzio di bella e severa architettura , resultante da due corpi 
di fabbrica rettangolari che si uniscono fra loro a squadra, con due 
facciate, l’una, riprodotta nella figura 11, che si estende per 42” sulla 
Max-Strasse , l’ altra che corrisponde sul giardino annesso allo Stabili- 
mento, che lo divide dalla Scuola d’Arti e Mestieri. La somma che 
fu erogata per questo Istituto ascende a circa 280,000 lire. 

Le sale di studio si trovano tutte al pianterreno c in parte anche nei 
sotterranei. Ampie, bene illuminate, largamente provviste di annessi ed 
anche eleganti, fanno di questo Istituto, dopo quello di Berlino, Bonn, 
Lipsia e Vienna, uno dei piti belli e dei meglio tenuti. 

11 primo piano ò rilasciato per abitazione del corpo insegnante, l’ul- 
timo, che non ò altro che un mezzanino, è per gli inservienti del la- 
boratorio. 

Pianterreno ( Tavola XIV, fìg. 2). L’ingresso principale di questo 
piano è dal lato del giardino per mezzo della scala esterna rn a doppia 
branca che porta ad un vestibulo Q, il quale ha di fronte la scala prin- 
cipale dei piani superiori. Dal vestibulo si stacca travcrsalmente il cor- 
ridoio a a che insieme all’altro b, serve a mettere in comunicazione fra 
loro tutte le sale del Laboratorio. 

Prima per importanza troviamo la magnifica sala A, assegnata a labora- 
torio di analisi dei praticanti, forse la più bella del suo genere, che ricevo 
luce da 8 finestre, che ò lunga 15” e larga 10”, 50 e che ha disposte ai 
lati e nel centro spaziose tavole da lavoro per 50 o CO praticanti. A 
ciascun lato della porta d’ingresso notiamo due grandi camini circondati 
da vetrate per i bagni-maria, i bagni di rena e le evaporazioni , ed un 
apparecchio per lo sviluppo del vapore colle annesse stufe di essiccazione, 
uguale a quello che abbiamo veduto nel Laboratorio di Greifswald. Una 
piccola scala in ferro-fuso stabilisce una comunicazione coi sotterranei 
c più specialmente col laboratorio pei lavori di sintesi. La grande sala A 
comunica da un lato con due graziose loggie aperte 0 0, e con due piccole 
stanze M cd N, l’una che serve di guardaroba, l’altra di magazzino ai 
reagenti e agli apparecchi ; dall’ altro col laboratorio C dell’ assistente 
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che può sorvegliare facilmente i praticanti a lui affidati , e nel mede- 
simo tempo attendere ai suoi lavori. 

Uscendo dalla sala -4 e rientrando nel corridoio a a, troviamo a de- 
stra la sala fì che ha il doppio ufficio di servire alle analisi dei gas 
e a quei praticanti che attendono a lavori speciali , e che trovano un 
comodo ed elegante camino in ferro, protetto da vetrate, per le evapo- 
razioni c le altre operazioni che non potrebbero, senza incomodo, venire 
eseguite all’ aria libera. Nella stanza E che segue , e che ha l’ ingresso 
come la precedente dal corridoio a a , si ripongono i reagenti e gli 
utensili che servono ai praticanti. In faccia alle stanze D ed E sta il 
laboratorio dell’assistente già rammentato, e la stanza D per le bilance 
e gli istrumenti di precisione. La stanza P, che ha una piccola apertura 
a mo’ di finestra sul vestibulo, è quella del portinaio. 

Seguitando pel corridoio a a, troviamo in fondo l’ingresso allo stanze 
che compongono il laboratorio privato del professore. La prima di queste 
G, è un bello studio dove si trova eziandio la biblioteca dello Stabilimento. 
Da un lato dello studio si passa nella stanza F, riserbata alle ricerche 
chimico-legali, alle bilance e agli istrumenti di precisione del professore; 
dall’altro nel laboratorio privato II, che ò una bella stanza con due fine- 
stre, con banchi c tavole, con camini ed altri utili annessi. 

Vien quindi una vasta sala I per le collezioni dei prodotti chimici 
preparati in gran parto dallo stesso Slrecker, esposti e ordinati in buon 
numero di scaffali che si vedono ai lati e nel centro della sala. A 
questa stanza si accedo anche da una porta che riesce nel corridoio b. 
Allato e in comunicazione colla sala delle collezioni chimiche si vede 
P altra K per gli istrumenti e gli apparecchi, e disposta in modo da far 
l’ufficio altresì di stanza di preparazione per i corsi, come si può ar- 
guire dalla comunicazione clic presenta coll’ Uditorio per mezzo di un 
camino alla Liebig e di una porta laterale. 

L’Uditorio, segnato nella pianta colla lettera L, è grande quasi quanto 
quelli di Berlino e di Bonn. La luce, come in quelli, vi giunge dalle pa- 
retijaterali per mezzo di 8 finestre. La gradinata composta di banchi molto 
larghi e comodi, si spiega in linea retta e in dolce pendenza in faccia 

so 
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al banco degli esperimenti. Quest’ultimo che prende in lunghezza quasi 
tutta la sala, non manca di quegli utili annessi che possono render tanto 
piò facili e pronte le esperienze della lezione. Dietro al professore si 
trovano due camini alla Liebig , uno dei quali corrisponde nella sala 
degli apparecchi , l’ altro in quella delle collezioni dei prodotti chimici. 
Da un lato dell’ Uditorio v’è una piccola scala a chiocciola che scende 
nei sotterranei , e vicina a questa una porta a vetrata che dà sul bal- 
cone S, uguale per forma ed usi all’altro S 1 , accessibile dalla piccola 
stanza di passaggio T. I praticanti penetrano nell’Uditorio venendo dalla 
Max-Strasse, attraversando il giardino, salendo la piccola scala n e pas- 
sando dall’anticamera li. 

Sotterranei ( Favola XIV, fig. 3). Scesi nei sotterranei o per la scala 
v, o per quelle a chiocciola x ed x, che vengono respettivamente dal 
laboratorio di analisi A e dall’Uditorio, troviamo due corridoi che cor- 
rispondono a quelli del piano superiore, e che danno ingresso a tutte le 
stanze dei sotterranei. La stanza A, illuminata molto bene da tre fine- 
stre, è stata assegnata ai lavori di sintesi c corredata in relazione a que- 
ste ricerche. C è la ghiacciaia protetta da un doppio recinto e costruita 
secondo tutte le regole dell’arte. L, M ed N sono magazzini per riporvi 
le vetrerie , le porcellane e i reagenti ; B c D quelli pel combustibile. 
II serve di stanza di abitazione al servo, e G, E sono due lavatoi prov- 
visti di pile, di bacini e d’acqua a profusione. Le stanze I, F e K hanno 
l’ufficio di ricevere le ceneri, le quali giungendo dai camini dei sopra- 
stanti lalmratori , si raccolgono in apposite scanalature praticate lungo 
le pareti. 

La figura 11, che riproduce la facciata della Max-Strasse, servirà a 
dare un’ idea esterna dello Stabilimento. A sinistra vediamo la finestra 
dell’anticamera dell’Uditorio e quindi le quattro finestre di questa sala, 
le tre della stanza delle collezioni, e in ultimo quelle del laboratorio pri- 
vato del professore. Al primo piano si vede a sinistra un’ elegante ter- 
razza, c quindi le finestre del quartiere del professore. L’edifizio termina 
col mezzanino. 
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Il Laboratorio di Wtirzburg non possiede una dotazione annua molto 
rilevante. Ma siccome con questa non deve sopperire nò al combustibile, 
nè al gas, nè ad altro spese di fornitura generale, e d’altra parte rica- 



Fig. li. — Facciata laterale del Laboratorio chimico di Wùrzburg. 

vando largo profitto dalle tasse d’ iscrizione dei praticanti , viene ad 
avere in ultimo una somma che si avvicina, tenuto conto dell’e- 
stensione e dell’ importanza dello Stabilimento, alle dotazioni degli altri 
Laboratori. 


Laboratorio chimico di Gottinga. 

(Tavola XV. fig. I, 8 ) 


La celebre Università Georgia Augusta di Gottinga possedeva da molto 
tempo un Laboratorio chimico, situato allora nella stessa casa del pro- 
fessore. Riconosciuto troppo angusto e meschino il vecchio locale, reso 
celebre per la fama europea del Wohler, si poneva mano pochi anni or 
sono a ricostruire un nuovo Istituto. 

Questo Laboratorio, posto ad una estremità della città nella Ilospital- 
Strasse, a pochi passi del gabinetto di Fisica, ma lontano dall’Università, 
resulta da un corpo di fabbrica principale poco elevato , ad eccezione 
della parte di mezzo che ha un secondo piano , e termina con due ali 
che si prolungano lateralmente ad angolo retto verso la parte posteriore 
dell’edifizio. 
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Il giardino che lo circonda da ogni lato lo divido dall* abitazione del 
professore , che forma un corpo di fabbrica a parte. Tutti i locali del 
Laboratorio , compresi anche i sotterranei e le stanze del primo piano , 
sono esclusivamente riserbati allo studio della Chimica. 



Fig. J2. — Facciala principale tlol Laboratorio chimico ili Gottinga. 


Nella figura 12 si può vedere la facciata principale che misura 55” 
in lunghezza. La sua architettura è ben semplice, ma le grandi c nu- 
merose finestre servono mirabilmente a far circolare l’aria e la luce 
nelle numerose stanze di cui resulta lo Stabilimento. Nel centro del di- 
segno si vede l’ingresso principale. Un secondo ingresso, che si apre nella 
facciata dell’ala sinistra , conduce nel laboratorio privato del professore 
e serve quasi esclusivamente a quest’ultimo. 

Pianterreno ( Tavola XV, fig. 1). Questo piano, elevato a circa un 
metro dal suolo, si compone di 21 stanze da studio, non comprese le 
due loggie aperte. Entrando dall’ingresso principale a, ci troviamo nel 
vestibolo b in faccia alla scala c che conduce al piano supcriore. Il 
corridoio d d mena da un lato al laboratorio A, dall’altro a quello 0. 
La sala A ò una delle piii grandi nel suo genere, misurando 15” in 
lunghezza e 9” in larghezza. La luce vi giunge dalle dieci finestre 
delle tre pareti esterne. Numerosi banchi situati nel centro ed ai lati 
della sala, provvisti di reagenti, d’acqua c di gas, offrono spazio suffi- 
ciente per lavorare a buon numero di praticanti. Al fondo della sala c 
nel centro della parete si vede un piccolo recinto munito di vetrate, che 
circonda il gran camino dove si fanno le combustioni, le evaporazioni, 
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c le altre ricerche che richiedono uno spazio chiuso, nò mancano le 
stufe c i bagni a vapore alimentati dall’ apparecchio del Mtkrzle ram- 
mentato pel Laboratorio di Greifswald e di VUrzburg. Due stanze He 
G per gli assistenti comunicano direttamente con questa sala, rendendo 
cosi facile e pronta la vigilanza di numerosi praticanti. Dal labora- 
torio H dell’assistente si passa nella stanza I, riserbata esclusivamente 
alle analisi organiche e provvista di due tavole di pietra dove sono ac- 
comodati i relativi fornelli. 

Dal grande laboratorio A si entra nella sala delle bilance B , bene 
illuminata da due finestre, c successivamente in quella C dove in ap- 
positi camini e camerette ventilate si praticano le combustioni e le eva- 
porazioni. Usciti da questa stanza si passa nel corridoio t clic unisce di- 
rettamente il laboratorio di analisi A colla sala D per i grandi lavori al 
fuoco. Nel centro di questa si vede un camino a quattro laccie, colla cappa 
che a mo’ di colonna sale fino al tetto e vi si innalza di qualche metro, 
e che ha i fornelli necessari per ricevere grandi c piccoli apparecchi da 
fusione e distillazione. 

A sinistra del medesimo corridoio si nota la loggia aperta E comu- 
nicante col giardino sottoposto, e fiancheggiata a sinistra della stanza F 
per i reagenti e gli utensili, a destra dalle latrine n ri. La piccola 
scala che si vede di fronte a queste discende nei sotterranei. 

Rientrando nel corridoio dd, troviamo a destra la sala K con due 
larghe tavole da lavoro per i praticanti più avanzati e con camini e 
nicchie ventilate, e seguitando si ha l’ ingresso, sempre a destra, nel pic- 
colo Uditorio M, e da questo nella galleria L che fa l’ ufficio di stanza 
per le collezioni farmaceutiche. 

Il laboratorio 0 è assegnato, come si disse, ai praticanti. Molto più 
piccolo dell’ altro A , ma corredato nel medesimo modo per quanto ri- 
guarda le tavole e gli accessori, viene illuminato direttamente da quattro 
finestre clic s’aprono nelle due pareti laterali, ed ha vicina da un lato 
la stanza N dell’assistente, dall’altro la stanza P dove si vedono molte 
bilance di precisione e una macchina pneumatica. La stanza delle bi- 
lance ha in questo modo il vantaggio di esser posta fra il laboratorio 
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di analisi 0 e il suo congenere Q, clic è una quarta sala che può rice- 
vere 12 praticanti e che ha un assetto simile a quello degli altri labo- 
ratori di analisi. 

I due laboratori 0 e Q comunicano altresì fra loro per mezzo di un breve 
passare, dal quale si entra nella stanza S per i reagenti e per gli appa- 
recchi, e da dove si può, mediante una scaletta, discendere nei sotterranei. 

Dal laboratorio 0 si entra nella stanza R nella quale, insieme ad un 
camino chiuso, si vede un terzo apparecchio per le stufe e i bagni a 
vapore. Da questa stanza si stacca il corridoio t che conduce in linea 
retta alla sala A r che ha uguale destinazione c uguale assetto alla sua 
congenere J). La loggia aperta W ò perfettamente simile a quella che 
si trova nell’ala destra, c gli stanno di fianco la stanza T per l’idro- 
geno solforato e le latrine m ni. 

Al professore vennero rilasciate le due stanze U e V ; la prima per 
le ricerche chimiche, la seconda per studio e biblioteca. 

Primo piano (Tavola XV, fìg. 2). Le stanze di questo piano, com- 
prese nella parte centrale dell’ ed i tìzio, sono il grande Uditorio c le sue 
dipendenze. Giunti dalla scala clic muove dal vestibolo del pianterreno, 
troviamo a destra l’ingresso del bollo e spazioso Uditorio A 1 . Lungo 14 m ,50 
e largo 7 m ,50, riceve luce da 9 finestre, sei nelle pareti laterali, tre 
in faccia al banco degli esperimenti. Può contenere nella sua gradinata, 
che si stende in dolce curvatura secondo la maggior lunghezza della 
stanza , circa 150 uditori. Il banco del professore ò ben provvisto di 
chiavette pel gas e l’acqua, di pile, di una grande tinozza a mercurio 
e di un apparecchio d’aspirazione (,) . Più posteriormente si trova il so- 
lito camino alla Licbig che corrisponde nella sala di preparazione dei 
corsi. La stanza D 1 a sinistra della scala o, viene usata per l’analisi 
dei gas, come quella che riunisce le condizioni favorevoli per queste 
operazioni. Nella vicina sala B\ quella stessa che corrisponde al camino 
alla Liebig dell’Uditorio, c che perciò funziona da stanza di prepara- 
zione, si vedono molti istrumenti di fìsica ed apparecchi di chimica. Final- 
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mente nell’ultima sala C' si osservano le belle collezioni de* prodotti chi- 
mici e di mineralogia, raccolti o preparati con rara abilità dal professore 
Wohler. Fra i ricchi esemplari di metalli vanno ricordati quelli di iridio o 
di palladio, del quale ultimo si ammira un campione di dimensioni straor- 
dinarie, tenuto conto della rarità del prodotto. 

Nei sotterranei, oltre l’abitazione del custode c del servo, si notano 
i soliti magazzini pei reagenti, le porcellane e le vetrerie, la ghiacciaia, 
i lavatoi e le altre stanze che in generale abbiamo veduto far parte di 
questo piano. 

Il tetto dell’edilizio è composto di lastre di lavagna accuratamente fra 
loro connesse. Si ritenne questo il modo migliore per aver l’acqua pio- 
vana nelle condizioni più favorevoli di purità c nettezza. Le acque si 
raccolgono in diversi bacini posti nei sotterranei, da dove, inalzate per 
mezzo di pompe ad un grande bacino superiore, si distribuiscono in tutto 
il Laboratorio, servendo specialmente a quelle operazioni ove si richiede 
un’acqua chimicamente più pura dell’acqua di pozzo o di sorgente, la 
quale ultima, portata nello Stabilimento da un acquedotto speciale, serve 
per gli usi più comuni. 

L’Istituto chimico di Gottinga può mettersi nel numero dei principali 
Laboratori della Germania. Diviso in duo sezioni, l’una per la Chimica 
generale , l’ altra più specialmente per la farmaceutica , può ricevere 
dai 70 agli 80 praticanti. Essendo uno degli Stabilimenti chimici più 
frequentati in particolar modo dagli stranieri, riesce spesso insufficiente 
ad accogliere tutti gli scolari che v’accorrono. La grande dottrina del 
Wohler e l’abilità rara di lui nell’ insegnare, attirano numerosi allievi, 
la maggior parte dei quali posti all’ insegnamento o alla direzione di 
Stabilimenti scientifici e tecnici, onorano altamente la scuola di Gottinga 
c il suo Maestro. 

I praticanti, ai quali ò imposta una tassa pel corso pratico semestrale 
ben piccola (15 talleri o lire 56,25), sono sorvegliati e diretti nei loro 
studi dallo stesso professore e da cinque assistenti, il primo dei quali, 
col titolo di professore straordinario, ò incaricato dell’ istruzione farma- 
ceutica. La dote annua di cui dispone l’Istituto ò di circa 10,000 lire. 
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Laboratorio chimico di Monaco. 

( Tavola A' 17, fig. 1. 2, 3 ) 


La fama mondiale del Liebig e la riputazione di lui come maestro 
e fondatore del metodo pratico nell* insegnamento della Chimica, var- 
rebbero di per loro a render frequentato l' Istituto chimico di Monaco, 
anche se fosse meno perfetto di quello che in realtà si mostra. 

Il nuovo Laboratorio che appartiene alla II. Accademia delle Scienze, 
fu costruito per ordine del re Massimiliano II, allorquando il Liebig da 
Giessen fu invitato a portarsi nella capitale della Baviera. Questo Sta- 
bilimento incominciato ai primi del 1852, fu terminato con rara solleci- 
tudine avanti lo spirare dell'anno, ed anzi nel mese di novembre venivano 
aperti i corsi nel nuovo Uditorio. 



Fig. i3. — Valuta generile «lai !gi bora torio chimico ili Monaco. 

I disegni, le piante c l’esecuzione della fabbrica furon condotti abil- 
mente dall' architetto Voit, dietro le indicazioni e le idee dello stesso 
Liebig. 

L’Istituto chimico di Monaco è posto quasi nel centro della città, 
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a - contatto del giardino botanico, nè molto lungi dalla sede dell’ Acca- 
demia delle Scienze. Egli forma un bel corpo di fabbrica rettangolare 
dglla lunghezza di circa 10 m e largo 20 m , in parte ad un piano , in 
parte a due, circondato da tre lati da un giardino, mentre il quarto, 
che è la facciata principale , corrisponde sulla Sophien-Strasse. Questo 
laboratorio si trova riunito per mezzo di una breve galleria coperta con 
un secondo corpo di fabbrica più piccolo , che formava anticamente il 
vecchio Istituto , c che adesso contiene il laboratorio privato del pro- 
fessore e la sua abitazione, alla quale si giunge dall’ Arcis-Strasse, come 
si può vedere dalla figura 13 che dà un’idea generale dello Stabili- 
mento e de’ suoi annessi. Le figure 1 e 2 della tavola XXIV rappre- 
sentano respettivamente la facciata principale della Sophien-Strasse , e 
quella posteriore che corrisponde sul giardino. 

Pianterreno ( Tavola XVI, fig. 1). Gli ingressi del Laboratorio sono 
due, l’uno per la sala delle lezioni dalla Sophien-Strasse, l’altro dal 
giardino per mezzo della scala a doppia branca O. Salita questa ci 
troviamo in un lungo corridoio che divide in due parti eguali la metà 
destra dell’ edilìzio, mentre l’altra parte è occupata per intiero dal 
grande Uditorio. Le sale destinate ai praticanti possono dirsi due, l’una 
C che si incontra la prima alla destra del corridoio, l’altra B clic serve 
nel medesimo tempo di stanza di preparazione per gli esperimenti della 
lezione. 

Il laboratorio C, lungo 7'" e largo G' n , fa vedere tre tavole da lavoro, 
un gran bagno di rena ed ai lati della porta di ingresso due camini 
protetti da vetrate, in uno dei quali si trovano tre fornelli ventilati, 
nell’altro soli due. Il laboratorio B, che misura li"’, 31 in lunghezza e 
6'", 25 in larghezza, è diviso in due parti da un arco doppio sorretto da 
un pilastro, ed ha nel centro due belle tavole da lavoro e due banchi 
alle pareti. Contiene un apparecchio a vapore per le distillazioni , un 
bagno di rena, due grandi fornelli a muffola, lina nicchia ventilata per 
l’idrogeno solforato, due apparecchi a vapore per le distillazioni nel vuoto, 
tre fornelli ventilati in un recinto chiuso da vetrate, e un camino coi 
relativi apparecchi per le analisi organiche. 

31 
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Dal Lato sinistro del corridoio centrale troviamo le quattro stanze 
G, F, E, D. La prima è il laboratorio dell’assistente, che si trova così 
vicino alle sale da lavoro dei praticanti ; nella seconda sono state col- 
locate le bilance e qualche altro istrumento di precisione; la terza è 
la stanza per le collezioni dei preparati chimici , e la quarti) è rila- 
sciata per i reagenti e per le sostanze brute. Le operazioni che hanno 
bisogno dell’aria libera si fanno sopra una terrazza scoperta s posta in 
faccia al ripiano della scala 0. 

Dalla stanza I , nella quale fa capo la scala che monta al primo 
piano c discende nei sotterranei, si comunica da un lato colla galleria 
coperta II, che porta nel laboratorio privato e nell’abitazione del pro- 
fessore, dall’altro col gronde Uditorio A. 

Questa sala che per la sua ampiezza, la sua costruzione e i suoi an- 
nessi figura fra i principali Uditori degli Stabilimenti chimici tedeschi, 
ò stata soggetto di cure speciali per parte del prof. Liebig. Di forma 
quadrata, misura da ciascun lato 15* , ed è perciò uno dei piò grandi 
Uditori che si conoscano. Illuminata in modo splendido da sedici finestre 
laterali , delle quali otto superiori pi il piccole e otto a circa un metro 
dal suolo più. grandi, e dal lato della facciata principale da duo finestre 
a terreno , da due superiori e da una grande vetrata a tre scomparti- 
menti situata in alto , ò occupata per tre quarti dall’ anfiteatro per gli 
uditori, e per il resto dal banco degli esperimenti coi suoi annessi. La 
gradinata, divisa in tre sezioni, è fatta da comodi banchi a scrivania, come 
si può vedere dalla figura 3 della tavola XXIV, e può contenere como- 
damente 222 uditori. AI di sopra della porzione occupata dal banco del 
professore e dai suoi annessi o dipendenze, si stende in tutta la lar- 
ghezza della sala una grande cappa di camino, che, terminando con tre 
gole che fanno capo sul tetto , asporta ogni esalazione o vapore che si 
svolga durante le esperienze. 

Primo piano ( Tavola XVI, fig. 2). Nella pianta del primo piano si 
vede a sinistra 1’ armatura a del palco dell’ Uditorio , la grande cappa 
di camino b rammentata precedentemente, e al di dietro del corridoio» 
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le vòlte k k k dei laboratori di analisi del pianterreno. Solamente sul 
lato anteriore della pianta, dalla parte dello Stabilimento che guarda l’abi- 
tazione del professore , ò stato lasciato il posto per cinque stanze che 
sole costituiscono il primo piano. Arrivati nell’ anticamera g per mezzo 
della scala 'h, troviamo il corridoio i che dò ingresso alle stanze l . »?, 
», o. Le prime tre sono i magazzini per le vetrerie e le porcellane, 
l’ultima, destinata ad un uso speciale, cioè all’analisi del gas, ha un 
bellissimo e ingegnoso apparecchio per queste ricerche. 

Sotterranei ( Tavola XVI, fìg. 3). Giunti nei sotterranei dalla scala a, 
o dall’ altra che scende dal giardino , ci troviamo in un corridoio cen- 
trale corrispondente a quello del terreno , solcato in tutta la sua lun- 
ghezza da un canale per l’aria fredda , che serve a stabilire una aspi- 
razione in tutti i camini e in tutte le nicchie da evaporazione dei 
laboratori e dell’ Uditorio , e che in parte si vede tracciato a sinistra 
della pianta nei fondamenti della gran sala dei corsi. 

1 piccoli spazi scavati nei muri dei fondamenti, che si vedono lungo 
il corridoio segnati colle lettere e, servono a raccogliere e dar esito alle 
ceneri che cadono dai fornelli dei laboratori. 

Le stanze d, \ì, q, servono di magazzino per le legna da ardere, per 
le vetrerie ed altre sostanze, e quelle i , k. per il carbone. Si arriva a 
quest’uliime, elevate di un metro al di sopra delle altre stanze dei sot- 
terranei, per mezzo della scala h, e il combustibile vi viene attinto da 
due larghe botole l ed m, che si aprono superiormente alla vòlta e che 
corrispondono nel giardino al pari del terreno. 

Un taglio longitudinale dello Stabilimento, seguendo la linea a b della 
pianta e riprodotto nella figura 3 della tavola XXIV, servirà di mag- 
giore schiarimento a questa descrizione. Cominciando da sinistra vediamo 
la scala che conduce all’Uditorio, del quale appresso si vede la sezione 
che mostra di profilo la gradinata, il banco degli esperimenti ed i camini 
sormontati dalla loro cappa che termina con una gola al di sopra del 
tetto. Quindi viene lo spaccato del laboratorio B ( Tavola XVI, fig. 1) 
diviso in due parti da un’arcata, e dell’ altro C che ha a destra il 
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prospetto della piccola stanza por le provvisioni, e la terrazza per lavo- 
rare all’aria aperta. 


Laboratorio chimico di Ralla. 

( Tavola XII . flg. 3 . 4 ) 

L’ Istituto chimico di Halle diretto dal prof. Hcintz si trova ad uno 
estremo della città, non molto lontano dall’Università e presso alle Cli- 
niche. Esso forma un corpo di fabbrica rettangolare isolato da tutte lo 
parti e che ha sul davanti un giardino che gli appartiene. 

Costruito dopo il 18G0 con la spesa di circa 100,000 lire, ò composto 
di tre piani. Le sale da lavoro occupano il primo piano per intero e 
la metà sinistra del pianterreno , essendo la destra riserbata per abita- 
zione dei custodi, come al secondo piano si trovano i quartieri del pro- 
fessore e degli assistenti. Questo Laboratorio , sebbene possa riguardarsi 
come un grazioso modello di Scuola chimica, pur tuttavia è inferiore a 
quelli fino ad ora descritti. 

La pianta dell’ edilizio ha la forma di un rettangolo perfetto. L’ in- 
gresso è situato nel mezzo della facciata principale , e riesce in un 
vestibulo da dove ha origine la scala che conduce ai piani superiori. 

Primo piano ( Tavola XII, fig. 3). Giunti al primo piano per la scala 
principale, si può entrare nel Laboratorio da duo porto, l’una clic cor- 
risponde alla biblioteca II, l’altra che si apre in un andito che da un 
lato conduce all’Uditorio, dall'altro alle sale da lavoro. Fra queste merita 
particolare attenzione la vasta sala A , che è il laboratorio di analisi 
dei praticanti. Lunga quasi 13 m e larga 7 m ,20 può contenere da 40 
scolari, ai quali sono destinate le consuete tavole da lavoro che si tro- 
vano nel centro e ai lati della sala. Le tavole, lunghe circa quattro 
metri, e divise nella loro lunghezza da un doppio scaffale pei reagenti, 
possono contenere ciascuna 8 praticanti. Ad una delle pareti maggiori 
si nota un grande camino ad aspirazione protetto da vetrate , il cui 
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piano ò occupato per intiero da un largo bagno di rena. Nella parete 
opposta sono collocate quattro camerette ventilate per le evaporazioni 
e per i bagni a vapore, alimentati, del pari che le stufe per le essicca- 
zioni, da un apparecchio a vapore di MUrzle. Ad una delle pareti mi- 
nori è adattato un gran camino chiuso col piano di maiolica, per ser- 
vire alle evaporazioni ed agli esperimenti in larga proporzione. Nella 
parete di contro si vede un camino per le analisi organiche ed accanto 
i gasometri per l’ ossigeno e l’ aria. Dal laboratorio A si passa nella 
loggia chiusa / che viene usata piti specialmente per l’ idrogeno solfo- 
rato. La stanza D che comunica col laboratorio A è un complemento 
di questo, c fa l’ufficio di stanza poi reagenti, gli apparecchi c gli altri 
utensili per le ricerche chimiche. Sempre vicino alla gran sala di ana- 
lisi troviamo la spaziosa sala E, dove son riunite le bilance, la macchina 
pneumatica e diversi istrumenti di fisica. 

11 laboratorio privato del professore si compone di due stanze , ed ò 
immediatamente allato del laboratorio di analisi A. La prima B è la 
stanza per le ricerche chimiche , ricca di molti comodi ed ingegnosi 
annessi , fra i quali attirano l’ attenzione una camera a vetrate per le 
evaporazioni isolata nel centro della stanza , un camino per le analisi 
organiche ed altro per il bagno di rena. La piccola stanza di studio C, 
che mostra le bilance e qualche altro istrumento , è posta in comuni- 
cazione col quartiere del professore mediante una scala a chiocciola. 

Nella parte destra della pianta sono stati costruiti l’Uditorio, la sala 
delle collezioni e la biblioteca. 

L’uditorio F che è una sala rettangolare, lunga 10 n, ,71 e larga 7"’, 20, 
biscia qualche cosa a desiderare per la maniera con cui riceve la luce, 
che vi giungo per la massima parte da tre finestre poste di contro al banco 
del professore. Cento uditori possono trovar posto nella sua gradinata 
divisa in tre sezioni. Il corredo del banco per gli esperimenti ò abba- 
stanza perfetto. Vi si nota, insieme alle chiavette pel gas e per l’acqua, 
una capace tinozza ad acqua , una a mercurio ed un apparecchio di 
aspirazione. Due piccoli gasometri per l’aria e per l’ossigeno sono na- 
scosti sotto al banco , ed un terzo , molto piti grande , gli sta allato. 
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Infine un camino alla Liebig coi suoi fornelli , e un apparecchio por 
dimostrare la compressibilità dei vari gas, terminano gli annessi dell’U- 
ditorio. 

Pianterreno ( Tavola XII, fìg. 4 ). La sola metà sinistra del ter- 
reno è riserbata agli studi della Chimica. Il laboratorio K che sta sotto 
a quello di analisi del primo piano, è una sala a vòlta bastantemente 
luminosa , che ha due tavole , ciascuna a quattro posti , e dei banchi 
laterali. Vi si eseguiscono più specialmente le glandi combustioni , al 
quale scopo sono disposti adattati camini cd apparecchi da fusioni e 
distillazioni. Da questa sala si passa nelle prossime N ed 0 che ne sono 
un complemento, e dove lavora anche un assistente. La piccola stanza P 
ohe serve di magazzino alle provviste dei reagenti , e le altre due L 
cd M di uso secondario , terminano la sezione del pianterreno destinata 
agli studi di laboratorio. 

La tassa d’ iscrizione al corso prat ico dell’ Istituto di Halle ò fra le 
più alte giungendo a 90 lire, somma che per tre quarti vien rilasciata 
a profitto del laboratorio, aumentandone cosi la dote annua di 7500 lire 
che gli è assegnata, e per il quarto rimanente è usufruita dal professore. 


Laboratorio chimico di Marburgo. 

(Tavola NT'///. Ilg. I, ?. 3, 4) 


Marburgo fu la prima Università tedesca a fondare una cattedra 
pubblica di Chimica, alla quale veniva chiamato l’IIartmann, conosciuto 
allora pei suoi lavori che avevano a soggetto principale la Chimica 
medica. Fino dal 1086, come lo mostra una iscrizione di quel tempo 
Marburgo possedeva un Laboratorio chimico , dovuto molto probabil- 
mente all’opera del Papin, e situato, come si crede, nel vecchio Chiostro 
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dove adesso ò la biblioteca. Sembra però che questo Laboratorio fosso 
ritenuto in appresso troppo meschino , perché nel 17S8 il Monch , che 
a quel tempo era professore di Chimica o di Botanica, mentre in una 
sua memoria chiedeva di costruire un nuovo Laboratorio chimico , era 
costretto a fare le sue lezioni nella propria abitazione. Piti volte i 
Rettori dell’Università avevano chiesto ed ottenuto che gli Stabilimenti 
delle scienze sperimentili venissero migliorati in relazione coi nuovi 
bisogni. Il Laboratorio chimico seguì in questo le sorti degli altri Istituti, 
e ne venne in parte aumentato il locale, in parte accresciuta la dotazione 
annua. Nuovi miglioramenti, ancor piti sensibili, venivano introdotti dal 
Wurzer e dal Bunsen, e più tardi dal Kolbe. 

Il Laboratorio di Marburgo , alla cui direzione presentemente sta il 
prof. Carius , sorto e sviluppato , come si vide , in modo lento e gra- 
duato entro un vecchio edifìzio , è lontano dall’ offrire quella unità di 
forma e di disposizione che si vede negli Istituti costruiti nell’ ultimo 
decennio. Il prof. Carius però, uomo di molta dottrina e d’ingegno pronto 
e vivace, attende con ogni sollecitudine a renderlo più perfetto che sia 
possibile, e bisogna confessare che sotto la sua direzione si sono intro- 
dotti in questi ultimi tempi utili modificazioni, e costruite di nuovo al- 
cune sale da lavoro. 

Come si vede dalle piante del Laboratorio , rappresentate dalle fi- 
gure i , 2 , 3 , -1 della tavola XVIII , le diverse stanze da lavoro sono 
comprese in un corpo di fabbrica principale a tre piani (figure 1, 3, 1), 
mentre l’Uditorio colla stanza di preparazione si trova più distante, 
all’estremità cioè di un lungo corridoio che lo riunisce col resto del- 
r istituto. 

Pianterreno ( Tavola XVIII, fìg. 1,2). La figura 1 rappresenta 
l’ insieme delle stanze da lavoro situate al pianterreno nel maggior 
corpo di fabbrica. L’ ingresso principale ò per il portone s che si apre 
in un lungo corridoio, il quale a sinistra conduce alle stanze da lavoro, 
a destra nella sezione dei corsi. Saliti per la breve scala T, ci troviamo 
in un’anticamera II , da dove si parte la scala che conduco al primo 
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piano e l’altro che discende nei sotterranei. Dall’anticamera si passa nel 
piccolo Laboratorio D per i praticanti del primo semestre, che può rice- 
verne soli sette, accomodandoli a una tavola da lavoro a quattro scompar- 
timenti e a tre banchi laterali. Vien quindi il Laboratorio A dei praticanti 
più avanzati, che è una sala sufficientemente spaziosa, lunga i0 n, ,80 e larga 
quasi 9 ni , che ha due tavole nel centro, alle quali possono lavorare 16 
studenti, e cinque banchi laterali che fanno giungere i posti disponibili 
al numero complessivo di 21. Gli annessi di questo Laboratorio sono 
un bagno di rena , tre camerette ventilate per le evaporazioni , una 
tavola di pietra per i grandi esperimenti , e una seconda per le analisi 
elementari. Il laboratorio C del professore gli sta accanto e n’è separato 
da un tramezzo a vetrate che permette di sorvegliare più facilmente il 
lavoro degli studenti. La piccola stanza lì, annessa al laboratorio di 
analisi, serve pei reagenti e le provvisioni. 

Dal laboratorio D si passa nella sala E, destinata nel medesimo tempo 
a laboratorio di analisi qualitat iva ed ai grandi esperimenti, e che è prov- 
vista di banchi da lavoro, di una spaziosa tavola isolata, di altre tavole 
di pietra fisse alle pareti, di camini ad aspirazione, di un comodo bagno 
di rena, di apparecchi per le distillazioni e di un generatore del vapore 
che lo distribuisce per mezzo di ingegnosi meccanismi in bagni e in stufe. 
La piccola stanza F attigua a questa , volta al nord , è corredata degli 
apparecchi e del materiale necessario per l’analisi dei gas, mentre le ope- 
razioni che richiedono Paria aperta si lamio nella loggia G , libera da 
due lati , e in comunicazione colla ghiacciaia L. Infine la stanza K , 
nella quale si entra dall’ anticamera e che prende luce da due finestre 
clic danno sul corridoio , ò per gli apparecchi e gli utensili dei pra- 
ticanti. 

Uscendo dalle stanze fin qui descritte e scesa la scala T, dopo aver 
percorso in tutta la sua lunghezza un corridoio , ci troviamo di fi-onte 
all’altro corpo di fabbrica che contiene l’Uditorio e le stanze che ne di- 
pendono. La prima ad incontrarsi ò l’anticamera U alla quale tien dietro 
la sala R dove si vedono raccolte le collezioni dei preparati chimici , 
e che inoltre fa l’ufficio di stanza di preparazione. Alla sinistra di questa, 
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sta il piccolo gabinetto Q, stanza di ritirata del professore, dove si con- 
servano gli istr irnienti c gli apparecchi necessari per la lezione. Due 
porte laterali ed un camino alla Liehig stabiliscono la comunicazione fra 
la stanza lì e l'Uditorio P. Quest’ultimo, non molto grande (9 ,n ,30 lungo 
e 8'°, 37 largo), è tuttavia una graziosa sala illuminata da sei finestre, 
quattro delle quali aperte giudiziosamente nelle pareti laterali , due nel 
fondo. 

Primo piano ( Tavola XV ITI, flg. 3 ). Le stanze riunite in questo 
piano, stato soggette di utili miglioramenti in questi ultimi tempi, sono 
quattro. Venendo dalla scala che muove dall’anticamera del pianterreno, 
entriamo nella stanza delle bilance M , piccola ma bene illuminata da 
due finestre. Dietro a questa si trova la stanza N, che, ricevendo luce 
secondaria , serve comodamente alle analisi spettroscopiche e alle ri- 
cerche fotometriche. La grande stanza 0 che corrisponde al di sopra 
del gran laboratorio di analisi, serve di magazzino alle porcellane, 
alle vetrerie ed agli apparecchi. Uscendo dalla stanza delle bilance e 
attraversando un piccolo corridoio, si presenta una stanza da lavoro V, 
nuovamente accomodata poi praticanti piti avanzati e per le ricerche 
speciali. Banchi laterali, camini e camere ventilate sono gli annessi che 
la corredano. 

Sotterranei ( Tavola XVIII, fig. 4). Il prof. Carius ha terminato 
adesso di preparare le stanze dei sotterranei per gli usi di Laboratorio. 
Discesi dalla scala b , attraversata l’anticamera W che ha in faccia la 
porta di un magazzino Z, si entra a sinistra in un nuovo laboratorio X 
per le combustioni, con camini protetti da reti metalliche molto fìtte e 
sottili, le quali, mentre pongono al sicuro dalle esplosioni degli appa- 
recchi, permettono all’oporatorc di seguir l’esperienza in tutte le sue fasi. 
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Laboratorio chimico di Gieiton. 

( larda XVIII, fig. 5} 

L’ Istituto chimico di Giessen situato all' estremo limite della città , 
in vicinanza dello Spedale clinico, se non è celebre per la sua estensione 
e per la sua ricchezza, paragonato ai nuovi Stabilimenti chimici, rimarrà 
sempre quale una venerata memoria ed un monumento storico pronto 
ad attestare che là appunto fu inaugurato dal Liebig il nuovo metodo 
nell’insegnamento della Chimica, e la riforma nella costruzione dei 
Laltoratori. Non sarà possibile a chi visiti quelle sale il non rammen- 
tarsi che quivi furono eseguite nuove ricerche e fatte importanti sco- 
perte ; che desse furono per lungo tempo la sede di un’ operosità che 
ebbe tanta influenza sullo sviluppo e sul progresso della Chimica, e che 
di là uscirono quei nomi gloriosi che al presente illustrano le princi- 
pali Università tedeshee ed estere. 

Il prof. "SVill che dirige adesso lo Stabilimento , ebbe una gloriosa 
eredità da chi lo precedette; ed invero non ha mancato co’ suoi studi e 
colla sua operosità di perpetuare la fama dell’antico Istituto del Liebig. 

Circa cinquanta anni addietro alla cattedra di Chimica di Giessen era 
assegnata una meschina stanza. Allorquando il Liebig, chiamato a 
quell’università dal Governo dell’ Assia granducale, prese possesso del 
vecchio Laboratorio , chiese tosto di costruire secondo un suo disegno 
un nuovo Uditorio coi relativi camini per gli esperimenti. Divenuto 
questo ben presto angusto pel numero grande degli uditori attirati 
dalla celebrità del maestro , si fu costretti a riordinare e ingrandire al 
tempo stesso le sale da lavoro. Riattando il vecchio fabbricato , e co- 
struendone in parte del nuovo, l’Istituto fu ridotto come adesso si vede 
nel breve tempo che corse dal giugno al principio del novembre del- 
l’anno 1839. 

Il piano generale di questo Laboratorio ha la figura di un L. Le 
stanze da lavoro sono comprese tutte nel pian terreno, avendo rilasciato 
il primo piano per abitazione del professore. Le stanze che rimangono 
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nella metà sinistra dell’ala maggiore dell’edifizio, appartenevano al vec- 
cliio Laboratorio. Alla destra e nell’ala minore hanno posto i laboratori 
dei praticanti, quello del professore e l’Uditorio. 

Piaxtkrrkno ( Tao. XV III, fìg. 5). Entrando nell’ Istituto dalla 
porta che riesce nel vestibulo V, di fronte al quale sta La scala i che 
porta al primo piano , troviamo a destra il laboratorio del professore . 
composto della stanza da lavoro K e di uno studio K 1 . Nella prima si 
vede un gran bagno di rena, un camino ad aspirazione, tavole e banchi 
da lavoro. 

Attraversata l’anticamera R, si entra nel laboratorio C, accomodato per 
gli studi farmaceutici. Provvisto nel centro ed ai lati di tavole e banchi 
da lavoro per distendervi grandi apparecchi, ha disposte lungo una pa- 
rete diverse camerette ventilate con fornelli di varie dimensioni , e un 
camino d’aspirazione pei gas e le evaporazioni dannose. Dal laboratorio 
farmaceutico si entra nel gran laboratorio analitico B . bella stanza 
quadrata che misura 8“‘,50 da ciascun lato, illuminata lateralmente da 
sei finestre, che hanno di fronte sei posti da lavoro. Nel centro sono 
collocate quattro tavole, due più spaziose per i grandi esperimenti , e 
due più piccole per i lavori usuali. Nel mezzo di una parete sta un 
grandissimo bagno ili rena che occupa per intiero il piano di un camino 
chiuso, e dalla parte opposta quattro camini ad aspirazione con nume- 
rosi fornelli , posti due a due a ciascun lato dell’ apertura del camino 
alla Liebig che serve di comunicazione fra il laboratorio analitico e 
l’Uditorio. La figura 4 della tavola XXIY, che riproduce un taglio 
trasversale di questo laboratorio, servirà a darne un concetto più esatto. 
Nel fondo si vedono in prospetto i quattro camini ad aspirazione, e nel 
mezzo il camino alla Liebig. 

Dal laboratorio analitico B e dal farmaceutico C si ha l’ ingresso 
nella biblioteca D, dove si conservano eziandio gli istrumenti di Fisica 
e gli apparecchi chimici, e da questa nella stanza per le bilance E . In 
quest’ ultima vi è una stufa che serve durante 1’ inverno a riscaldare 
dolcemente l’acqua della vicina cisterna F. 
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L’Uditorio A si trova accanto al laboratorio analitico. Gli studenti 
v’entrano da una porta che risponde noi giardino, e proiulon posto nolla 
gradinata disposta ad anfiteatro semicircolare. Questa sala è piuttosto 
piccola , nè può dirsi la migliore dello Stabilimento. 

Dal medesimo vestibolo V, in cui siamo entrati la pròna volta , si 
stacca un corridoio che termina alla stanza P appartenente al vecchio 
Istituto, dalla quale si esce sotto la loggia Q per lo operazioni all’ aria 
aperta. Da un lato del corridoio rammentato si ha l’ ingresso nella stanza 
delle collezioni chimiche L, e nel lavatoio N; dall’altro nolla stanza 
per i reagenti M , e nella vicina 0. 


LABORATORI CHIMICI DELLE SCUOLE TECNICHE. 

Laborftttrio chimico di Zurigo* 

(Tarda XI/, fig. I, 2) 


Sovra un’eminenza che domina il ridente lago di Zurigo, al suo lato 
sinistro, s’inalza maestoso ed imponente il bell’ edifìzio della Scuola po- 
litecnica, chiara in tutta Europa per la bella rinomanza ohe gli Inumo 
acquistato gli uomini celebri che vi insegnano. Al di dietro di questa 
è stato costruito , in dimensioni piti semplici ma sempre importanti , il 
nuovo Istituto chimico appartenente a quella Scuola e nel medesimo 
tempo airUniversità. Questo Stabilimento ideato dal compianto Bolle}' c 
dallo Staedolcr, ohe fu principiato noi 1860 e che costò la rilevante somma 
di mezzo milione, sebbene inferiore per il lusso e l’eleganza a quelli di 
Berlino, di Bonn c di Menna , è uno dei piò belli e dei meglio intesi. 
Composto di un pianterreno e di spaziosi sotterranei, e in parte anche 
di un secondo piano per abitazione degli assistenti, si presenta sotto la 
forma di un grande corpo di fabbrica rettangolare, terminato ai lati da 
due rettangoli più piccoli. 

La figura 14 dà un’idea dell'aspetto e delle dimensioni dello Stabili- 
mento che misura nel suo lato maggiore 72 nl . 
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L’Istituto è diviso da un vestibolo centrale in due sezioni distinte; 
l’una, già sotto la direzione dello 'Staedcler, per la Chimica generale, 
l’altra, a cui soprintendeva il Bolley, per la Chimica applicata. Le salo 
da cui resultano queste due sezioni sono tutte belle, spazioso, bene aereatc 
e illuminate , comprese quelle dei sotterranei , che vennero accomodati 
per le ricerche di laboratorio. 



Fig. 14. — Faccini» prìncipaln del Laboratorio chimico di Zurigo. 


Pianterreno (Tao. XII, fig. 1). Questo piano è molto elevato dal 
suolo, in modo da lasciare ai sottoposti sotterranei largo spazio per svi- 
lupparsi in altezza. 

Appena entrati nello Stabilimento ci troviamo in un bello e spazioso 
vestibulo 0, che occupa la parto media del fabbricato. In faccia ad esso 
si vede la scala S del piano superiore, al lato destro le sale della sezione 
di Chimica generale, e a sinistra quelle della Chimica applicata. 

Sezione per la Chimica generale . Entrati nel largo corridoio d dal 
vestibulo 0, vediamo in fondo una porta a vetrata che introduce nella 
sala D 1 dove si eseguiscono le analisi organiche o le altro delicate com- 
bustioni. Nelle tre pareti che restati libere dalle finestre sono scavati 
quattro camini poco profondi, come quelli che debbon servire alle ana- 
lisi organiche, per le quali stanno pronti i relativi apparecchi e gli altri 
istruinenti e annessi necessari. Nel centro della stanza ò stato collocato 
un banco da lavoro diviso in tutta la sua lunghezza da un reagentario, 
e sul quale possono distendersi appareechi ed istruiuenti. 

À destra e a sinistra di questa stanza si trovano le sale da lavoro 
dei praticanti. La stanza C per l’analisi qualitativa ò ima bella sala 
di forma quasi quadrata (lunga iO m e larga 9“), che prende luce da sei 
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finestre. Quattro tavole da lavoro, due delle quali piò grandi, formano 
un quadrato nel centro della stanza, e nello spazio che circoscrivono si 
vede una pila per l’acqua che sgorga da quattro fontane. Buon numero 
di altre favole da lavoro, ognuna per due praticanti, trovano posto negli 
intervalli delle finestre. Fanno corredo a questa sala alcuni bagni di 
rena riscaldati eoi gas, camini e nicchie per l’idrogeno solforato che vi 
giunge dai sotterranei. 

La sala E ' por l’analisi quantitativa è piò piccola della precedente , 
ma può contenere fino a 12 praticanti. Anche in questa non fanno di- 
fetto quegli annessi e quel corredo che si nota nell’altro laboratorio pel- 
le ricerche qualitative. 

Uscendo dalla stanza delle combustioni c rientrando nel corridoio a, 
troviamo a destra e a sinistra le altre sale ohe compiono il numero 
della sezione di Chimica generale. La stanza F‘ che non ha l’ ingresso 
dal corridoio, ma dal laboratorio di analisi quantitativa, ò per le bilance, 
per la macchina pneumatica e per qualche altro istrumento di fìsica. 
Allato di questa c in comunicazione diretta, sta il laboratorio del pro- 
fessore G' , non molto grande, a vero dire, e dal quale si passa nell’at- 
tigua stanza di studio B' , doppia della precedente. La stanza V , perche- 
appunto volta al nord, venne destinata alle analisi sui gas, come si vede 
dal suo apparato strumentale. 

Dall’altra parte del corridoio si trova l'Uditorio e la stanza di prepa- 
razione per i corsi. L’Uditorio A 1 , che può contenere 200 persone , è 
una bellissima sala lunga quasi 12 ,a c larga 7 m ,50, che ha forse l’unico 
difetto di esser troppo allungata, in modo che gli ultimi uditori si tro- 
vano alquanto lontani dal banco degli esperimenti. Questa sala riceve 
luce da quattro finestre che s’aprono nella parete di sinistra. Il profes- 
sore vi giunge da una porta che dà sul corridoio , e gli uditori da 
un’ altra che corrisponde nel vestibolo O. La gradinata che occupa i 
tre quarti dello spazio è a dolce pendio e a curva quasi insensibile. 
Al di dietro dell’ Uditorio è stata costruita la stanza //' per la pre- 
parazione «Ielle esperienze della lezione e per le raccolte dei preparati 
chimici. Fra questa stanza e il corridoio si nota la scala e che porta 
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nei sotterranei , e il piccolo spazio ó che racchiude una cisterna per 
l’acqua piovana. Appartengono finalmente alla sezione di Chimica gene- 
rale la guardaroba K‘ e le latrine U . 

Sezione per la Chimica applicata Questa sezione sebbene com- 
prenda l’altra metà simmetrica dell’edifìzio , pure ne differisce alquanto 
pel numero e per l’ordine delle stanze. Qui pure v'ha un corridoio a 
che segue l’asse longitudinale dell’ ed Sfìzio e che termina al magnifico 
laboratorio C , dove si eseguiscono dai praticanti gli esperimenti e le 
ricerche generali di Chimica applicata. Questa sala vastissima , illumi- 
nata da nove finestre, è la più grande dell’ Istituto, misurando 15 m ,50 da 
un lato, e 10" dall’altro. Tre spaziose tavole da lavoro per 18 prati- 
canti sono state collocate nel centro della stanza secondo la sua lar- 
ghezza, e numerosi banchi pel medesimo scopo si stendono lungo le due 
pareti in faccia alle finestre. Dal lato maggiore della stanza che resta 
libero, si vedono molti camini d’aspirazione e camerette per le evapora- 
zioni con fornelli, bagni di rena, apparecchi da combustioni c distillazioni. 
L’ altra parete minore è occupata per intiero da un lungo camino cir- 
condato davanti, ai lati e di sopra da un’elegante vetrata. In questo 
spazio chiuso si eseguiscono quelle svariatissime operazioni che richie- 
dono l’uso del vapore, il quale, condotto dai sotterranei , si distribuisce 
in piccoli e grandi bagni, in stufe, in recipienti, caldaie e serpentini e in 
mille altri ingegnosi apparecchi disposti in bell’ordine sul piano del ca- 
mino. Da questo laboratorio si entra per due porte laterali nel suo vicino 
D che, provvisto di camini o di tavole per le combustioni e per le analisi 
organiche e di una tavola centrale per i grandi esperimenti, serve di com- 
plemento al grande laboratorio C. 

Le due piccole stanze G ed II sono quelle del professore ; la prima 
per le ricerche chimiche, la seconda che gli serve di studio. L’Uditorio 
.1 che fa seguito a queste, ò per grandezza e forma perfettamente identico 
all’altro della sezione di Chimica generale, ed ha come quello l’ingresso 
principale dal vestibulo 0. 


(I). Al tempo dvl mio «giorno a Zurigo (1870) qiiftstn «oiiono fieli’ Istillilo ora dir.' Ila dal professore 
straordinario Turh*clituul, aulico assistente del Ikdley. 
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Dall’altro lato del corridoio a troviamo tre salo. La prima B, di di- 
mensioni piuttosto notevoli , racchiude una bella collezione di prodotti 
chimici e una raccolta di istrumenti, di macchine, di modelli c di di- 
segni per la Chimica tecnologica; l’altra 1, molto pii) piccola, serve alle 
collezioni dei prodotti farmaceutici. Fra mezzo a queste si trova la stanza 
F per lo bilance e la macchina pneumatica. 

Sotterranei ( Tavola XII, fìg. 2). I sotterranei dell’ Istituto chimico 
di Zurigo hanno ricevuto un’altezza non ordinaria, in ragione del livello 
del pianterreno che si trova .molto al disopra del suolo. È stato possi- 
bile perciò di aprirvi finestre piuttosto grandi che lasciano passare l’aria 
e la luce in quantità , da permettere di ridurli a stanze da studio. La 
divisione dell’Istituto nelle due sezioni rammentate si estende anche ai 
sotterranei, dei quali la metà destra è proprietà della sezione di Chi- 
mica generale, la sinistra di quella di Chimica applicata. 

Sezione per In Chimica generale. Discesi dal pianterreno o per la 
scaletta e che muove dal corridoio a, o dall’altra centrale S che ò il 
prolungamento della scala principale, troviamo nei sotterranei una dispo- 
sizione molto simile a quella del pianterreno che vi corrisponde. Della 
stanza C, che è a vòlta e sorretta da quattro pilastri, fu fatto un la- 
boratorio di analisi pei praticanti , corredandolo dei relativi banchi da 
lavoro c degli altri annessi che erano indispensabili. Allato a questa 
troviamo un altro laboratorio /?' che serve , come quello del pianter- 
reno che gli sta sopra, alle combustioni. Un laboratorio di Chimica fisio- 
logica fu accomodato nella stanza P‘ , e l’ altro di Chimica forense 
nella successiva N'. 

La stanza /', come quella che era interna, fu rilasciata per le ricerche 
fotometriche e spettroscopiche. Nella parte posteriore dei sotterranei si 
trova la stanza (V per le cristallizzazioni volta al nord, quella E' per il 
gasomctro dclfidrogeno solforato, il magazzino Q 1 per gli acidi, quelli F‘ 
e I) 1 per le provvisioni diverse c le vetrerie, e l’altro A 1 per le legna 
e il carbone. 

Sezione per la Chimica applicata. Dieci stanze compongono questa 
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parte dei sotterranei. La stanza C venne rilasciata per i grandi lavori 
al fuoco e vi si notano belli e svariati apparecchi da distillazione e da 
fusione, mentre nell’altra più piccola N si eseguiscono le minori com- 
bustioni e le analisi organiche. La stanza D fu ridotta c accomodata 
ad uso laboratorio di ricerche pei praticanti, e agli scolari che attendono 
agli studi dell’ arte fotografica si assegnarono le due stanze a tal uopo 
accomodate, II ed I. Nella grande stanza a vòlta B, che serve di lava- 
toio , fu posto il generatore del vapore , con tutto il sistema di tubi e 
di meccanismi per distribuirlo al piano superiore. Finalmente le vetre- 
rie, le porcellane, i reagenti, il ghiaccio e il combustibile trovaron posto 
nei magazzini G, E, F ed A. 

L’Istituto chimico della Scuola politecnica di Zurigo è frequentatissimo 
dagli scolari nazionali ed esteri , il cui numero complessivo giunge in 
media ad 80. La dote annua assegnata allo Stabilimento ò di 12,000 lire. 

Laboratorio chimico di Carlsruhe. 

( Tarala XI', fife'. 3, 4) 

Carlsruhe possiede dopo Zurigo la più bella e la più famosa Scuola 
politecnica della Germania. Fino dal 1851 si pensò a provvederla di un 
Laboratorio chimico più comodo di quello esistente, e se ne dette l’in- 
carico al prof. Weltzien e all’ architetto Lang. L’ Istituto che fu ben 
presto terminato colla somma di lire 51,081, era per quei tempi uno dei 
meglio ordinati. Divenuto però anche questo ristretto e insufficiente, si 
fu costretti ad aumentare di nuovo il numero delle stanze , ed anche 
adesso, sotto la direzione dell’egregio prof. Mayer , si riduce il secondo 
piano dello Stabilimento a comode stanze da lavoro. Riunendo tutte le 
spese fiuo ad oggi incontrate per il miglioramento di questo Istituto si 
giunge a circa 170,000 lire. 

Il laboratorio chimico ò situato nel giardino del Politecnico, in un 
lungo corpo di fabbrica che si stende parallelamente al di dietro della 
Scuola per una lunghezza di 73’", compresa la loggia che da una parte 
lo termina. 
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La facciata che è riprodotta nella figura 15, fa vedere l’aspetto gene- 
rale dcll’edifizio che in parte ha un secondo piano. La costruzione è 



Fig. 15. — Farciate principali» ilei laboratorio chimico (li Cnrhruhc. 


tutta in pietra tagliata ; grandi sono le finestre del pianterreno , al di- 
sotto delle quali si vedono quelle dei sotterranei. La porzione del fab- 
bricato che resta a sinistra del corpo dclledifizio a due piani, racchiude 
il solo Uditorio, al quale si ha l’ingresso dalla facciata laterale. Grazie 
alle riforme introdotte, e a quelle che si vanno tuttora eseguendo, questo 
Istituto può considerarsi non solo come, uno dei primi Laboratori chi- 
mici dello Scuole tecniche , ma anche come uno dei linoni fra quelli 
appartenenti alle Università. 

Questo Stabilimento serve al presente tanto agli studi della Chimica 
generale elio della Chimica applicata. Però si ò già pensato a dividere 
queste due sezioni, destinando all’ultima un fabbricato a parte che verrà 
ben presto costruito. Gli scolari clic frequentavano le lezioni di Chimica 
nel 1870 eran circa 200, e quelli iscritti al corso pratico di laboratorio 
giungevano a 00. Alle spese ed al mantenimento della Scuola chimica 
si provvede coll’annua dotazione di 5000 lire. 

Pianterreno ( Tavola XV, fig. 3). Dando uno sguardo generale alla 
pianta che riproduce il pianterreno, vediamo che ha la forma di un ret- 
tangolo molto allungato, terminato a sinistra da un rettangolo minore. 
Questa forma, a vero dire, non è la più adatta per un Istituto di simil 
genere, perché le comunicazioni fra le diverse sale non debbono essere 
nò così pronte, nè senza inconvenienti. 

Si entra nell’ Istituto da tre ingressi, due che si vedono nella facciata 
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principale e che mettono nei due vestibuli a e b ; il terzo che corri- 
sponde alla fronte dell’Uditorio c che introduce direttamente nell’anfi- 
teatro. L’Uditorio F che occupa tutta l’estensione del piccolo rettangolo, 
è una bella e vasta sala, lunga 12'" e larga 10'", 50, che prende luce lateral- 
mente da otto finestre, che ha una comoda gradinata in cui possono sedere 
200 uditori, uno spazioso banco per gli esperimenti c molti altri annessi, 
fra i quali un camino alla Liebig e alcune camerette da evaporazione. 

Uscendo dall’Uditorio per la porta che comunica col vestibolo a, si 
penetra da questo nello studio del professore D , e nel suo laboratorio 
privato E, graziosa stanza con belli e comodi annessi. Divise da un pic- 
colo corridoio, troviamo le due stanze lì e C , la prima per le bilance 
e gli istrumenti di fisica, la seconda per le collezioni dei prodotti chi- 
mici , fra i quali figurano alcuni esemplari preparati con rara maestria 
dai più celebri professori tedeschi ed esteri. Il corridoio che divide questo 
ultime due stanze, riesce direttamente nel bello e grandioso laboratorio 
A per i praticanti, la piti vasta sala di tal genere, comprese anche quelle 
di Vienna e di Wlirzburg. Leggermente irregolare , perchè più larga 
nella sua metà sinistra onde adattarsi alla sporgenza del corpo centrale 
dell’ edilìzio , misura in questa parte 9 m ,30 di larghezza , ed ò lunga in 
tutto 22'", 50, e prende luce abbondante da quattordici finestre. Sei grandi 
tavole da lavoro si trovano isolate nel centro della sala, e quelle posto 
alle estremità di essa circondano due grandi camini a quattro faccie 
per le evaporazioni c le combustioni. Molti altri banchi che hanno al 
pari delle tavole i loro scaffali pei reagenti , sono posti lungo le pareti 
maggiori ai davanti delle finestre. Nelle pareti ininori clic rimangono 
libere, si nota da un lato un grande camino a vetrate per le evapora- 
zioni e per gli esperimenti in grande, o accanto a questo un fornello a 
gas del Perrot per le fusioni (,) ; dall’altro un generatore del vapore di 
Muralo colle annesse stufe e gli apparecchi per le distillazioni. Un’idea 
più completa di questa bella sala di analisi verrà fornita dalla figura 5 
della tavola XXIV che riproduce in un taglio verticale la veduta di 
questo laboratorio. 


(1). Vedi Cap. IV. 
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Uscendo dal laboratorio A e attraversando il vestibulo b, troviamo la 
stanza G, piccolo laboratorio per gli scolari più avanzati. Da questo si 
entra nella stanza per l’analisi del gas H, scelta a tal uopo per essere 
esposta al nord. Una piccola guardaroba I , che corrisponde al vesti- 
bulo b, le sta di fianco. La spaziosa sala 0 è riserbata per lo combu- 
stioni più delicate, come le analisi organiche, e accomodata in modo da 
offrire tutti i mezzi per queste ricerche , c nella prossima P, provvista 
di un largo e solido camino con fornelli svariati per forma c dimen- 
sione, si praticano le fusioni e le distillazioni in grande misura. Da questa 
ultima stanza si esce in una loggia aperta Q, situata molto a proposito 
in vicinanza dei laboratori per le combustioni. 

Primo Piano ( Tavola XV, fig. 4). Allorquando io visitava l’Istituto 
di Carlsruhe (1870) il primo piano dell’ edilìzio consisteva solo in due 
stanze e in una grande soffitta. Al presente si cerca di dar maggiore 
estensione a questo piano che verrà ridotto, come gentilmente mi scri- 
veva il prof. Mayer, nel modo che mostra la figura 4 della tavola XV. 
Giunti al primo piano dalle due scale a e c clic corrispondono ai ve- 
stibuli a e b , si trova una stanza iS' per le ricerche spettroscopiche e 
fotometriche, ed un’altra simile T per gli apparecchi e gli {strumenti 
delle lezioni. Le due stanze U e V serviranno per le provvisto dei re- 
agenti, delle vetrerie e porcellane, e la lunga galleria lì per magazzino 
generale. 

Laboratorio chimico della Scuola d’Arti e Meitieri di Berlino. 

{Tarola XVII, flg. 1. !) 

La Scuola d’Arti e Mestieri di Berlino , una delle più ricche e delle 
meglio ordinate , ha rilasciata una grande porzione del suo fabbricato 
agli studi della chimica. Il Laboratorio a ciò destinato circonda da tre 
lati, come si vede dalle figure 1 e 2 della tavola XVII, un vasto cor- 
tile interno, ed è fabbricato a due piani. Esso è diviso in due sezioni , 
una per la Chimica inorganica, l’altra per l’organica. Le stanze da la- 
voro di ambedue le sezioni sono tutte al pianterreno, al secondo piano 


CHIMICI IN PARTICOLARE DELLA GERMANIA. 181 

si trovano le sale per i corsi , quelle di preparazione , e T altre per le 
collezioni. 

Tutto il Laboratorio ò stato ampliato e riordinato secondo le regole 
moderne da circa 10 anni. Esso è spazioso, ha belle e comode sale da 
lavoro, e può ricevere da 80 praticanti. 

Pianterreno ( Tavola XVII, fig. 1). Al pianterreno si contano dodici 
stanze , otto delle quali servono allo studio della Chimica inorganica e 
quattro alla organica. 

Sezione per la Chimica inorganica. La piò grande e la più bella di 
tutto le sale è il laboratorio di analisi A .dei praticanti, lungo 13 m , e 
largo 11" 1 , 50, dove sono cinque grandi tavole ila lavora e undici fine- 
stre. Non vi mancano i bagni di rena, i camini e le camerette ventilate 
con gli altri annessi ordinari. 

Al di dietro di questo laboratorio si stende una ala di fabbrica che 
comprende tutte le altre stanze. Attraversata una guardaroba //, e una 
piccola stanza da lavoro G, si entra in quella delle bilance F, e in una 
seconda stanza da lavoro E, che ha una scala a chiocciola per siili re al 
primo piano. Vien quindi il laboratorio D per l’assistente, dal quale si 
passa nella stanza C per le ricerche speciali. Prossimo a questa si trova 
un altro laboratorio B per l’analisi quantitativa, che è una sala molto 
allungata con tre tavole da lavoro , con diversi camini , nicchie evapo- 
ratone e bagni di rena. Infine dall’ anticamera I si può uscire in una 
corte 0. 

Sezione per la Chimica organica. Il laboratorio K per gli esperi- 
menti in generale e per le analisi elementari , ò una bella sala illumi- 
nata da tre grandi finestre , con due tavole nel centro e con camini e 
nicchie evaporatorie ai lati. Da questa si entra nel laboratorio L più 
vasto del precedente (lungo 14 m e largo 6' n ,25 ), che ha quattro tavole 
da lavoro, due grandi camini per le evaporazioni, nicchie ventilate, bagni 
di rena , e dove possono lavorare buon numero di praticanti. Questi 
sono sorvegliati dall’assistente, il cui laboratorio si trova nella stanza M. 
Al laboratorio L è addetta la stanza N per le bilance. 
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Primo piano {Tavola XVII, fìg. 2). Al primo piano si trovano novo 
sale per uso dei corsi e delle collezioni tanto di Chimica inorganica che 
organica , quanto di Mineralogia o Metallurgia. L’Uditorio A che è il 
più vasto di tutti eolie misura I3 m in lunghezza e il m ,50 in larghezza, 
è quello per la Chimica inorganica. Una comoda gradinata, un banco 
per gli esperimenti e un camino alla Liebig formano i suoi annessi. Al 
di dietro di esso non fa difetto una piccola stanza di preparazione D , 
ed una seconda D' più vasta pel medesimo scopo. La stanza E che a 
questa succede, ò rilasciata por i bisogni del professore. Vien quindi la 
sala per le collezioni di Mineralogia e Metallurgia F e il relativo Udi- 
torio C. Attraversata la piccola guardaroba II e il pianerottolo della 
scala (L troviamo l’Uditorio lì per la Chimica organica, molto più pic- 
colo di quello A, ma provvisto al pari di esso di una gradinata, di un 
banco per gli esperimenti e di un camino alla Liebig, c munito di una 
retrostanza G, che fa l’ufficio di sala di preparazione e al tempo stesso 
riceve la collezione dei preparati organici. 

Allo diverse lezioni di Chimica e Mineralogia può servire utilmente 
un bello Uditorio, destinato più specialmente per i corsi di Meccanica, 
costruito secondo i disegni del prof. Reulcaux direttore della Scuola, e 
del quale sarà fatto cenno nel capitolo seguente. 


Laboratorio chimico di Wimbadon. 

{Tarda XVII, fip. 3. 4 ) 


Lo Stabilimento chimico di Wiessbaden fondato dal Fresenius, ò una 
istituzione privata che gode l’ appoggio e la protezione del Governo. 
Lo scopo di questo Istituto, abbastanza conosciuto e rinomato per la 
sua importanza, è quello, come lo indicano i suoi Statuti di istruire 


(I). Vedi Statate »« des cheta lichen Labonuortunx su Wiestbaden e Statuten der pharmaceMtischtn Leln-ait- 
staiti in Wiessbaden. K eco qui cernirò riportati alcuni brani di quegli Statuti, cho non saranno privi di 
intrren&e. 
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i giovani che si dedicano alla Chimica sia come mezzo ausiliario , sia 
come scopo finale, e di perfezionarli nella Farmacia, nella Chimica ap- 


1/ anno accademico é diviso, come nelle UniversilA, in due semestri: il semestre di inverno, che inco- 
mincia il 15 ottobre e termina il 15 marco, e il semeatre di estate , che lui principio il 21 aprile e dura 
fino ni 24 agosto (Art. 6). 

Il cono pratico di laboratorio si apre olle 8 antim. fino alle 12 1 2, e dalle 2 poni. fino, alle 5 (Art. 0). 
le- tasse per il corso pratico si repartouo come appresso, in ragiono delle ore di lavoro nella settimana 
* in relazione ni semestre di inverno c di «stalo (Art. 9). 

Tempo 01 Inoro sena letbmana Onorarlo 


0 giorni 

4 » 


3 > 




0 avanti o dopo merrogiorno 

4 » • » 

3 » » • 

2 - 
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14 uni 

t irti 

(4 MI» 
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124 

... * 
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. . 

90 . . 

... * 
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90 .. ... . 


79 

, . » 

63 


<»0 


51 
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L'onorario fissato per le lezioni è il seguente: 

Chimica sperimentale (1.* parte). . . . Lire 32 


Chimica sperimentale (2.* parte) » 32 

Chimica organica » 32 

Chimica teorica speciale » 17 

Fisica sperimentale (1.* parte) » 21 

Fisica sperimentale (2* parte) «21 

Botanica (1 • parte) «21 

Botanica (?.“ parto) ■ 21 

Zoologia. * 21 

Mineralogia. » 21 

Chimica farmaceutica . *25 

Farmacognolia » 25 

Ripetizioni di Farmacia » 13 

Chimica tecnica (|Kirte inorganica). . . i * 17 

Chimica* tecnica (parto organica) .... » 17 


Quei fabbricanti o quei chimici che avessero bisogno per risolvere qualche problema di Chimica, di in- 
scriventi per un certo tempo ai comi pratici dell' Istituto, lo potranno fare sborsando la tato* di lire 17 per 
settimana (Art. 9). 

Ogni praticante che abbia sodisfatto al pagamento della tassa pel corso pratico ricevo (Art. 10): 

1. * L'istruzione nella Chimica pratica, e le dimostrazioni teoriche in laboratorio ; . 

2. ° Un posto ad una tavola da lavoro con il suo settàrie pei reagenti «la chiudersi a chiave ; 

3. ° Il gas, il ghiaccio, il carlxmo e lo legna per «cablare i bagni-maria o i bagni di rena ; 

4. ° I reagenti che servono alla esperienze, eccettuati il nitrato d’argento, il cloruro di platino, il mo- 

libdato di ammoniaca, il cromnto di piombo e V ossido di rame per le analisi elementari ; 

5. ° Tutti gli apparecchi ed istrumenti necessari, ad occasione dei piccoli, conio capsule di porcellana, 

imbuti, storte, serpentini, bicchieri da saggio, lubi di vetro, crogiuoli, coltelli, eoe. I grnndi « cari 
apparecchi e istrumenti. come matracci, storte e termometri verranno forniti dall* Istituto, ma nel 
caso di rottura dovranno esser pagali. 
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plicata alle arti, alle industrie e all'agronomia. Per raggiungere questo 
scopo, lien s’ intende come molteplici e svariate debbano essere le lezioni 
e i corei pratici clic si danno in questo Istituto , e come sia neces- 
sario un numero proporzionato di insegnanti e di assistenti. 

Le lezioni c i corei del semestre estivo si riducono ai seguenti : 

1. ° Chimica c$peri)nentale (1.® parte). 

2. " Fisica spcrimciì tale (statica, dinamica, acustica, luce). 

3. ° Analisi chimica qualitativa (quale introduzione alle ricerche 

pratiche di laboratorio ). 

4. ° Botanica generale .e spicciale. 

5. ° Botanica sistematica e farmaceutica. 

0. " Mineralogia. 

7. ° Chimica organica c Chimica fisiologica. 

8. " Argomenti scelti di Chimica tecnica (uso e impiego delle so- 

stanze organiche). 

9. ° Chimica farmaceutica. Tossicologia e Chimica forense. 

10.° Zoologia generale e farmaceutica. 

li . 0 Ripetizioni di Farmacia. 

Nel semestre d’inverno abbiamo le lezioni seguenti : 

1. ° Chimica sperimentale (2.® parte). 

2. ° Fisica sperimentale (elettricità, magnetismo, calore). 

3. ° Analisi chimica qualitativa (quale introduzione alle ricerche 

di laboratorio). 

4. " Stechiometria ed esercizi nei calcoli chimici (quale introdu- 

zione alle ricerche di laboratorio). 

5. ° Chimica teorica speciale. 

G.° Argomenti scelti di Chimica tecnica ( impiego dei corpi inor- 
ganici). 

7.° Farmacognosia (dimostrazioni ed esercizi). 

L’Istituto di Wiessbaden occupa un edifizio a due piani di forma irre- 
golare , rappresentato da un corpo di fabbrica maggiore che si stende 
sulla Kapellen-Strasse per la lunghezza di 43", 30 , e di altre appen- 
dici minori che si staccano dal primo e circoscrivono un cortile ed un 
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giardino. Alcune delle sue stanze si presentano sotto un aspetto so- 
disfacente, ampie ed illuminate, con annessi e corredi molti ed inge- 
gnosi, ma non mai condotti a quella perfezione che si vedo nei Labo- 
ratori di primo ordine. I camini ad aspirazione, le nicchie evaporatone 
sono, per esempio, per la massima parte di legno. 

Pianterreno ( Tavola XVII , fig. 3). Due ingressi principali, am- 
bedue sulla Kapellen-Strasse, conducono nell’ interno del Laboratorio e 
s’aprono in due androni xx, dei quali uno termina nel cortile il. 
l’altro nel giardino f. Le stanze contrassegnate colla lettera .4, cd alle 
quali si accede dall’androne x, appartengono tutte all’abitazione del 
professore. Il resto del pianterreno è destinato agli studi della Chimica. 

I laboratori per i praticanti che si trovano in questo piano sono in 
numero di cinque. I primi tre E, G ed N servono alle ricerche di Chi- 
mica generale, il quarto 0 alla Chimica tecnica, cd il quinto S alla 
Chimica agraria. Il numero complessivo dei praticanti che possono 
contenere questi laboratori è di 70. 

Nel laboratorio di analisi qualitativa E possono entrare 22 scolari 
che si accomodano alle tavole ed ai banchi da lavoro posti nel centro 
e alle pareti della stanza, e trovano negli annessi che la corredano 
tutti i mezzi di investigazione necessari. A complemento delle ricerche 
che si fanno in questo laboratorio sono rilasciate le stanze D ed F , la 
prima per le analisi spettroscopiche, la seconda, che contiene un inge- 
gnoso apparecchio a vapore, per la distillazione dell’acqua, per i bagni- 
maria e per le stufe Una raccolta di libri e di giornali fu posta a 
disposizione degli studenti nella stanza Q , con una guardaroba lì che le 
serve di anticamera. Le ricerche ove interviene l’idrogeno solforato si 
fanno sotto la piccola loggia y, poco distante dal laboratorio di analisi 
qualitativa. 

Da quest’ultimo laboratorio si passa nell’altro G per le ricerche 
quantitative. Soli 17 praticanti possono lavorare in questa sala, la 
quale ha vicine, separate da un solo corridoio, la stanza / per le com- 
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ISO 

bastioni e l’altra II per le bilance. Una loggia aperta K è addetta a 
questo laboratorio. 

I praticanti più avanzati hanno a loro disposizione il laboratorio N, 

che gli offre tutti i mozzi richiesti per le ricerche e i lavori originali 

che vi si praticano. 

Allo studio della Chimica tecnica venne, come si disse, assegnato 
il laboratorio 0, graziosa stanza illuminata da tre finestre, con una 

grande tavola nel centro c molti annessi alle pareti, che può ricevere 

8 praticanti, e che ha di fianco una piccola stanza V. 

II laboratorio per la Chimica agraria forma un piccolo quadrato quasi 
isolato dal resto dello Stabilimento. La stanza S del pianterreno è 
accomodata in guisa da render facili le ricerche che vi si fanno, ed 
una stanza col medesimo intendimento fu preparata, come vedremo, al 
primo piano. Allato del laboratorio S v’è una piccola stanza irregolare 
per l’analisi dei gas. Finalmente terminano il pianterreno un labora- 
torio L per le ricerche chimico-forensi, il magazzino M, e duo grandi 
apparecchi situati nel giardino f, l’uno (/) per la preparazione dell’am- 
moniaca, l’altro (r) per la distillazione in grande degli acidi. 

Primo piano ( Tavola XVII , fig. 4). Il primo piano riunisce il ri- 
manente del quartiere del professore, le sale dei corsi e delle colle- 
zioni, i laboratori privati del professore e degli assistenti, c parte del 
laboratorio di Chimica agraria. 

Le stanze del professore, segnate colla lettera A, occupano la metà 
destra del gran corpo di fabbrica guardando l’Istituto dalla Kapellen- 
Strasse. Il grande Uditorio lì, che sarebbe una sala bastantemente vasta, 
ha il difetto di ricever luce in scarsa misura c in direzione non molto 
favorevole, venendo a percuotere molto obliquamente il banco degli espe- 
rimenti a cagione del livello molto basso delle finestre. Alle pareti 
dell’Uditorio si vedono degli scaffali dove son riposte le collezioni dei 
preparati chimici. 11 piccolo Uditorio D, sebbene più ristretto del pre- 
cedente, è provvisto dei comodi necessari, ed ha posteriormente la 
stanza E per le collezioni c allato quella C per gli apparecchi. 
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Noll’ala sinistra, guardando sempre lo Stabilimento dalla Kapellcn- 
Strasse. si trovano i laboratori privati del professore e degli assistenti. 
Quello del professore risulta da cinque stanze, clic sono le due F F per 
le ricerche chimiche, la terza H per le bilance e le altre G G , la prima 
per studio, la seconda per la biblioteca e le collezioni. All’assistente fu 
rilasciato il laboratorio Q dal quale si può scendere nel grande Uditorio. 

Infine le due stanze / e K, che corrispondono all’altre S e T del 
pianterreno, fanno parte del laboratorio di Chimica agraria. 

Laboratori chimici del Politecnico di Vienna. 

Il Politecnico di Vienna, che conta in media 900 scolari, ha destinato 
tre Laboratori separati allo studio della Chimica pura e applicata. Il 
primo è per la Chimica generale, il secondo per la tecnologica e il 
terzo per l’agraria. 

Laboratorio di Chimica generale. Questo laboratorio diretto dall’ il- 
lustre prof. Illasivetz , si può annoverare fra i migliori delle Scuole 
tecniche. Situato al pianterreno, conta dodici belle sale da lavoro. La prima 
a incontrarsi ò una vasta sala per i praticanti del primo semestre, che 
può contenerne fino a 50. I soliti banchi da lavoro, ognuno per 10 stu- 
denti, i soliti camini per le evaporazioni e le combustioni e lo altre 
esperienze da eseguirsi in luogo chiuso, corredano questo laboratorio. 
Una seconda stanza da lavoro, piò piccola della precedente ma provvista 
di maggiori comodi, è assegnata ai praticanti piti avanzati. Una terza 
che si trova in comunicazione diretta colle due rammentate, ò il labo- 
ratorio degli assistenti incaricati della vigilanza dei praticanti. Vengon 
dopo la sala per la collezione degli istrumenti c l’altra per la raccolta 
dei preparati chimici, quella per le provvisioni dei reagenti, e per ul- 
timo un vastissimo Uditorio dove posson sedere 1300 uditori, coll’annessa 
stanza di preparazione. Il professore ha due stanze per suo uso, l’una 
che ò il laboratorio, l’altra lo studio. 

Gli scolari iscritti ai corsi di Chimica generale giungevano nel 1870 
a 200. L’assegno annuo di questo Laboratorio è di sole lire 8000, non 
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comprese in queste alcune fra le spese generali c straordinarie, come 
l’acquisto di macchine e di istrumenti. La direzione e la sorveglianza 
dei praticanti è fatta dal professore , da tre assistenti e da un pre- 
paratore. 

La fiora torio di Chimica tecaoloyica. Più ristretto ilei precedente, non 
la cede a questo per la buona disposizione e pel corredo delle stanze da 
lavoro. Una grande sala pei praticanti, una prossima per l’assistente, 
due riserbate al professore , una stanza per le combustioni , una bella 
sala per le collezioni dei prodotti chimici, delle macchine, degli istru- 
menti, dei modelli e dei disegni di Chimica tecnologica e un Uditorio, 
compongono questo Laboratorio, a cui sovraintende il prof. Bauer. 

La dotazione annua ò di 2500 lire, non comprese in questa le spese 
per la compra di macchine e di istrumenti. 

Laboratori di Chimica fisiologica e patologica. 

Le Università tedesche posseggono, come altrove fu detto, molti La- 
boratori per lo studio della Chimica animale, frequentati da buon nu- 
mero di giovani medici studenti. Alcuni di questi Laboratori costituiscono 
una istituzione a parte, e son posti perciò in un locale esclusivamente 
a loro destinato; altri invece fanno parte degli Istituti patologici c fi- 
siologici. Fra i più importanti e meglio diretti vanno rammentati quelli 
di Vienna, di Praga e di Monaco. 


Laboratorio di Chimica dell'Istituto patologico di Vienna. 

Il prof. Heller, conosciuto pei molti lavori di Chimica animale, di- 
rige la sezione chimica dell’Istituto patologico del Ilokitanski. Dicci 
stanze vennero rilasciate per lo studio della Chimica applicata alla fi- 
siologia e alla patologia, delle quali cinque al primo piano, quattro 
al pianterreno e una nei sotterranei. Fra quello del primo piano si 
nota una vastissima stila pei praticanti illuminata da cinque vetrate, 
con molte tavole e banchi da lavoro, coi suoi camini e le sue nicchie 
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ventilate, con apparecchi da distillazione per l’acqua, con bagni c stufe 
a vapore, e con molti altri apparecchi posti c ordinati all’intorno delle 
pareti. Di fianco a questa sala sta il laboratorio dell’assistente, dove si 
eseguiscono altresì le analisi col metodo dei volumi. Separate da queste 
due, per mezzo di un largo corridoio, si trova lo studio del professore, 
la sala delle bilance, c un’altra sala da lavoro per le combustioni e per 
le ricerche speciali. 

Al pianterreno un vasto Uditorio corrisponde alla gran siila dei pra- 
ticanti del primo piano. A lui prossime, divise però sempre da un corri- 
doio, si trova una sala per le grandi combustioni, il laboratorio privato 
del professore e un deposito pei reagenti c le altre provvisioni. La stanza 
dei sotterranei è riserbata agli animali por le esperienze. 

Laboratorio di Chimica fisiologica e patologica di Praga. 


Questo Laboratorio, diretto dal prof. Lerch, è posto in un locale appo- 
sitamente fabbricato accanto allo Spedale generale. Esso si compone di 
sei stanze, fra le quali tiene il primo posto per dimensioni e comodità 
una sala semicircolare per i praticanti, che vi possono lavorare in nu- 
mero di 30. Alla destra di questa v’è una stanza più piccola per le 
ricerche speciali, alla quale fanno seguito le due stanze che compongono 
il laboratorio del professore. Dall’altro lato della sala dei praticanti, ha 
il suo laboratorio l’assistente , attraversato il quale si entra nel vicino 
Uditorio, piccola ma graziosa sala che può dar posto a 50 uditori. 


Laboratorio chimico dell'lstiluto fisiologico di Monaco. 

L’Istituto fisiologico di Monaco, che trovasi a poca distanza dagli 
Stabilimenti anatomici, è sotto la direzione del Voit per la parte fisio- 
logica e del Uettenkofer per la parte chimica, il quale ultimo perciò è 
incaricato delle lezioni e del corso pratico di Chimica animale. A queste 
ricerche sono state accordate cinque stanze, non compreso l’Uditorio che 
serve a comune colle lezioni di Fisiologia. Due belle sale da lavoro per i 
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praticanti , alle quali è annessa una terza per le ricerche speciali , un 
laboratorio pel professore, una sala per le collezioni di Chimica animale, 
un’altra pei reagenti e lo provvisioni , compongono la sezione chimica 
dell’ Istituto fisiologico di Monaco. 


Progetto di un nuovo lilltulo chimico. 

( Tarvtr XIX, XX ) 

Uno studio lungo c paziente dei principali Istituti chimici della Ger- 
mania fatto sul luogo, e una ragionata osservazione in tutti i partico- 
lari del concetto c delle norme che serviron di guida e di base a questo 
genere di costruzioni, posson solo mettere in grado il chimico e l’ ar- 
chitetto d'immaginare e condurre a termine un'opera uguale, che riu- 
nisca i pregi degl’istituti già esistenti, e ne allontani, per quanto è 
possibile, i difetti. Avendo speso in questo studio qualche mese in Ger- 
mania e molti consecutivi al mio ritorno, credo che i disegni del nuovo 
Istituto chimico clic io presento, non saranno affatto privi di importanza. * 
Gli studi relativi a questo progetto furono eseguiti in compagnia e col- 
l’aiuto dolPegrcgio architetto Renato Fucini , che si incaricò di prepa- 
rare le piante e i disegni, e che seppe con rara perizia vincere felice- 
mente alcune di quelle difficoltà tecniche , che con tanta frequenza si 
presentano nelle grandi costruzioni. 

Le ragioni che mi determinarono a presentare adesso e in questa 
Relaziono la descrizione e le piante del nuovo Istituto , furon due. La 
prima perchè in Italia, qualora si venisse, come sarebbe a desiderarsi, 
ad una seria riforma dei nostri Laboratori chimici, si avesse una norma 
e un punto di partenza da seguire; la seconda perchè la disposizione 
del nuovo Laboratorio coi relativi disegni, potesse servire di corredo e 
di interpretazione al II capitolo, là dove si parla della costruzione de- 
gli Stabilimenti chimici in generale. 

Le tavole XIX c XX riproducono il nuovo Istituto in piccole propor- 
zioni e nella medesima scala metrica adottata per gli altri Laboratori. 
Non essendo questo il luogo piò adatto per sviluppare in tutti i suoi 
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particolari e in proporzioni più vaste gli studi relativi alla nuova fab- 
brica, ci siamo contentati di riprodurre le piante quali si vedono nelle 
rispettive tavole , pronti , qualora ne venga il bisogno , a presentare i 
disegni e i dettagli in tutti i loro particolari come esistono nelle no- 
stre mani. 

NeH’idcarc il nuovo edifìzio abbiamo sempre tenuto di mira le norme 
da noi tracciate nel li capitolo. Venne serbata per quanto fu possibile 
l'unità di concetto, l’armonia c il legame nelle diverse parti e sale dello 
Stabilimento, c nel medesimo tempo provvisto alla loro indipendenza. 
Le tre sezioni da noi altra volta accennate a comporre un Istituto chi- 
mico, la parte cioè destinata ai praticanti, quella pel lavoro privato del 
professore e degli assistenti e la terza per i corsi , i Musei e le colle- 
zioni, vennero fra loro distinte e nel medesimo tempo poste nelle con- 
dizioni le più favorevoli per quei legami e quelle relazioni che riusci- 
vano indispensabili. Una buona sorveglianza dei praticanti e la direzione 
nelle ricerche di laboratorio , venne assicurata ponendo accanto o in 
vicinanza dei laboratori di analisi le stanze di tre assistenti. I praticanti, 
a seconda del loro grado di avanzamento e dei loro studi, ebbero le 
respettive sale da lavoro e di complemento indipendenti, ma disposte in 
modo da risparmiare almeno alcune di queste ultime , facendole ser- 
vire a due categorie di allievi. 11 professore fu provvisto ad esube- 
ranza delle stanze clic gli potevano abbisognare pei suoi studi privati , 
e mentre gli resta facile e pronta qualunque comunicazione colle parti 
dello Stabilimento, gode libertà e indipendenza assoluta. Infine la se- 
zione dei corei, dei Musei e delle collezioni fu riunita tutta in una parte, 
in modo però da comunicare facilmente sì coll’ esterno clic coll’ interno 
dell’ Istituto. 

Un pregio non indifferente del nuovo Laboratorio, che non voglio 
passar sotto silenzio perchè lo reputo di importanza non comune , è di 
aver raccolto in un’area relativamente piccola, numero grande di stanze, 
facendo anche il paragone cogli Istituti di Berlino, di Bonn e di Vienna, 
senza per questo averle rese meno vaste o spaziose di quello che si notino 
in quei Laboratori, e dotate, come in essi, di tutte le condizioni che si 
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richiedono per gli usi a cui debbon servire. 1/ Istituto chimico di Vienna, 
por esempio, clic occupa una estensione di terreno assai maggiore del 
nostro, non ha nei suoi tre piani altrettante sale da lavoro, quante ne 
presenta il nuovo progetto nel solo pianterreno e in quella porzione di 
sotterranei destinata ad esser fabbricata ; e lo stesso in genere pub dirsi 
di tutti gli Istituti di primo ordine fino ad ora descritti. E questa, io 
credo, una condizione favorevole che deve raccomandarlo principalmente 
dal lato economico. 

Le sale da lavoro si trovano per la massima parte al pianterreno, 
avendo solo posto nei sotterranei alcune destinate a ricerche speciali . 
insieme ai laboratori per la Chimica tecnologica. Un secondo piano fu 
creduto solo necessario sull’ala anteriore dell’cdifizio, e questo per acco- 
modarvi le abitazioni del professore e di tre assistenti. Ogni sala, e spe- 
cialmente i grandi laboratori di analisi , vennero ampiamente provvisti 
di finestre, sapendo quanto importi in un Laboratorio chimico aver aria 
e luce in abbondanza. Anzi alcune stanze dei sotterranei, e piti special- 
mente quelle che corrispondono ai due cortili interni, vennero da questo 
lato poste al pari delle stanze terrene , abbassando il livello dei cortili 
al disotto del livello esterno del suolo , in modo da ridurlo al pari del 
pavimento delle stanze, e da potere, come se si trattasse di un pian- 
terreno, aprirvi porte e finestre. 

Ponendo l’occhio sulle tavole XIX, XX, vediamo che le piante del 
terreno e dei sotterranei possono riguardarsi come resultanti da un qua- 
drato, diviso in due parti uguali da un corpo di fabbrica centrale, clic 
lascia a destra e a sinistra due spaziosi cortili interni. Due lunghi cor- 
ridoi, l’uno che segue l’asse deH’edifizio, l’altro che divide trasversal- 
mente l’ala anteriore, furono indispensabili per mettere in facile comu- 
nicazione le diverse sale, e nel medesimo tempo per farle indipendenti 
da qualunque servitù. 

Pianterreno ( Tavola XIX). Gli ingressi di questo piano sono tre. 
Il primo dalla facciata principale, che mette nel vestibolo d e che seb- 
bene possa condurre come il secondo nella sezione dei praticanti e nelle 
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sale da lavoro, pure è destinato più specialmente al professore o agli 
assistenti, tanto per accedere ai loro quartieri, che ai laboratori privati. 
Il secondo g, nel centro della facciata posteriore e che si apre nel cor- 
ridoio ff , serve a condurre i praticanti nelle sale da lavoro. Il terzo 
s che si vede da un lato della facciata posteriore, è quello che intro- 
duce direttamente nella glande sala delle lezioni, e al tempo stesso in 
uno dei laboratori di analisi. 

Per servire agli studi dei praticanti vennero costruite tre grandi sale 
da lavoro A A 1 A i che occupano le due ale laterali del quadrato, e la 
• metà sinistra dell’ala centrale. Fu dato ad esse per renderle spaziose e 
comode, una lunghezza di 16 m sopra G m ,50 di larghezza, in modo che 
ciascuna possa contenere dieci doppie tavole da lavoro situate in due file, 
e ricever così 20 praticanti. Due di questi laboratori di analisi, A ed 
A 1 , restano isolati dalle due pareti maggiori, o fu perciò possibile avere 
a destra e a sinistra molte e grandi finestre. Il primo di questi è per 
l’analisi qualitativa, il secondo per le ricerche quantitative. Il terzo 
laboratorio .-1 ? che serve alle ricerche ed ai lavori originali, ò libera 
solamente da un lato, ma riceve sempre luce ed aria in ablwmdanza. 
Al di dietro di questi tre laboratori, divisi da uno spazio del quale fu 
tratto profitto per porvi le guardarobe e le latrine, si trovano le tre 
sale B B 1 B° per gli esperimenti in generale, e che comunicano fra 
loro per mezzo delle due loggic aperte AI 1 cd 2V'. In questo modo, 
mentre i tre laboratori di analisi avevano prossime e sotto mano queste 
parti accessorie c indispensabili, potevano per mezzo di quelle comu- 
nicare facilmente fra loro. 

Al laboratorio A (analisi qualitativa) fu annessa la stanza C per 
l’ idrogeno solforato, nella quale si entra dalla sala B, e il vicino labo- 
ratorio W del terzo assistente, che deve sorvegliare i principianti nelle 
loro ricerche. I due laboratori A ' (analisi quantitativa) ed A* (ricerche 
speciali) sono riuniti da una serie di stanze che loro servono di com- 
plemento. Partendosi, come centro, dalla stanza 0 per le bilance, tro- 
viamo a sinistra la stanza F per le combustioni e le analisi organiche, 
e quella E per le stufe da essiccazione e i bagni a vapore, appartenenti 
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ambedue al laboratorio A 1 ; e a destra le altre due H ed I colla 
medesima destiuazione pel laboratorio A*. In questo modo fu potuta 
risparmiare una seconda stanza per le bilance, potendo la esistente 
servire senza incomodo di sorta al laboratorio di analisi quantitativa A \ 
ed a quello per le ricerche speciali A*. L’averla poi circondata dalle 
stanze ove si debbono eseguire le combustioni c le essiccazioni , era 
metterla nelle migliori condizioni richieste da permettere di pesare pron- 
tamente le sostanze sottoposte all’azione del fuoco diretto, o al calore 
della stufa o dei bagni a vapore. Gli assistenti incaricati della sorve- 
glianza e della direzione dei praticanti dei due laboratori A 1 e A i , hanno * 
le loro stanze T, U e -Y, Y in vicinanza di quelli. 

Per servire poi agli studi dei praticanti e nel medesimo tempo al 
professore e agli assistenti , furono disegnate la stanza K per la spet- 
troscopia e la fotometria, il grande laboratorio metallurgico L e il suo 
vicino M per le grandi distillazioni, la stanza V per le analisi dei gas, 
perchè volta al nord, la sala D per le analisi volumetriche e la biblio- 
teca N , tutte poste in modo da avere facile l’accesso per mezzo del 
corridoio trasversale. 

Al professore vennero destinate sei stanze ed una loggia aperta. Esse 
sono: un laboratorio S per le ricerche generali, una stanza R per le 
combustioni, a cui fa seguito quella per le bilance <?, una stanza P 
per le collezioni chimiche e gli istrumenti , uno studio 0, una stanza 
oscura b per le ricerche spettroscopiche, ed una loggia aperta Z. 

I>a sezione dello Stabilimento destinata ai corsi ed alle collezioni fu 
posta nella grande ala posteriore deH’cdifizio, e in parte anche nella 
metà destra dell’ala centrale. In quest' ultima vediamo il piccolo Udi- 
torio Q 1 coll’annessa stanza di preparazione P 1 , e una sala O 1 per la 
collezione degli apparecchi, dei modelli e dei disegni da servire alle 
lezioni, e che si trova cosi fra mezzo il piccolo ed il grande Uditorio. 
Nell’ala posteriore* incontriamo a destra il grande Uditorio C, vasto 
sala quadrato che misura 12 m ,50 da ciascun lato, illuminata lateral- 
mente da molte e grandi finestre situate in alto, ed alla quale si 
accede per la scala t , che conduce alla parte più elevata dell’anfì- 
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teatro. Il grande Uditorio comunica per mezzo di due porte con la sala 
D' per la preparazione delle esperienze, e per una porta laterale con 
la loggia aperta jV'. Attraversato il corridoio ff, siamo nella parte 
sinistra dell’ala posteriore, e troviamo la stanza E 1 per la raccolta degli 
istrumenti e delle macchine di fisica, la bella sala F 1 per le collezioni 
dei prodotti chimici, grande quando l’Uditorio e illuminata come quello 
da finestre aperte superiormente a ciascun lato, e le due stanze G 1 cd H' , 
l’una per le collezioni mineralogiche , l’ altra pei prodotti farmaceutici. 

Dalle loggie M‘ ed N 1 si può scendere per mezzo delle scala q q nei 
sottostanti cortili xx, e da questi entrare nello sale sotterranee, che 
comunicano inoltre col pianterreno per mezzo della scale principale p, 
della secondaria o, e di molte altre scalette a chiocciola che si trovano 
nei laboratori di analisi e al di dietro della loggia del professore nella 
stanzetta a. 

Sotterranei ( Tavola XX, fig. i). La parte posteriore dei sotterranei 
non venne messa a profitto nel nostro disegno, sembrandoci sufficiente 
per gli usi chimici, per i magazzini e per le cantine, il molto spazio che 
restava a nostra disposizione. Le stanze dei sotterranei che si trovano a 
corrispondere sui due cortili r r, hanno, come si disse, il pavimento al 
pari del selciato dei cortili, essendo stato il piano di questi molto abbassato 
al di sotto del livello del suolo che circonda il fabbricato. L’androne q, che 
muove dall’esterno e passando sotto la gradinata dell’Uditorio scende 
abbastanza dolcemente e fa capo nel cortile r, venne immaginato per dar 
passaggio ai carri e alle vetture destinate a introdurre le provvisioni 
nello Stabilimento; come l’altro 0 0 per servire di comunicazione di- 
retta fra i due cortili. 

Due grandi sale A ed A 1 , corrispondenti a quelle del pianterreno, 
vennero assegnate ai lavori di Chimica tecnologica; e delle due stanze 
E e T) poste di fianco, si può trar profitto pei lavori dove si richiede 
l’azione del vapore, e l’intervento dell’aria calda. Le due sale K ed F , 
clic come le precedenti hanno luce ed aria in quantità, potrebbero venir 
accomodate per le ricerche di Chimica fisiologica, la prima come stanza 
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da lavoro, la seconda come spedale per gli animali in esperienza; e lo 
altre due B e C, di facile accesso al professore che può discendervi dalla 
scaletta posta al di dietro della loggia aperta, potrebbero venir ridotte 
ad uso laboratorio di Chimica forense. 

In corrispondenza dell’altro cortile troviamo la stanza H per le 
cristallizzazioni e la ghiacciaia J, scelte a quest’uso in grazia della loro 
esposizione al nord, come la stanza o per essere oscura può venire ado- 
prata per la fotometria. Ai gasometri per l’ossigeno e per l’idrogeno 
solforato fu pensato di rilasciare le due stanze S cd U, colle altre due 
di corredo T e V per la preparazione di questi gas. Un generatore del 
vapore, che insieme agli usi chimici dovrebbe servire al riscaldamento 
dell’edifìcio, verrebbe posto in P , con allato i due magazzini pel com- 
bustibile Q ed R, e così per la sua posizione resterebbe, come si può 
veder dalla pianta, abbastanza isolato dalle altre stanze sotterranee. Allo 
provvisioni dei reagenti solidi e liquidi possono servire le stanze I e G, 
come l’ altre L, M ed N alle vetrerie ed alle porcellane. Finalmente 
dal lato anteriore dell’cdifizio dovrebbe trovar posto l’abitazione del 
custode composta delle stanze Z Z Z. nelle quali si potrebbe discendere 
dal vestibulo del pianterreno, rilasciando le altre W, Y ed A r ad uso 
di cantine. 

Primo piaxo ( Tavola XX, fìg. 2). Il primo piano non occupa che 
l’ala anteriore dell’edifizio e contiene il quartiere del professore di do- 
dici stanze (A, B, C, D, E, F, G, //, I, K, L, cd M), l’abitazione del 
primo assistente (0 0 0), quella del secondo ( PP ) e del terzo (Q Q), 
le quali ultimo occupano il lato sinistro del primo piano, e son rese 
tutte libere dal corridoio b b. 

La disposizione generale e particolare di questo Stabilimento, il nu- 
mero, l’ordine e la combinazione delle diverse parti e sale, le condi- 
zioni speciali della loro costruzione a cui fu nel miglior modo sodisfatto, 
mi sembra che debban concorrere a far raggiungere lo scopo clic mi 
era prefìsso nell’ ideare questo nuovo Istituto. Esso non sarà al certo 
esente da imperfezioni, che forse risulterebbero anche maggiori all'atto 
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pratico. A me basta per ora che possa servire a dare un’idea di che 
cosa dovrebbe essere un grande Stabilimento chimico, e porre in vista 
le difficoltà grandi che ad ogni passo s’incontrano in un’opera che 
deve servire agli svariati e molteplici bisogni degli studi chimici. 


CAPITOLO IV 


MODI E MEZZI DI COSTRUZIONI- F. DI CORREDO DEGLI ISTITUTI CHIMICI <» 

{Tavole XX V, XXVI. XXVII, XXVIII) 


Sommario. 

Ventilazione e riscaldamento generale di un Istituto dioico. 

Dà tribuzione del gas e deir acqua — Fogne e condotti di acolo — Copertura del tetto. 

Sale per le lezioni — Loro costruzione e loro corredo. 

Mozzi, accessori ed apparati per le grandi e piccole combustioni, per le fusioni, distillazioni, euporazioni c essiccazioni, per lo 
svolgimento dei gas Incomodi o nocivi, per le esplosioni e per qualunque altra operazione che abbisogni di oaser pra- 
ticata in IU090 chiuso. 

Taiole c banchi da lavoro. 

Apparecchi ed istnimenti diverti per gli studi e gli esperimenti di Laboratorio. 


Ventilazione e riscaldamento generale di un Istituto chimico. 


Fra gli argomenti di maggiore importanza che si riferiscano alla co- 
struzione di un Istituto chimico, va noverato fra i primi la ventilazione 
c il riscaldamento deH’edifizio. Per ottenere una buona ventilazione in 
un Laboratorio chimico, là dove si sollevano incessantemente vapori ed 


(1). L'importanza di questo capitolo che trotta dogli argomenti generali 0 speciali che si riferiscono al- 
l’ assetto c al corredo degli Istituti chimici, richiederebbe di formarsi lungamente su questo soggetto. I 
limiti però di una relazione non mi permettono, corno io vorrei, di dare a questo argomento l'estensione 
che si meriterebbe, e di illustrare in grandi tavolo e in numerosi disegni il vasto materiale che ho potuto 
raccogliere. Tuttavia giova sperare che tutto cid che andrò a dire, accompagnandolo dello molte figure 
riprodotte nelle ultime tavole, sarà bastevole a dare un'idea esatta di quegli annessi che riescono indispen- 
sabili in qunlunquc laboratorio chimico. A chi poi bramasse ulteriori ragguagli, dirò che presso di me si 
trovano tutti i disegni in grandi proporzioni 6 in misura esatta degli accessori clic fanno soggetto di questo 
capitolo, e di molti altri che per amore di brevità ho dovuto tralasciare. 
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esalazioni incomode e dannose, ad onta dei mezzi speciali immaginati 
per eseguire alcune operazioni in luogo chiuso, e dove in una medesima 
sala si trovano riuniti a lavorare molti praticanti , non bastano gli or- 
dinari mezzi di aereazione, come le sale ampie e sfogate, le molte e 
grandi finestre e le altre aperture, poste in modo da produrre quei cam- 
biamenti d’aria che possono agevolmente ottenersi nelle comuni abita- 
zioni. Una ventilazione abbastanza efficace potrebbe esser fatta nei La- 
boratori chimici dai camini e dalle camerette d’aspirazione, dove si 
eseguiscono la maggior parte delle esperienze che danno luogo allo svol- 
gimento di gas o vapori. Questo mezzo però, che il più delle volte riesce 
insufficiente, perchè subordinato ad una condizione possibile ma non 
sempre costante, ha l’altro difetto non piccolo, di dare origine contem- 
poraneamente in più luoghi a correnti d’aria diverse per direzione e 
intensità; onde accado che lo più potenti la vincano sulle più deboli, 
c cosi resti difettosa o nulla la necessaria aspirazione di alcuni camini 
e di altre camerette. Per rimediare anzi a questo inconveniente, ornai 
generalmente riconosciuto, fu pensato di buon’ora di attingere l’aria ne- 
cessaria alla ventilazione dei camini, non più dal laboratorio stesso, ma 
dai sotterranei o dall’ ambiente esterno. Nel nostro caso adunque non 
potremo nemmeno contare sopra questo mezzo ausiliare e siamo costretti 
a rivolgerai altrove. 

Altro espediente utile per una ventilazione buona e proficua, e che 
conviene alla massima parte dei locali, sarebbe quello operato dalle stufe 
usate pel riscaldamento. Questo mezzo però che viene applicato con 
profitto nella pratica comune, ha i suoi difetti anche nell’applicazione 
speciale. Quando, come nelle contrade del nord, abbisogni un valido 
riscaldamento, si determinano con questo necessariamente delle correnti 
d’aria così potenti, che vincendo la forza d’aspirazione dei camini e delle 
camere ventilate, impediscono nella migliore ipotesi che esse funzionino 
regolarmente. 

Di fronte a queste difficoltà e inconvenienti che offriva la ventilazione 
prodotta dalle ordinarie stufe e dagli altri mezzi rammentati, si dovette 
cercare di rinnovare l’aria nelle sale di lavoro andando a prenderla dai 
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sotterranei , e forzandola ad entrare per mezzo di particolari aperture 
nelle diverse stanze, per cacciarla quindi da altre vie. Era facile raggiun- 
gere questo intento, come vedremo, coll’azione del vapore o dell’ aria 
calda, i quali nel medesimo tempo potevano servire al riscaldamento 
dell’ediflzio. 

In quanto a questo ultimo argomento bisognava tener conto dello 
difficoltà incontrate nello scegliere i modi di ventilazione. Le stufe de- 
stinate a mantenere la temperatura voluta nelle diverse stanze, avevano 
il difetto, costruite come sono ordinariamente, di dar luogo, come fu 
detto, a correnti d’aria troppo forti e nocive alle operazioni di labora- 
torio. Si pensò allora di sostituire alle ordinarie stufe , alcune altre di 
costruzione speciale, che attingessero l’aria indispensabile a mantenere la 
combustione non dal laboratorio, ma sibbene dalle stanze sotterranee per 
mezzo di una serie di tubi che, passando pel cinerario, venissero a far 
capo alla graticola, e nel medesimo tempo si raggiungesse il vantaggio 
di lasciare cadere le ceneri per apposite vie in recipienti collocati a que- 
st’uso nei sotterranei. È questo un mezzo che riesce abbastanza bene 
ed esperimentato con profitto in vari Istituti chimici , come quello di 
Greifswald, dove, eccettuato il grande Uditorio, si provvede al riscalda- 
mento di tutto l’edifizio con stufe di questo modello e costruzione. 

Ad onta di ciò bisogna confessare che tanto pel riscaldamento quanto 
per la ventilazione uno dei mezzi migliori è quello di trar profitto dal 
vapore o dall’aria calda, fatti circolare in un sistema particolare di tubi, 
i quali terminando in grandi recipienti cilindrici di lamiera a mo’ di 
stufa provvedono al riscaldamento , e fatti ' passare da aperture speciali 
servono alla ventilazione. Con una grande caldaia a vapore, o con un 
potente calorifero ad aria posto nei sotterranei e costruito secondo le 
moderno teorie, si può, mercè adattati sistemi di tubi e canali, distribuire 
facilmente l’aria calda o il vapore per sopperire al riscaldamento e alla 
ventilazione delle singole stanze. So si pensa poi che questi due agenti, 
alimentando i bagni e le stufe, gli apparecchi e le caldaie da distilla- 
zione e da evaporazione, riescono mezzi indispensabili d’indagine e di 
aiuto nelle operazioni chimiche, verremo facilmente alla conclusione che, 
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tenuto anche conto del lato economico, la costruzione di un generatore 
del vapore o di un grande apparecchio ad aria calda, non è oggetto di 
lusso, ma sibbene un mezzo dirci quasi indispensabile ad ogni Labora- 
torio chimico bene ordinato. 

Nell’Istituto chimico di Lipsia, che si può riguardare come uno dei 
meglio intesi e provvisti, non si dimenticò di porre una grande caldaia 
a vapore nel centro dei sotterranei, dalla quale partono una quantità di 
tubi di ghisa che vanno a distribuirsi in tutte le stanze. Questi canali, 
che percorrono generalmente il soffitto, conducono il vapore in alcune co- 
lonne di lamiera di varia dimensione a seconda delle stanze, che fanno 
Pufficio di stufe, e nelle quali si condensa avanti di ritornare alla cal- 
daia. La temperatura vicn alzata o abbassata a piacere per mezzo di 
chiavette che regolano l’entrata del vapore. Nel grande Uditorio, come 
quello che per le sue dimensioni potrebbe più diffìcilmente esser riscal- 
dato colle semplici colonne di lamiera, furon disposti sotto la gradinata 
dell’anfiteatro una serie di tubi fra loro comunicanti, nei quali circola 
continuamente il vapore. 

In quanto alla ventilazione ecco il modo con cui vi s’è provveduto. 
Dai sotterranei s’innalzano nello spessore del muro dei condotti che pren- 
don l'aria esternamente e che vengono ad aprirsi nei singoli laboratori 
a circa mezzo metro al disotto del palco. In questi condotti, in forza del 
richiamo che vi esercita una serie di tubi dove circola il vapore, si sta- 
llilisce una corrente d’aria ascendente che giunge riscaldata alla parte 
supcriore della stanza. Nello spessore della parete opposta ò scavato un 
secondo condotto, che incominciando quasi a livello del pavimento s’inalza 
fin sopra al tetto. Questo condotto ha due aperture, l’una vicino al sof- 
fitto, l’altra quasi a livello del suolo, e che possono venire aperte più o 
meno da appositi registri. L’aria viziata viene in tal modo sottratta da 
questo condotto, la cui forza d’aspirazione è resa anche più valida dai 
soliti tubi a vapore che lo traversano nella sua parte supcriore. 

Il metodo di ventilazione che l’architetto Wagner ha preferito nel 
nuovissimo Laboratorio chimico di Pestìi, merita di esser rammentato 
per la sua novità c per gli effetti utili che sembra ripromettere. Possiamo 
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facilmente avere un’idea del metodo adottato dal Wagner, consultando i 
disegni che si riferiscono all’Istituto di Pesth c più particolarmente la 
figura 2 della tavola XI ter. 

Nel centro della figura si vede una grande gola di camino, clic pren- 
dendo origine dai sotterranei, si inalza al di sopra del tetto dell’edifizio 
percorrendo un’altezza di 26 m ,50. La sua forma interna è perfettamente 
quadrata misurando da ogni lato l m ,40, dimensioni che si mantengono 
le stesse in tutta la sua lunghezza. Nell’interno di questa gola, a comin- 
ciare dalla base fino a giungere alla sommità, sta racchiuso un grosso 
tubo di ferro del diametro di 0 m ,60. Per questo condotto passano i pro- 
dotti della combustione di un forno situato nella stanza h , nel quale 
arde il fuoco dalla mattina alla sera. Si capisce adesso come l’aria con- 
tenuta nella gola e che circonda d’ogni lato il tubo di ferro, debba 
prontamente esser riscaldata, e in virtù di questo tenda continuamente 
a sollevarsi dando luogo ad una corrente ascendente. 

Parallelamente al suolo c al di sotto del pavimento dei sotterranei 
circolano, come si vede dalla figura, alcuni condotti murati che fanno 
capo alla parte inferiore della gola, e che alla lor volta ricevono buon 
numero di condotti secondari che si partono dalle singole stanze dello 
Stabilimento. La corrente d’aria continua che si fa nell’interno della gola 
dov’è situato il tubo di ferro, si comunica nei condotti orizzontali e di 
là in quelli che fan capo alle stanze, onde l’aria vien succhiata in modo 
lento c graduato da varie aperture munite di valvole a registro e situate 
in vicinanza del soffitto e del pavimento. L’aria nuova viene introdotta 
nella stanza per mezzo di aperture che corrispondono all’esterno. 

Questo genere di ventilazione non è, a vero dire, nuovo nel principio su 
cui si basa. Il modo però con cui venne messo in pratica c le modificazioni 
che subì nella sua applicazione speciale, mostrano che non furon dimen- 
ticate le regole fondamentali che devon tenersi di mira nella ventila- 
zione di un Laboratorio chimico, ohe cioè, perchè i mutamenti d’aria si 
compiano nelle migliori • condizioni richieste c in modo da non distur- 
bare i camini e le camerette ventilate nelle loro funzioni, abbisogna 
che sian lenti, graduati e dirò quasi insensibili. L’architetto sodisfece 
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compiutamente a queste esigenze col dare una grande ampiezza alla gola 
del camino, e col produrre la corrente necessaria non per azione diretta 
del condotto che porta via i prodotti della combustione del forno, che 
in questo caso sarebbe stata troppo violenta, ma traendo profitto dal ri- 
scaldamento dell’aria che circonda il tubo del fumo. 


Distribuii»!» ilei gas » dell'acqua. — Fogne e condotti di scolo. — Copertura del tetto. 

Il gas da illuminazione adottato pel riscaldamento nelle esperienze di 
laboratorio, ha operato una vera rivoluzione economica sostituendosi 
all’alcool per intiero, e in parte al carbone e alle legna. Con un sem- 
plice giro di chiavetta e con un fiammifero, possiamo aver fuoco a vo- 
lontà in ogni grado e misura, in tutti i modi e con qualunque effetto. 
È inutile al certo insistere al giorno d’oggi su questo potente mezzo 
calorifero, che non fa difetto in nessun Laboratorio, fosse il più me- 
schino, e che opportunamente usato rende veri servigi di economia, di 
tempo e di esattezza. Riguardato adunque l’impiego del gas, sia come 
mezzo d’illuminazione clic di riscaldamento, come un vero benefìcio per 
le nostre ricerche, non dovrebbe venir trascurato nemmeno colà dove, 
in mancanza di una officina generale, fosse necessario costruire un ap- 
parecchio adatto per la sua fabbricazione. 

Uno degli inconvenienti che generalmente si lamenta nell’uso del gas, 
ò quello di non poterlo avere durante il giorno ed anche qualche volta 
nelle ore notturne, che sotto una debole pressione, in modo o da renderlo 
insufficiente ad alimentare molti apparecchi nel medesimo tempo e con 
l’intensità voluto, o rimanere scarso per altri meccanismi più potenti, 
che, come i fornelli per l’analisi organica, consumano molto gas, o come 
quelli del Perrot per le fusioni, lo richiedono abbondante o sotto una 
pressione non ordinaria. 

In tal caso riesce indispensabile che lo Stabilimento sia provvisto di 
un gasometro indipendente e di una certo capacità, da dove raccolto 
il gas che viene dalla fabbrica generale, si possa quindi durante il giorno 
e a seconda dei bisogni, distribuirlo nei condotti colla voluta pressione. 
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Il gas dopo esser passato nel contatore, vien quindi introdotto nel ga- 
sometro, il quale, pieno che sia e chiusa la chiavetta del tubo adduttore, 
può esser caricato della pressione necessaria. 

Se si pensa sotto quante forme, tanto come luce quanto come mezzo 
calorifero, in quanta misura e proporzione e per quanti svariatissimi usi 
debba essere impiegato quest’agente in un Laboratorio chimico, ci fa- 
remo un’ idea della rete complicatissima di canali e di tubi che debbono 
solcare le pareti, il soffitto e il pavimento delle diverse stanze , per 
distribuirlo là dove è necessario. I molti lumi situati al palco, alle 
pareti e nel mezzo delle tavole da lavoro, con quelli che si trovano nel- 
l’interno dei camini e delle camerette chiuse per stabilirvi la necessaria 
ventilazione; le numerose chiavette dei camini, delle nicchie, delle ca- 
mere ventilate, delle tavole e dei banchi da cui si attinge il gas per 
alimentare le lampade, i fornelli e gli apparecchi tutti da combustione, 
sono al frettante uscite innumerevoli, che domandano tubi e condotti 
numerosi e larghi in proporzione per non avere, come si esprimono i 
tecnici, una conduzione insufficiente, nel caso che due terzi ed anche 
più delle sorgenti da cui si attinge sieno aperte. La massima parte 
di quei tubi che devono distribuire il gas come agente di calore, sono 
situati al di sotto del pavimento entro un canale che in genere serve 
a comune coi tubi dell’acqua e con quelli delle fogne. Questa posizione 
è la più comoda come quella che si trova più vicina a quei luoghi ove 
dev’essere distribuito. Di là con molta facilità risale fino ai camini ed 
agli altri accessori, comprese le tavole da lavoro, che per essere isolate, 
non potrebbero averlo da altra parte. I condotti invece clic fanno capo 
ai lumi, sia dal soffitto, sia dalle pareti, o a quelli posti entro i camini, 
si diramano nei muri o nel palco. 

Le chiavette per il gas possono esser fisse, ma in generale si prefe- 
riscono mobili, cioè capaci, girando sopra un pernio, di adattarsi facil- 
mente a qualunque posizione laterale, in modo da favorire la loro congiun- 
zione cogli apparecchi di riscaldamento per mezzo dei tubi di gomma. 
Questa utilissima modificazione è estesa, poche eccezioni fatte, a tutte 
quelle chiavette che servono agli apparecchi da combustione. 
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sor, 

L’uso dell’acqua ha raggiunto in questi ultimi tempi una proporzione 
straordinaria. Le importanti applicazioni che ogni giorno riceve nelle 
ricerche di Laboratorio, l’han resa altrettanto indispensabile del fuoco, e 
si fu costretti a distribuirla nella medesima misura, tanto che ad ogni 
chiavetta di gas si può dire che corrisponda un’altra per l’acqua. 

Il distribuire l’acqua convenevolmente in un Istituto chimico, è cosa 
piò ardua di quello che si pensi, e bisogna vincere maggiori difficoltà 
che pel gas. Quando per quest’ultimo abbiamo dato ai canali il diametro 
richiesto, perché non ne resulti una conduzione insufficiente, è già 
provveduto alla esigenza maggiore. Non così possiamo dire per l’acqua, 
perocché in certe operazioni anche una piccola diminuzione nella sua 
forza c nella sua quantità, può essere sorgente di spiacevoli inconve- 
nienti. Se per la quantità del gas si rimediava facendo più grande il 
diametro dei suoi condotti, se alla deficiente pressione si poneva riparo 
con un gasometro apposito, dovendo l’acqua servire ad usi ed opera- 
zioni molto più svariate di quelle a cui sia destinato il gas, facendo d’uopo 
averla ora con molta forza, ora invece sotto debolissima pressione» 
spesso anche in quantità fissa e determinata, nè soggetta ad oscillazioni 
di sorta, il problema diventa ognor più complicato, c bisogna confessare 
che anche con acqua ad esuberanza, senza che il suo flusso sia regolato 
da norme fisse, non si giunge mai a prevenire quegli inconvenienti che 
pur troppo poi si lamentano nella pratica. 

Per quell’acqua che deve servire alla nettezza del laboratorio, a pulire 
i vasi e gli apparecchi e in una parola agli usi più comuni, la cosa è 
più semplice, e poco importa se una cannella che gettava con forza e 
abbondanza, rallenti la quantità e la pressione dell’acqua, perchè con- 
temporaneamente altre ne furono aperte. 

' Per certi usi chimici però, come la lavatura dei precipitati a corrente 
costante, per i refrigeranti di alcuni apparecchi distillatori, per le pompe 
ad acqua del Bunsen, per i soffioni idraulici, per i bagni-maria a livello 
costante, e per molte altre operazioni delicate clic richiedono un getto 
d’acqua costante per forza e quantità, o per quelle ove è indispensabile 
pressione non ordinaria o all’opposto debolissima, l’argomento si complica 
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e riesce difficile una giusta soluzione. Piìi avanti, parlando dell’appa- 
recchio immaginato dal Bunscn per accelerare le filtrazioni difficili e 
favorire le essiccazioni , e per certi usi a cui può servire il soffione 
idraulico, vedremo che una quantità maggiore o minore d’acqua, che 
una spinta piò o meno forte determina differenti forze di aspirazione o 
di soffio negli apparecchi relativi, e come quando si voglia che la pres- 
sione segnata dal manometro resti costante, sia indispensabile allonta- 
nare qualunque perturbazione che possa agire sulla spinta e sulla quan- 
tità dell’acqua. 

Sarebbe perciò da desiderarsi che l’acqua che deve servire a queste 
delicate operazioni fosse condotta da un sistema indipendente di canali , 
o che non avessero almeno comunicazioni con quelle sorgenti di acqua, 
più comunemente e in maggiore abbondanza usate nei Laboratori pei 
servizi usuali di nettezza e di lavatura. Allontanati allora quegli incon- 
venienti più comuni che si riferiscono ad un’insufficienza nei canali di 
afflusso, si potrebbe viver sicuri che l’acqua sarebbe distribuita e attinta 
nelle condizioni migliori che si richiedono per gli usi diversi cui è de- 
stinata. 

Nei Laboratori chimici si trae profitto generalmente da due qualità 
d’acqua; l’una di condotto, l'altra di cisterna. Nò si manca mai di rac- 
cogliere quest’ ultima, perchè più adatta dell’altra, a ragione della sua 
purezza, a certi usi di laboratorio, dove in qualche caso può utilmente 
sostituire l’acqua stillata. Approfittando delle due qualità d’acqua ram- 
mentate, si può ottenere due sorgenti distinte e separate, e poter così 
rimediare per buona parte agli inconvenienti sopra segnalati. L’acqua 
di condotto potrà servire di preferenza alla nettezza ed agli usi più co- 
muni del laboratorio, riserbando quella di cisterna per le altre opera- 
zioni, specialmente se questa , come in più di un luogo è stato prati- 
cato, fu raccolta in diversi serbatoi fra loro isolati, che la distribuiscano 
separatamente a ciascun servizio speciale. Adottando i bacini o le ci- 
sterne multiple si può ottenere anche il vantaggio, quando sia necessaria 
la riparazione di alcuni di essi, di poter cogli altri sopperire ai bisogni 
del momento, quando, come sarebbe da praticarsi, i diversi sistemi di 
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canali d’afllusso di questi bacini, potessero a volontà esser posti fra loro 
in comunicazione con tubi muniti di cannelle. 

Per ottenere l’acqua piovana nelle migliori condizioni di purezza, è 
indispensabile che il tetto dell’edifìzio venga spesso e accuratamente 
visitato e ripulito non solo , ma che sia di tal natura e costruzione da 
permettere facilmente questa operazione. Vedremo più sotto quali pos- 
sono essere le coperture del tetto preferibili a questo scopo. Le cisterne 
andranno del pari di tanto in tanto ripulite, nè dovranno mancare dei 
rispettivi pozzi e bacini di purga. I serbatoi che raccolgono pei primi 
l’acqua piovana, debbon trovarsi nei sotterranei. Da questi recipienti per 
mezzo di pompe si inalza l’acqua in altri bacini collocati nella parte più 
elevata dello Stabilimento, dai quali viene, mercè i respettivi condotti, 
distribuita in ogni parte del Laboratorio. 

Nei paesi ove il clima è rigido un inconveniente inevitabile , se non 
si prendessero le opportune precauzioni, sarebbe quello di aver l’acqua 
gelata tanto nei bacini dei sotterranei, quanto nei superiori. A questo 
fu rimediato circondando ogni bacino di un doppio recinto, ove si mette 
della paglia, e dove si fa circolare costantemente dell’aria calda. 

I bacini dei sotterranei possono esser costruiti in materiale , quelli 
però che stanno nella soffitta si fanno di zinco e più comunemente di 
ferro. 

Di fronte alle numerose sorgenti di afflusso per l’acqua ben s’intende 
come debbano stare in proporzione i condotti di scolo e le fogne. Al di 
sotto del pavimento di ogni stanza da lavoro dee trovarsi una fogna 
per imboccarvi i diversi canali di scolo provenienti dalle pile, dai ca- 
mini, dai banchi e dalle tavole da lavoro, dagli apparecchi distillatori 
e da qualunque altra parte munita di una chiavetta per l’acqua. I tubi 
emissari che hanno quest’ ufficio sono in genere di piombo, c sboccano, 
come si disse, nella fogna della stanza, che è fatta da un tubo di terra 
verniciato internamente , posto e protetto alla sua volta da un canale 
murato a dolce pendìo , che per maggior sicurezza viene all’ interno 
rivestito di asfalto, e che può servire simultaneamente a ricevere i 
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tubi del gas e dell’acqua. Ogni fogna delle singole stanze va a rag- 
giungere nei sotterranei l’emissario comune che porta via tutte le acque 
di scolo dello Stabilimento. Le pile ed i bacini che ricevon l’acqua, sono 
o di porcellana o di maiolica ed hanno la forma di una catinella forata 
nel fondo che può togliersi a volontà da un secondo recipiente che la 
contiene. Quest’ultimo, per renderlo indifferente all’azione degli acidi, fu 
costruito di gutta-perca , della qual materia fu fatto eziandio il tubo 
emissario che porta le acque dì scolo nella fogna (Monaco). 

Non è cosa indifferente il costruire il tetto di uno Stabilimento chi- 
mico in un modo piuttosto che in un altro, quando si voglia, come in- 
fatti si pratica, trar profitto del Inacqua piovana. Coperture abbastanza 
buone e che hanno ricevuto la sanzione della pratica, sono quelle di 
lavagna, fatte di pezzi accuratamente fra loro connessi e cementati. Questi 
tetti si possono facilmente e con poco dispendio mantener puliti, c credo 
che debbano ritenersi fra i migliori. Una copertura speciale adottata in 
diversi Laboratori (e qui rammento fra gli altri quello di Lipsia) ò quella 
provata da oltre 20 anni in Slesia di privativa dei signori Haiisler e 
Hirschfelfd. Essa consiste in una serie di fogli di carta sovrapposti gli 
uni agli altri e incollati fra loro da uno strato di bitume caldo, che 
gli fa aderire, raffreddato che sia, in una massa solida e impermeabile. 
Per impedir l’azione dei raggi solari sul bitume, il tutto vien ricoperto 
da uno strato di terra arenaria spesso di 0 m ,02G, e per ultimo di un 
secondo piò sottile di finissima sabbia. 

Questo genere di coperture, la cui bontà e superiorità l’hanno fatte 
preferire in larga proporzione, riunisce tutti i vantaggi richiesti. Essa 
ò al coperto dall’azione del fuoco per lo strato di sabbia che la ricopre, 
è impenetrabile all’acqua ed all’aria, rimane solida alle grandine ed a 
qualunque intemperie, resiste al vento, mantiene nell’estate fresche le 
stanze sottoposte, è di facile riparazione e richiede poca spesa per la 
sua costruzione e pel suo mantenimento. 
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CAPITOLO IV. — MODI E MEZZI DI COSTRUZIONE 


Costruitone e corredo delle sale per le lezioni. 

Fino dal secondo capitolo accennava aH’importanza grande ed alle cure 
speciali che si eran poste nella costruzione e nel corredo delle sale per 
le lezioni. 

L’Uditorio è in generale la sala più vasta dello Stabilimento. La sua 
pianta si a\ vicina quasi sempre alla forma quadrata, e se qualche volta 
è più lunga che larga, ciò accade con piccola differenza. La ragione che 
ha fatto prescegliere questa forma, fu l’aver considerato che assegnan- 
dole una lunghezza sproporzionata alla larghezza, gli spettatori seduti 
all’estremo limite della gradinata eran troppo lontani dal banco degli espe- 
rimenti, per tener dietro nei più piccoli particolari alle diverse operazioni 
chimiche. La misura della pianto degli Uditori oscilla in genere fra gli 
ll m c i 15 m . L’Uditorio di Vienna misura da ciascun lato 13 m ,50, 
quello di Monaco io m , di Berlino c di Bonn i2 m , di Lipsia ii m ,Gl in 
lunghezza e 10'", 19 in larghezza. In corrispondenza di queste misure 
fu necessario assegnare alla stanza un’altezza proporzionato , che rag- 
giunge 8 m ,50 negli Uditori di Berlino e di Bonn, G m ,G5 in quello di 
Lipsia e 6 m ,-18 in quello di Monaco. 

Una delle difficolto maggiori che si presentavano nella costruzione degli 
Uditori, era rilluminazionc tonto di giorno che di notte. La condizione 
prima era di aver luce abbondante, e in seguito di prenderla nella direzione 
più adatta per ottener gli effetti migliori di illuminazione che si ricer- 
cano nelle esperienze chimiche. Alla prima esigenza fu sodisfatto aprendo 
numerose e grandi finestre; alla seconda fu rimediato adottando, come il 
miglior mezzo fra tutti, un’ illuminazione laterale. Se le finestre fossero 
stote situate in faccia al professore, ciò avrebbe permesso agli spettatori 
di veder nelle condizioni migliori quei liquidi e quegli oggetti, che per 
rendere evidenti alcune delle loro proprietà hanno bisogno della luco 
diretto, ma non già quelli che debbono esser osservati per trasparenza. 
Di più- con questo genere di illuminazione si aveva il difetto che la luce 
colpiva direttamente negli occhi il professore. Una direzione opposto 
della sorgente luminosa, situando cioè le finestre in faccia agli spettatori, 
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mentre rimediava da un lato ad alcuno degli inconvenienti di sopra , 
altri ne metteva in campo che non si notavano nelle condizioni opposte. 
Se si fosse invece adottata una illuminazione dall’alto per mezzo di lan- 
terne aperte nel soffitto , si andava incontro ad un inconveniente mag- 
giore , di render cioè poco apprezzabili od erronee alcune proprietà di 
trasparenza e di colorito dei liquidi, quando in special modo fossero 
raccolti in grande quantità e in vasi o cilindri piuttosto alti. E questo 
difetto fu ritenuto tanto vero, che mentre si vede in alcuni Uditori la 
illuminazione con finestre poste in faccia o al di dietro del banco degli 
esperimenti , non si trova mai una illuminazione fatta dall’ alto per 
mezzo di lanterne praticate nel soffitto della sala. Non restava altro 
partito adunque che prescegliere le pareti laterali, aprendovi numerose 
finestre, molto elevate dal suolo, a circa 4”, in modo che la luce giun- 
gesse sul banco del professore da due parti e obliquamente dall’alto 
al basso. I/aver poi situate le finestre cosi in alto, era una necessità 
per non averle nascoste dalla gradinata, e non renderle cosi per buona 
parte inutili. Non fu però trascurato di aprir due finestre, sempre nelle 
pareti laterali, ad un metro d’altezza dal suolo e in corrispondenza delle 
due estremità del banco degli esperimenti. 

Si può formarsi un’idea esatta del numero e della disposizione delle 
finestre negli Uditori di Berlino e di Bonn, consultando le figure 2 e 3 
della tavola XXI e la figura 1 della tavola XXII. 

In quanto riguarda l’illuminazione artificiale e specialmente quella 
del banco degli esperimenti, diremo che tale argomento fu soggetto di 
discussioni non poche; o il vedere come nei diversi Uditori in vario 
modo e con diversi meccanismi vi si provveda, mostra ad evidenza clic 
i chimici non si sono per anco trovati d’accordo su questa vertenza. 

Nel laboratorio di Berlino l’ Hofmann preferì una serie di lumi a gas 
con reflessori a campana, posti direttamente al di sopra del banco degli 
esperimenti in tutta la sua lunghezza. Bisogna però confessare che questo 
genere di illuminazione ha i suoi difetti , fra i quali non ultimo quello 
accennato di sopra per l’ illuminazione diurna, che deriva dalla viziosa 
direzione dei raggi luminosi, i quali venendo a percuotere dall’alto in 
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basso gli oggetti e i liquidi, non permettono di apprezzare il colore e 
la trasparenza, specialmente se questi ultimi sieno raccolti in cilindri e 
in vasi a colonna molto alta. Un modo di illuminazione artificiale molto 
analogo a quello di Berlino si fa nell’Uditorio di Monaco, per mezzo di 
lumiere a due braccia, situate al di sopra del banco degli esperimenti 
e all’intorno delle pareti. Nel Laboratorio di Greifswald il Limpricht ha 
scelto per illuminare il banco degli esperimenti due grosso fiaccole a 
gas , situate alle due estremità del banco e provviste di due reflessori 
mobili che permettono a volontà di inviare la luce nella direzione più 
favorevole (figura 1 e 2, tavola XXV). È duopo confessare che questo 
modo riesce molto bene , non fosse altro perchè produce una illumina- 
zione artificiale che somiglia molto per la direzione a quella della luce 
del giorno. 

Un metodo ingegnoso di illuminazione artificiale per il banco degli 
esperimenti è stato adottato dal prof. Kekulé nel Laboratorio di Bonn. 
L’apparecchio di illuminazione consiste in una serie di tubi spezzati si- 
tuati orizzontalmente lungo il bordo anteriore del piano del banco , e 
che posson esser riuniti fra loro per mezzo di tubi di gomma in modo 
da formare un tulio unico e continuo. Ogni porzione di tubo è prov- 
vista di molti piccoli becchi a gas, che danno fiammelle molto vivaci c 
ravvicinate fra loro. Un reflessore che si stende in tutta la lunghezza 
del banco, mentre servo di riparo agli occhi degli spettatori, rinvia sul 
piano della tavola i raggi luminosi. Il prof. Kekuló ha preferito ad un 
solo ed unico condotto, i tubi divisi in altrettante porzioni per la ra- 
gione che può occorrere qualche volta di non aver bisogno di luce su 
tutta la lunghezza del banco. Egli allora riunendo con tubi di gomma 
quelle porzioni di condotto, che gli abbisognano, può illuminare la tavola 
in una sol parte o in più luoghi fra loro distanti. Le figure 6 e 7 della 
tavola XXV, che mostrano , la prima il prospetto di parte del banco, 
l’altra il taglio di profilo, daranno un’idea anche più esatta di questo 
meccanismo di illuminazione. Nella figura 6 si vedono due porzioni del 
tulio con le fiaccole a gas segnate colla lettera e. Il reflessore a, ripro- 
dotto in linee punteggiate nella figura 6, è veduto di profilo nella. figura 7. 
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Il prof. Reuleaux, Direttore della Scuola d’Arti e Mestieri di Berlino, 
si è occupato in special modo fra gli altri soggetti della illuminazione 
naturale e artificiale degli Uditori; ed ha pubblicato nell’anno scorso un 
opuscolo sopra un nuovo Uditorio da lui immaginato. Vedremo più sotto 
quanto vi sia di buono nel disegno del Reuleaux. 

La costruzione della gradinata per gli spettatori è anch’essa soggetta 
a regole speciali. Si giunge a questa nel suo punto più elevato , e per 
mezzo di scalette che la dividono in due o tre sezioni si scende nelle 
singole file dei banchi. Da ciò deriva che la porta che serve ad intro- 
durre il pubblico nell’Uditorio, deve esser situata molto al di sopra 
del pavimento della sala , e precisamente a livello dell’ ultimo gradino 
dell’anfiteatro; condizione che ha obbligato a costruire una scala appo- 
sita per condurre nella sala delle lezioni. 

I banchi che costituiscono la gradinata devono esser comodi e larghi 
in modo da lasciare spazio sufficiente agli scolari, ed è necessario che 
sien fatti a leggìo per servire al bisogno da scrivania. Nella costruzione 
della gradinata due punti più particolarmente furon soggetto di discus- 
sione e divergenza, e questi sono la sua forma e la sua pendenza. Fu 
rigettata assolutamente la figura a semicerchio o a ferro di cavallo, da 
comprendere nel centro il banco degli esperimenti. Questa disposizione 
aveva, fra gli altri, il grave inconveniente di non offrire il medesimo 
punto di vista agli spettatori , perocchò quelli situati ad una estremità 
del semicerchio vedevano l’oggetto o l’ esperienza in direzione affatto 
opposta di quelli che si trovavano all’altro lato. Fu perciò preferita o 
la forma decisamente rettilinea, ossivvero quella a leggerissima curvatura. 
La prima disposizione si vede negli Uditori di Berlino, di Lipsia, di 
Vienna, di Monaco, di Wiirzburg; la seconda in quelli di Bonn, di Pesth, 
dì Gottinga, di Carlsruhe, di Zurigo, di Greifswald e di Halle. 

In quanto alla pendenza o alla elevazione della gradinata, per impe- 
dire che gli spettatori situati negli ultimi banchi non fossero costretti 
ad osservare troppo dall’alto gli esperimenti, fu cercato di dare ai banchi 
un’altezza tale che fra loro esistesse la minor possibile differenza di li- 
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vello, e solo quanta era necessaria per non impedire la vista libera del 
banco degli esperimenti. 11 prof. Reuleaux, per far sì clic le esperienze 
della lezione venissero osservato dagli spettatori sotto un angolo di vista 
che avesse poca differenza di inclinazione per qualunque punto dell’an- 
fiteatro , immaginò, come vedremo, di costruire la gradinata in modo 
che riunendo tutti i punti piò elevati della scrivania o leggìo di ciascun 
banco, piuttosto che ottenere una linea retta ascendente, si avesse in- 
vece una curva a lungo raggio. 

La gradinata occupa in media i quattro quinti dell’Uditorio. I/) spazio 
che resta è destinato al banco del professore e agli altri annessi per le 
esperienze e le dimostrazioni dei corsi. 

Il banco degli esperimenti fu con molta ragione soggetto di solleci- 
tudine speciale per arricchirlo di quegli ingegnosi meccanismi, che rendon 
piti facili e nel medesimo tempo piti pronti gli esperimenti della lezione. 
Il banco del professore ha ricevuto forma ed estensione differente a se- 
conda dei vari Uditori. Generalmente si presenta sotto l’aspetto di un 
parallelepipedo rettangolare molto allungato e piuttosto stretto, alto circa 
un metro dal suolo. Alcuni banchi occupano per lunghezza buona parte 
della sala e sono di un sol pezzo, lasciando a destra e a sinistra due 
spazi liberi; altri invece, e questi sono i più comodi, resultano da tre 
porzioni, delle quali una centrale molto più lunga, e due laterali più 
corte, che possono insieme riunirsi per mezzo di adattati pezzi di giunta, 
in modo da costituire al bisogno una sola e lunghissima tavola. Pos- 
siamo avere un’ idea della forma del banco degli esperimenti consultando 
le figure 1, 2, 3, 6 c 7 della tavola XXV, che riproducono respetti- 
vamente la pianta, il prospetto, il profilo e i tagli dei banchi di Greifs- 
wald e di Bonn, come pure le piante dei vari Uditori dove ò segnato 
in piccole proporzioni questo annesso. 

Ogni banco, sia pure il meno perfetto, non manca mai delle chiavette 
pel gas e per l’acqua, che si trovano al di sotto del piano in una sca- 
nalatura praticata nella faccia che guarda il professore, e che si vede 
in sezione colla relativa chiavetta nella figura 7 della tavola XXV ; nò 
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fanno difetto le bacinelle e i condotti di scolo, le tinozze e i bagni 
per l’acqua e il mercurio. Nei banchi più ricchi e meglio provvisti, come 
quelli di Berlino , di Bonn , di Lipsia , di Greifswald , di Monaco e di 
Wilrzburg, si notano anche chiavette per l’aria compressa che vi è por- 
tata da un particolare soffione idraulico ; altre per gas diversi , come 
l’idrogeno, l’ossigéno, l’idrogeno solforato; i reofori di una potente pila 
elettrica, e un apparecchio speciale di aspirazione. 

Le chiavette che danno uscita al gas da illuminazione, all’acqua, al- 
1’ aria compressa e agli altri gas , sono costruite in modo da potere , 
girando sul loro asse, adattarsi facilmente alla posizione più conveniente, 
quando siano congiunte per mezzo di tubi di gomma coi diversi ap- 
parecchi. Oltre le chiavette per l’acqua destinata agli usi speciali del— 
l’esperienzc, altre se ne vedono più grandi, poste all’estremità del banco 
e al disopra di altrettante pile, come le prime corrispondevano ai rela- 
tivi condotti c tubi di scolo. 

L’ossigeno, l’idrogeno, l’idrogeno solforato giungono al banco per mezzo 
di tubi dai relativi gasometri che si trovano nei sotterranei, e l’aria 
compressa da un soffione idraulico situato nello stesso Uditorio o meglio 
nella stanza di preparazione. I reofori per le correnti elettriche sono in 
comunicazione coi fili che partono dalle batterie di pile collocate in una 
stanza doi sotterranei. 

Due tinozze, di cui l’una più grande che serve di bagno pneumatico 
ad acqua, l’altra più piccola a mercurio, non mancano in qualunque 
banco degli esperimenti. La tinozza ad acqua del banco di Berlino è 
una delle meglio intese per la sua grandezza e per la sua forma. Pro- 
fonda circa un mezzo metro, e larga quanto il banco, ha le pareti fatte 
di lastre di cristallo accuratamente fra loro connesse, ed è protetta al 
di sopra, davanti e di dietro da tavole di legno che si posson togliere 
a piacere, permettendo così di seguir coll’occhio l’esperienza in tutte le 
sue fasi attraverso le pareti di cristallo. Una chiavetta porta l’acqua ne- 
cessaria nella tinozza , e un condotto di scolo serve a votarla. Alcuni 
palchetti, pure di vetro, forati nel centro per dar passaggio ai tubi ad- 
duttori del gas servono di sostegno alle campane ed agli altri apparecchi. 
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Il bagno a mercurio, molto più piccolo del precedente, ò fatto da una 
cassetta di ferro-fuso, che non presenta la medesima altezza in ogni punto, 
avendo una profondità minore dal lato che guarda gli spettatori, in modo 
da offrire da questa parte pochi centimetri di altezza, mentre dall’altra 
ne presenta il doppio. Questa forma particolare, mentre risparmia una 
quantità grande di mercurio, permette facilmente di capovolgere nella 
parte più profonda del bagno i vasi clic debbono raccogliere il gas. 
Ad una estremità della cassetta si vede un prolungamento verticale di 
forma cilindrica e profondo circa 0 m ,20 da permettere ai cilindri ed alle 
campane di vetro di approfondarsi nel mercurio per un’altezza maggiore. 

Alcuni meccanismi speciali immaginati per impedire lo spandersi dei 
vapori o dei gas che si svolgono dagli apparecchi situati sul banco degli 
esperimenti, sono adesso adottati per la loro semplicità e per i vantaggi 
grandi che presentano da quasi tutti i professori. Duo specialmente me- 
ritano attenzione speciale, e questi sono l’apparecchio di ventilazione 
dellTIofmann e quello del Lichig. 

11 primo di questi, molto piti comodo e perfetto dell’altro, e che viene 
a sostituirsi in tutti gli Uditori agli apparecchi congeneri , è rappre- 
sentato dalla figura 9 della tavola XXV. A sinistra del disegno si 
vede il profilo del banco degli esperimenti A, in basso l’impiantito di 
legno in, a destra la sezione del muro che divide l’Uditorio dalla stanza 
di preparazione, e in sporgenza il piano del camino alla Lichig B. L’ap- 
parecchio di aspirazione propriamente detto è fatto da un condotto di 
maiolica S, del diametro di 0 m ,15, che partendosi da un’apertura circo- 
lare praticata nel piano del banco e munita di una rete , attraversa 
questo in tutta la sua altezza , passa orizzontalmente al disotto del 
pavimento, e rialzandosi verticalmente si eleva per 15'" incassato nello 
spessore della muraglia fin sovra al tetto. Questo condotto all’altezza 
di l m ,20 della branca incassata nel muro, ha un’apertura laterale che 
può chiudersi ermeticamente per mezzo dello sportello x. Da questa 
apertura si può introdurre nell’ interno del condotto un apparecchio a 
gas a 9 fiaccole (rappresentato in pianta al lato del tubo e segnato colla 
lettera r) munito di una chiavetta s per regolare l’uscita del gas. Accesi 
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i lumi e chiuso lo sportello x , si comprende che il calore sviluppato 
dalla combustione del gasj determina una forte corrente d’aria ascen- 
dente, la quale verrà attinta precisamente dall’apertura o del banco. 
Situando adesso su questa apertura una campana e, clic presenti alla 
estremità superiore un piccolo foro », è chiaro che i vapori che si svol- 
geranno da un vaso o da altro apparecchio situato sotto la campana, 
saranno costretti a prendere la strada del condotto S, attirati dalla cor- 
rente prodotta dalle fiaccole d e trasportati al di sopra del tetto. Questo 
medesimo apparecchio di ventilazione è rappresentato in pianta nelle 
figure 1 e 4 della tavola XXV, che riproducono il piano del banco degli 
esperimenti di Greifswald, e la sezione orizzontale della parete posta fra 
l’Uditorio e la stanza di preparazione. Le lettere K K della figura 1 indi- 
cano le aperture situate sul piano del banco dove va collocata la cam- 
pana sopra rammentata. Da questo aperture si partono i due condotti 
punteggiati che fanno capo alla gola di camino L (fig. 4), dove si ac- 
cendono le fiaccole destinate a produrre l’aspirazione. 

L’apparecchio di aspirazione del Liebig , che si vede nell’ Uditorio di 
Monaco e che è basato sul medesimo principio del precedente , non è 
così comodo nè perfetto come quello delPIIofmann. Esso consiste in una 
grande campana di vetro ottangolare, del diametro di 0 al ,84, le cui pa- 
reti sono connesse da uno scheletro di zinco. La parte superiore della 
campana ò foggiata ad imbuto e si prolunga in un tubo verticale che 
imbocca in un secondo più lungo che va fin sopra al tetto e largo tanto 
da potervi facilmente scorrere. La campana colla porzione di tubo che 
le appartiene, può venir scesa quando ve ne sia il bisogno, o altrimenti 
fatta risalire per mezzo di una fune e di un contrappeso. A produrre 
l’aspirazione in tutto l’apparecchio fu posta una fiaccola a gas nella parte 
superiore del tulio, la quale agisce nel medesimo modo descritto per 
l’altro apparecchio, attirando cioè i vapori che si svolgono nella cam- 
pana c forzandoli a salire in alto. La campana di vetro è provvista 
di uno sportello largo circa 0 m ,30, che permette allo sperimentatore 
di sorvegliare e dirigere l’operazione, e nel medesimo tempo dà pas- 
saggio all’aria nuova clic v’è attirata dalla corrente interna. 
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La descrizione del banco degli esperimenti di Greifsvald accompa- 
gnata dalle relative figure , e quella di alcuni accessori del banco di 
Monaco, serviranno a fornire un’idea anche più esatta dell’argomento che 
ci occupa. 

Le figure i, 2, 3 della tavola XXV rappresentano rcspcttivamente la 
pianta, il prospetto della faccia posteriore e il taglio di profilo del 
banco di Greifswald. Questo banco è costruito in legno di pino, prov- 
visto di qualche armadio e scansia, e coperto da un solido piano di 
querce. Alle due estremità si trovano due sorgenti d’acqua che hanno 
al di sotto due pile in ferro-fuso provviste di due bacinelle di porcellana. 
Vicine a queste si vedono due candelabri a gas, la cui luce per mezzo 
di reflessori mobili può esser diretta su qualunque punto. Il centro della 
tavola è diviso da una tinozza A (fig. 1, 2, 3) di rame stagnato, che è 
il bagno idro-pneumatico. La parete del bagno che guarda gli spetta- 
tori è di vetro e permette di veder per trasparenza l’interno della ti- 
nozza. Questa, come si vede dalla figura 3, non ò ugualmente profonda, 
avendo un’altezza di 0 m , 13 dal lato anteriore e di 0"',39 dal posteriore, 
onde facilitare il capovolgimento dei cilindri, delle campane e degli 
altri vasi. Due lastre di vetro , forate nel centro per dar passaggio al 
tubo adduttore del gas e sorrette da sostegni in ottone, son poste ai lati 
della tinozza nella parte meno profonda, come si vedono in pianta nella 
figura 1 e di profilo in quella 3. La tinozza può esser chiusa superior- 
mente da un coperchio di legno a livello del piano del banco. 

Per quei gas che essendo facilmente assorbiti dall’acqua non possono 
raccogliersi sopra questa, serve il bagno a mercurio B (fig. 1) di ferro- 
fuso , molto più piccolo del precedente , incassato nella tavola per una 
altezza di 0 m ,08 , e che ha da un lato un prolungamento cilindrico 
verticale della profondità di 0"',235. 

Per quei gas, che sviluppati nell’attigua stanza di preparazione, ven- 
gono condotti al banco degli esperimenti durante la lezione, serve la 
scodelelta semisferica C (fig. 1), che ha due chiavette, le quali al biso- 
gno possono , mediante tubi di gomma , mettersi in comunicazione con 
tre tubi sottoposti che si vedono in prospetto nella figura 2, due dei 
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quali contrassegnati colle lettere k ed l. Il primo di questi conduce 
l’ordinario gas da illuminazione, il secondo l’ossigeno dal gasometro D 
situato nello spessore della parete, e che si vede in pianta nella figura 4 
e in prospetto nella figura 5. Il tubo intermedio a questi due, serve per 
altri gas sviluppati nella stanza di preparazione, o raccolti in gasometri 
portatili. 

Oltre questi tubi si trovano quattro chiavette E pel gas ordinario, 
situate sempre alla parte posteriore del banco. Sul piano del medesimo 
si vedono per ultimo le due pile di scolo F F ( fig. 1 ), guarnite di una 
rete e provviste di due chiavette clic vi conducon l’ acqua. Le due 
aperture K K (fig. 1) son quelle dell’apparecchio di aspirazione sopra 
descritto, c le linee punteggiate che partono da esse segnano i canali 
che fanno capo alla gola del camino L della figura 4. 

Nel banco degli esperimenti di Monaco, insieme agli annessi fino ad 
% 

ora rammentati e al particolare apparecchio di ventilazione sopra de- 
scritto, è stato riserbato uno spazio quadrato costruito in mattoni refrat- 
tari, che si approfonda nello spessore del banco per 0 m ,63, largo e lungo 
0 m ,50, e che giova in alcuni esperimenti come focolare. Entro questo 
spazio murato può esser posto un fornello di terra cotta per servire ad 
alcune delle combustioni piò usuali, provvisto inferiormente ili una gra- 
ticola Che lascia cadere le ceneri in uno spazio circolare scavato al fondo 
del recinto murato, da dove posson togliersi mediante una apertura 
corrispondente al basso della parte anteriore del banco. 

Nella parete dell’Uditorio prossima al banco degli esperimenti si tro- 
vano diversi utilissimi accessori , fra i quali il così detto camino alla 
Licbig, alcuni forni da fusioni e dei fornelli a muffola. 

Il camino alla Licbig ò al presente uno degli annessi indispensabili 
per la sala delle lezioni. Esso è costituito da un’ apertura quadrata a 
mo' di finestra aperta in tutto lo spessore della parete , ad un metro 
circa del suolo, larga l' n ,50 e 2'", fino a 2 m ,50. Esso serve di comuni- 
cazione diretta fra l’Uditorio e la stanza di preparazione, onde poter in 
modo facile c pronto inviare da questa in quello tutte le esperienze e 
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gli apparecchi preparati per la lezione, e nel medesimo tempo , quando 
sia chiuso e protetto davanti e di dietro da vetrate a cateratta che si 
possono alzare e abbassare a piacere, diventa un vero camino ad aspi- 
razione, dove si possono eseguire le evaporazioni e le combustioni che 
danno luogo a svolgimento di gas o vapori. 

11 piano del camino può esser fatto di pietra, di lavagna o meglio di 
cemento o di lastre di maiolica. La necessaria aspirazione viene operata 
da una fiaccola a gas posta nella parte più alta, là dove la cappa re- 
stringendosi va a terminare nella gola propriamente detta. Gli sportelli 
a cateratta che servono a chiuderlo, son fatti da un telaio a vetrata, 
specialmente dal lato che guarda l’Uditorio, e possono rimaner sollevati 
a qualunque altezza mercé un meccanismo a contrappeso. Dal lato che 
corrisponde all’Uditorio, oltre la vetrata, può abbassarsi sopra a questa 
una larga tavola di legno tinta in nero che ricopre tutta l’apertura del 
camino e che serve per segnarvi le formule e le equazioni chimiche, o 
per riprodurvi i disegni e i modelli di apparecchi e di istrumenti. 

Nella figura 4 della tavola XXV si vede una sezione orizzontale di 
questo genere di camini , e precisamente di quello di Greifswald. In 
questo caso il piano del camino Q non ò ristretto ai limiti della parete, 
ma si allarga e si stende per buona parte nella sala di preparazione. 
Le due vetrate a cateratta clic ne chiudono le aperture anteriore e 
posteriore si vedono in sezione , l’ima in basso della figura , l’altra 
superiormente segnata colla lettera N. Nel piccolo spazio M si trova 
un armadio pei reagenti, e nel vacuo P, che comprende tutto lo spes- 
sore del muro, si vede in pianta il gasometro D per l’ossigeno, la cui 
forma e disposizione è resa maggiormente palese dalla figura 5. 

La costruzione particolare adottata dal Ivekulé pel camino alla Liebig 
di Bonn, merita una speciale descrizione. Onde risparmiar tempo ed acqui- 
stare esattezza c precisione, il Kekuló immaginò di far penetrare nel- 
l’interno del camino un piano mobile di legno che visi adattasse esat- 
tamente, e che per mezzo di guide, staccandosi dalla tavola della stanza 
di preparazione colla quale formava un piano solo e continuo, potesse 
venir spinto entro al camino con tutti gli apparecchi e le esperienze che 
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v’eran sopra preparate. La figura 8 della tavola XXV servirà a dare 
un’idea abbastanza chiara di questo meccanismo. Il disegno rappresenta 
una sezione orizzontale eseguita nella parete che divide l’Uditorio dalla 
stanza di preparazione segnata colla lettera P. Il piano mobile lì è in 
questo caso sorretto dalle due guide di ferro ce, e si trova fra il ca- 
mino alla Liebig C, e le due porzioni laterali della tavola A A. Quando 
egli sia spinto verso il camino, per la sua forma e le sue dimensioni 
si adatta esattamente al piano di quello, ed allora le due tavole A A si 
trovano fra loro staccate di tanto, quanto ò la lunghezza del piano mo- 
bile; mentre quando questo è ricondotto verso le due porzioni A A si 
viene a formare una sola tavola continua in tutta la sua lunghezza. In 
questo modo un assistente situato nella sala di preparazione, può inviare 
nell’Uditorio nel momento opportuno quegli apparecchi o quelle espe- 
rienze già pronte, o i materiali necessari per le altre che debbono ese- 
guirsi dallo stesso professore. 

Allato del camino alla Liebig si trovano degli armadi e dei palchetti 
per i reagenti c per quelle sostanze che s’impiegano nelle lezioni. 

In molti Uditori si vede accanto al camino alla Liebig un apparecchio 
perfezionato dall’ Hofmann , per misurare la compressibilità dei gas per 
mezzo del mercurio. Questo apparecchio consiste in un tubo del diametro 
di 0 m ,015, a grosse pareti e piegato in forma di U a branche ineguali, 
in modo che la più corta abbia l m di lunghezza e la più lunga da 4™ a 5 m . 
La branca maggiore ò aperta superiormente e foggiata ad imbuto, da 
permettere facilmente l’ introduzione del mercurio ; la branca minore è 
chiusa da una chiavetta particolare che presenta due aperture. Una se- 
conda chiavetta di forma ordinaria è situata alla parte inferiore della 
curvatura del tubo e serve a far uscire il mercurio. II tutto è fissato 
sopra una solida lastra di legno. La capacità della branca più corta è 
misurata da una scala divisa in 24 parti uguali. Una seconda scala, molto 
più lunga, situata fra le due branche e mobile in una scanalatura, 
permette di leggere il livello nella branca maggiore. Per riempir l'appa- 
recchio si apre la chiavetta che termina la parte superiore della branca 
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più corta, c si versa il mercurio nella più lunga fino a che l’altra non 
sia perfettamente piena. Allora si chiude la chiavetta in modo che essa 
non abbia più comunicazione colla branca del tubo, e si congiunge col 
recipiente che porti il gas da sottoporsi all’ esperimento, che si fa 
uscire fino a che abbia cacciato dinanzi a sè tutta l’aria. Ciò fatto, per 
mezzo di un adattato giro della chiavetta, si mette in comunicazione la 
sorgente del gas colla branca più corta, e nel medesimo tempo si apre 
la chiavetta della curvatura del tubo per dar esito al mercurio. Mano 
mano che questo scola, il gas va a riempire la parte superiore della 
branca più corta, e quando si vede che il mercurio è arrivato al mede- 
simo livello nelle due branche, si chiude la chiavetta che comunica colla 
sorgente del gas, e l’altra inferiore che dà esito al mercurio. Allora si 
colloca lo zero della scala mobile annessa alla branca più lunga in cor- 
rispondenza del livello del mercurio, e si comincia dalla parte superiore 
della branca maggiore a versare nuovo mercurio, la cui quantità viene 
ad essere misurata dalla scala mobile. In questo modo conoscendo l’altezza 
della colonna di mercurio che preme sul gas , si può leggere sulla pic- 
cola scala, senza ricorrere a calcoli di sorta, il volume ridotto dal gas 
sottoposto alla pressione già conosciuta. Con questo apparecchio si può 
facilmente dimostrare la legge di Mariotte fino a quattro atmosfere. 

In alcuni Uditori oltre il camino alla Licbig , gli armadi e gli scaf- 
fali pei reagenti, c l’apparecchio descritto precedentemente, si trovano 
nella medesima parte alcuni fornelli c camini per le fusioni e le cal- 
cinazioni. 

Nell’Uditorio di Monaco questi camini e questi fornelli rimpiazzano, 
unitamente ad alcune camerette per le evaporazioni, il vero camino alla 
Liebig. Questi annessi fanno parto di un gran focolare che occupa buona 
porzione della parete prossima alla tavola, dalla quale ò distante per uno 
spazio di l m ,50. Questo focolare lungo 12 m , largo 0 m ,G3 e alto 0 rn ,82, 
è rivestito alla sua parte anteriore di quadrello di porcellana ed ha il 
piano coperto di lastre di ferro-fuso. Le parti principali clic lo compon- 
gono sono: due fornelli per le calcinazioni (Gliihófen), due camini ven- 
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tilati ( Windófen ) , un ordinario fornello da combustioni ( Hrìzófcn ), e 
diversi vacui da chiudersi con sportelli di ferro dove son riposti alcuni 
oggetti necessari alle lezioni. Circa a 0 m ,5S al di sopra del piano del 
focolare si trovano varie aperture di gole di camino, dove vengono adat- 
tati alcuni tubi orizzontali di terra cotta provvisti di una specie di im- 
buto coirapertura rivolta in basso , sotto i quali si pongono le materie 
da evaporarsi. 

I due fornelli per le calcinazioni resultano da un focolare di forma 
quadrata che misura 0 ro ,28 da ogni lato, chiuso superiormente da uno 
sportello in ferro inclinato dall’alto al basso e dall’ indietro all* avanti, 
immediatamente sotto al quale ha origine la gola che porta via i pro- 
dotti della combustione, e che quindi s’inalza verticalmente nello spes- 
sore del muro. Al fondo del focolare è posta una graticola di ferro , e 
al di sotto di questa il vuoto si restringe a ino’ di imbuto e si continua 
con un canale che comunica direttamente col condotto generale di ven- 
tilazione. La potenza calorifera di questi fornelli ò grande , perocché la 
combustione viene avvivata potentemente dalla corrente d’aria che vi 
porta il canale dei sotterranei che va a prenderla dalla parte setten- 
trionale dello Stabilimento. Le ceneri, come in tutti gli altri fornelli, 
cadono in appositi spazi chiusi scavati nei muri delle cantine. 

I due camini ventilati hanno una costruzione simile a quelli che si 
trovano nei laboratori di analisi del medesimo Istituto di Monaco , e 
verranno fatti conoscere quando ci intratterremo su questo genere di ac- 
cessori. 

Una particolarità che si trova nell’Uditorio di Monaco, è di aver 
costruita al di sopra del banco degli esperimenti e del focolare or ora 
descritto, una larga cappa di camino divisa in tre scompartimenti, ad 
ognuno dei quali corrisponde una gola , che va a riuscire al di sopra 
del tetto. Ogni gola è munita di una valvola speciale a contrappeso che 
si vede riprodotta nella figura 9 della tavola XXVII. Questa cappa è 
stata creduta necessaria onde impedire che le esalazioni svolte durante 
le esperienze si spandessero nell’Uditorio. 

Nell’ Uditorio di Bonn al fianco destro del camino alla Licbig si trova 
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un ingegnoso fornello per le calcinazioni e le coppellazioni , che per la 
sua particolare costruzione merita di esser conosciuto. Esso è rappresen- 
tato nelle figure 12 e 13 della tavola XXV. Questo fornello, per una 
inversione della corrente di aria destinata ad alimentare la combustione 
e che a volontà può giungere nel focolare da una parte ’o da un’altra, 
presenta il grande vantaggio di potere esaminare il contenuto dei cro- 
giuoli c dei vasi che contengono la materia sottoposta all’azione del fuoco, 
facilmente e senza incomodo dello sperimentatore , il quale negli ordi- 
nari fornelli è costretto a risentire un calore troppo forte, e il più delle 
volte, per l’intensità della vampa, non può osservare quello che accade 
nell’interno del crogiuolo. Una rapida spiegazione di questo fornello uni- 
tamente alle figure che l’accompagnano, servirà a far comprendere il 
semplice meccanismo che rimedia agli ultimi inconvenienti accennati. Il 
focolare d è chiuso superiormente da un coperchio r. In questo caso, 
come mostra la direzione delle freccie nella figura 12, l’aria penetrando 
dall’apertura inferiore p attraversa il cinerario, giunge nel focolare d e 
asporta i prodotti della combustione per la gola $. Se però si chiuda 
con un sportello l’apertura inferiore p (fig. 13), e si tolga nel medesimo 
tempo il coperchio r dalla parte superiore del focolare, l’aria sarà co- 
stretta a precipitarsi nel fornello da quest’ultima apertura in una dire- 
zione dall’alto al basso come mostra la freccia della figura 13, e così lo 
sperimentatore potrà a sua piacere e senza alcun pericolo e disagio sor- 
vegliare l’esperienza. 

Avanti di chiudere questo paragrafo sugli Uditori non voglio trala- 
sciare una succinta descrizione di un nuovo Uditorio ideato e fatto co- 
struire dal Reuleaux nella Scuola d’Arti e Mestieri di Berlino. 

Ecco come lo stesso professore scrive a questo soggetto: 

« Lo spazio destinato alla sala N. XIII fu scelto nel piano superiore 
dell’Accademia con una base di 20 m ,65 sopra IO" 1 ,01 , e con un’altezza 
di 4 m ,06. La luce penetra nella sala da dieci finestre situate nelle pareti 
maggiori. Il rapporto che esiste fra le dimensioni della sala, se può dirsi 
utile per una stanza da disegno, non si addice altrettanto per un Udi- 
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torio. La lunghezza paragonata alla larghezza è , a vero dire , troppo 
grande, e l’altezza resulta inferiore a quella che in genere si adotta in 
queste costruzioni. 

« Il problema della illuminazione, quale argomento della più grande 
importanza, meritava sovra gli altri di esser preso in considerazione spe- 
ciale. Si cominciò adunque a disporre i sedili degli spettatori in senso 
trasverso, ponendo la cattedra e il banco degli esperimenti in corrispon- 
denza di uno dei lati piò corti della sala. Questa disposizione ò gene- 
ralmente la più comune. Vi sono taluni però che hanno preferito di 
collocare il banco degli esperimenti secondo la maggior lunghezza della 
stanza, ponendovi attorno, disposti in semicerchio, i banchi degli spetta- 
tori ; e a ciò furon condotti dell’avere osservato che in tal modo i raggi 
luminosi e le onde sonore avevan minor tragitto da percorrere. Nel caso 
nostro, ammessa anche la ragionevolezza di questa pratica, tale adatta- 
mento riusciva impossibile. Nonostante si giunse ad ottenere una buona 
illuminazione della tavola degli esperimenti e dei banchi degli uditori, 
introducendo alcune utili modificazioni che in parte rimediano agli in- 
convenienti rammentati, in parte fanno raggiungere nuovi vantaggi. 

< Nella maggior parte degli insegnamenti che si danno in una Scuola 
tecnica, si fa uso così esteso di una tavola tinta di nero e fissata ad 
una parete per disegnare e scrivere, che io ritengo di importanza capi- 
tale il renderla in sommo grado visibile, ad onta che dai più non sia 
stata rivolta attenzione a questo soggetto. La illuminazione laterale e 
quella , anche più in uso, di fronte, genera talora reflessi così forti di 
alcuni raggi luminosi sui banchi degli spettatori, clic questi, oltre a re- 
starne spiacevolmente incomodati , sono talvolta nella impossibilità asso- 
luta di vedere. In una delle sale più antiche dell’Accademia, dove si tro- 
vano 210 posti, appena 80 sono al coperto dell’inconveniente segnalato. 

« Generalmente si dà la colpa di questo difetto alla levigatezza della 
tavola, e si propone perciò o di tingerla con una vernice opaca, o di 
servirsi di un piano di lavagna. Questo rimedio però ha dato in pratica 
così meschini resultati, che si dovette convenire che una superficie opaca 
sebbene in minimo grado, pure reflette sempre qualche cosa. À mio avviso 

so 
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runico rimedio radicale ò dirigere per modo la luce, che qualunque re- 
flesso sia reso impossibile. 

« A questo si può giungere prendendo la luce dall’ alto, ed io ho 
fatto costruire al disopra del banco degli esperimenti una lanterna che, 
mentre illumina la tavola da disegno, non invia raggi luminosi diretti 
sulla gradinata degli spettatori. Il telaio della lanterna, provvisto di 
vetri opachi, è stato disposto di tal maniera, che il reflesso dei raggi 
diretti cada immediatamente al di sotto della prima fila dei banchi o 
tutt’al piò sul leggio del primo banco. 

« Siccome l’illuminazione dall’alto era destinata esclusivamente alla 
tavola da disegno, e quella laterale, buonissima d’altronde pel banco degli 
esperimenti , poteva riuscire a questo scopo non solo inutile ma anche 
dannosa, si dovette pensare ad un rimedio opportuno. Il primo paio di 
finestre laterali che si trovavano in corrispondenza del banco degli espe- 
rimenti, non potevano produrre sulla tavola da disegno alcun reflesso 
nocivo, perchò i loro raggi reflessi non giungevano nemmeno alla prima 
fila della gradinato. Altrimenti però accadeva per le finestre del secondo 
paio. Per rendere adunque nullo qualunque reflesso clic da quelle potesse 
prendere origine, ftiron munite di cinque diaframmi opachi o paraluce 
abbastanza stretti e fatti da un leggiero telaio di ferro ricoperto di tela, 
i quali, collocati verticalmente e fissi di sopra e di sotto all’imbotte della 
finestra, potessero girare sul loro asse e prendere qualunque posizione. 
In tal modo imprimendo un movimento rotatorio a questi paraluce, i 
raggi luminosi posson esser fatti deviare a piacere e in modo che non 
vadano a riflettersi sulla tavola da disegno. In quella vece la luce va 
a colpire direttamente e nel modo più favorevole , perchè in direzione 
laterale, i banchi degli spettatori. Il terzo paio di finestre è così lon- 
tano che i raggi luminosi che partono da esse non producono inconve- 
nienti di sorta, nò fu perciò creduto necessario di munirle di alcun mec- 
canismo allo scopo di intercettarne la luce. 

« Per l’illuminazione di notte che deve servire a rischiarare la tavola 
da disegno, si posero in alto e precisamente nello spazio che limita la 
lanterna aperto nel palco della sala, varie fiaccole a gas montate sopra 
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un sostegno mobile che può farsi avanzare o retrocedere a volontà. I 
lumi in numero di dieci, son provvisti di un reflessore cilindro-parabo- 
lico. Il meccanismo che mette in movimento il sostegno dei lumi por- 
tandoli in avanti o indietro, in basso o in alto, è collocato nel banco 
degli esperimenti ed apre simultaneamente le chiavette di ogni lume. 

< L’illuminazione del resto della sala ò fatta da venti lumi a gas 
sostenuti da dieci bracci che scendono dal palco, c protetti da grandi 
reflessori conici, i quali, mentre servono a concentrare la luce sui banchi, 
impediscono qualunque reflesso sulla tavola da disegno. 

« Nello scegliere le sorgenti luminose sì di giorno che di notte, fu cer- 
cato, come si vede, di avere una completa divisione fra rilluminazione 
della tavola da disegno e quella del banco degli esperimenti e della gradi- 
nata. È questo un principio fondamentale dal quale, credo, non possa di- 
partirsi chi si propone di illuminare in modo adatto e convenevole un 
Uditorio. Questo stesso genere di illuminazione è stato adottato per le 
gallerie dei quadri, per i diorami, ece., e dopo la prova fattane credo 
anche di poterlo raccomandare per le grandi sale delle lezioni. 

< I banchi degli spettatori furon disposti per modo che ogni fila 
restasse piò alta della precedente di un determinato punto di vista della 
tavola da disegno. In altre parole fu tirata sull’orlo di ciascun sedile 
una perpendicolare di un’altezza costante di 0 m ,13, e quindi fatto passare 
per il punto superiore nominale di questa linea un raggio che andasse 
nel mezzo della metà inferiore della tavola da disegno. Questo raggio, 
prolungato indietro, fornì l’altezza dell’orlo dei leggìi posteriori. Per i 
primi cinque banchi la linea che resultava congiungendo i punti più 
elevati dei leggìi fu quasi orizzontale; da questo punto la curva cresce 
in grado sempre più sensibile, senza pertanto che l’ultimo banco si trovi 
ad un’altezza troppo grande (,) . 


(I). RsulbaCX. Neuer Hùrsaal io d«r KOniglich. Oe»erbe-Akademie io Berlin. 1870. 
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Camini, cameretta « nicchia ventilata per la combattionl, la evaporazioni, lo «volgimento dal gat, 
par le eaplotionl e per qualunque altra operazione da etegulrei In luogo chiuso. 


Fino dalla costruzione dei primi laboratori si conobbe che molte delle 
operazioni chimiche, svolgendo gas o vapori incomodi o nocivi, non 
potevano essere eseguite neirambicnte della stanza da lavoro, ma richie- 
devano di essere effettuate in luogo chiuso, onde porro l’operatore al 
coperto dalle loro emanazioni. Per rimediare ai gravi inconvenienti se- 
gnalati, si pensò di proteggere ogni camino ed ogni luogo dove si ese- 
guiscono tali operazioni con uno spazio chiuso e limitato, che lo circon- 
dasse in totalità o meglio ne ricoprisse semplicemente il piano dove si 
eseguiva l’esperimento. A questo oggetto furono prescelte le vetrato come 
quelle che potevano adattarsi al pari di qualunque altro materiale a 
formare uno spazio ermeticamente chiuso , c nel medesimo tempo ave- 
vano il vantaggio di far dominare in ogni sua parte l’ interno della ca- 
mera. La faccia anteriore di questa vetrata, e qualcho volta le laterali, 
fu resa mobile provvedendola di uno sportello a cateratta con cristalli, 
il quale, per adattati meccanismi a puleggia e a contrappeso, potesse 
aprirsi , chiudersi o restare a qualunque altezza. In questo modo l’ope- 
ratore ebbe tutto 1’ agio di porre le mani nell’ interno della camera, 
e cosi dirigere l’esperienza eseguendo negli apparecchi tutti quei cam- 
biamenti c quelle modificazioni che erano necessarie. Non bastava però, 
per impedire il sollevarsi e lo spandersi dei vapori nella stanza, il co- 
struire uno spazio chiuso c isolato ; bisognava ancora che questi vapori, 
una volta sviluppati, fossero il piò presto possibile e nel modo il più 
completo portati via da una corrente d’aria rinnovata continuamente che 
gli obbligasse a prender la via della gola del camino. Era necessario in 
una parola lo stabilire un adattato mezzo di ventilazione. Nè, sodisfatto 
a questa necessità, il camino poteva dirsi ancora perfetto. Abbisognava 
inoltre render più pronta c più potente la combustione nei fornelli senza 
produrre quegli inconvenienti notati negli ordinari mezzi prescelti nella 
pratica comune, e nel medesimo tempo provvedere a che i prodotti della 


E DI CORREDO DEGLI ISTITUTI CHIMICI. 229 

combustione fossero asportati prontamente. Tre adunque erano i punti 
principali da risolversi nella costruzione di un camino; ventilare, cioè, 
lo spazio chiuso dove si sollevano i vapori , render più rapida la com- 
bustione nei focolari c nei fornelli , asportare nel modo più pronto e 
completo i prodotti della combustione. 

Molti anni addietro l’aria destinata ad alimentare il fuoco dei camini 
veniva presa nella maggior parte dei casi dalla stanza , obbligandola a 
passare pel cinerario. Questo modo di costruzione poteva esser buono 
quando in una sala da lavoro non vi fosse che un solo fornello. Ma al- 
lorquando, come in un laboratorio di analisi, i focolari son molti e pos- 
sono essere accesi tutti in un medesimo tempo, si conobbe cho una grande 
quantità d’aria veniva succhiata dal laboratorio stesso, che non poteva 
esser rimpiazzata da una quantità equivalente che si facesse strada dal- 
1’ esterno ambiente per mezzo delle fessure delle porte c delle finestre. 
L’aria della stanza essendo così di troppo assottigliata, nè bastando a 
ristabilire l’equilibrio quella che vi penetrava dal di fuori, si aveva per 
conseguenza inevitabile clic nei fornelli più deboli si stabiliva una cor- 
rente inversa a quella che era necessaria per avvivare il fuoco. Si credè, 
adottando gli ordinari ventilatori di latta a palette , di aver rimediato , 
ma neppur questi bastarono. I’’u allora che al Liebig , che verso quel 
tempo (1839) si occupava di costruire un nuovo Laboratorio chimico a 
Giessen, venne in mente per condurre l’ aria nei focolari di costruire 
un condotto speciale clic nascosto sotto il pavimento dei sotterranei in 
tutta la lunghezza dell’ edifìzio , andasse ad attingere aria fresca e più 
pura dall’esterno dello Stabilimento nel lato più settentrionale, e la por- 
tasse per mezzo di diramazioni secondarie nei singoli fornelli. Questo 
condotto il quale ebbe il diametro piuttosto piccolo di otto pollici 
quadrati (l >, fu costruito in mattoni. Allo scopo poi di prevenirne il 
possibile otturamento per la caduta delle ceneri, costimi lo spazio desti- 
nato a ricevere quest’ultime in modo che fosse diviso dal canale del- 


(I). 11 pollice dell' Assia corrisponde in misura lineare a 0*,Q25. 
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l’aria por mezzo di uno sprone. Questa particolare disposizione si vede 
benissimo nella figura 22 della tavola XXVI. La lettera i indica il ca- 
nale dell’aria, e b il cinerario. Questo mezzo addottalo dal Liebig per 
la prima volta nel Laboratorio di Giessen corrispose così bene all’aspet- 
tativa di chi l’ avea immaginato , che fu più tardi riprodotto nell’ Isti- 
tuto di Monaco. 

L’ idea del Liebig ricevè in seguito alcune modificazioni, e da taluno 
venne preferito, invece del canale unico e generale che portava l'aria 
dal di fuori dello Stabilimento, altrettanti canali indipendenti destinati 
al medesimo scopo, che andassero ognuno a prender l’aria direttamente 
dalle stanze sotterranee. Qualunque dei due sistemi addottar si voglia , 
si ritiene oramai indispensabile che l’aria destinata ad alimentare la com- 
bustione nei fornelli non debba esser presa direttamente dalle salo da 
lavoro. 

Si disse come il Liebig provvide nell’ Istituto di Giessen alla caduta 
delle ceneri, e come impedì che penetrassero nel condotto dell’aria. Egli 
stesso però più tardi si accorse che nella costruzione dei cinerari adot- 
tati a Giessen si aveva l’inconveniente di dover togliere le ceneri dalla 
stanza medesima. Eu allora che per rimediare al difetto osservato, pro- 
pose di costruire canali appositi per la caduta delle ceneri, i quali scen- 
dendo fino nei sotterranei andassero a terminare in uno spazio ermetica- 
mente chiuso da uno sportello cementato con un impasto di argilla. Le 
ceneri che si raccoglievano entro una cassa, eran poi tolte ogni sei mesi. 
Facilmente si comprende la ragione che determinò a chiudere coll’argilla 
ogni fessura dello sportello, perocché altrimenti operando, non si sarebbe 
impedito che una certa quantità d’aria, attirata dalla potenza del fuoco, 
non si fosse fatta strada nel focolare anche por il condotto delle ceneri 
mentre doveva essere attinta esclusivamente dal canale destinato a questo 
scopo. Nelle figure 3 c 6 della tavola XXVII , che riproducono le se- 
zioni verticali di due camini del Laboratorio di Monaco, si vedono be- 
nissimo disegnate queste singole parti. Le lettere r r (fig. 3) indicano il 
canale delle ceneri e più in basso lo spazio per raccoglierle chiuso dallo 
sportello t. Le lettere da (fig. 3) stanno a indicare la sezione verticale 
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del condotto generale di ventilazione, e quello u u le diramazioni se- 
condarie che terminano al focolare. Nella figura 6 il canale delle 
ceneri ò segnato colle lettere gs, c il condotto principale per l’aria con 
quelle da. 

In quanto alle gole dei camini per l’uscita del fumo e dei prodotti 
della combustione, dirò che la loro costruzione è soggetta alle regolo 
generali dei camini in genere , nè occorrono avvertimenti speciali da 
doversi suggerire al tecnico. La loro forma fu resa varia, ed ora si pre- 
scelsero, come dal Liebig, le gole rotonde, ora invece le quadrate. I ma- 
teriali più adatti per la loro costruzione sono i mattoni, procurando di 
scegliere i più solidi e compatti, perchè resistono più degli altri all’azione 
dei vapori acidi e corrosivi, alle alte temperature cd all’umidità. 

Per operare la ventilazione degli spazi chiusi di ogni camino si pre- 
sentavano alla mente diversi sistemi , e di ognuno di questi fu tratto 
profitto a seconda dei vari bisogni e dell'azione più o meno energica che 
si volle ottenere. A cominciare dalle semplici correnti d'aria attinte dai 
luoghi più freschi, fino a giungere alle più potenti messe in moto cd 
attirate da grandi forni, tutti i mezzi di ventilazione furon messi in 
pratica. 

La ventilazione delle camerette, delle nicchie, dei camini c di qualun- 
que altro spazio chiuso, può effettuarsi con vari processi che si possono 
ridurre in quattro gruppi, cioè : 

1. ° aspirazione prodotta da una corrente di aria fresca presa dal 
lato più settentrionale dell’edifizio, quella stessa cioè che abbiami veduto 
servire a ravvivare la combustione nei focolari; 

2. ° aspirazione prodotta da una semplice fiaccola a gas situata nel- 
l’apertura superiore della camera là dove comincia la gola del camino; 

3. ° aspirazione effettuata per mezzo di condotti posti in comunica- 
zione col focolare del camino, il quale è obbligato perciò, per mantenere 
la combustione, ad attingere l’aria dall’ interno della camera stessa ; 

4. ° aspirazione prodotta da un condotto generale che comunica col 
focolare di un gran forno posto nei sotterranei, e che serve nel mede- 
simo tempo a ventilare tutti gli spazi chiusi del laboratorio. 
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L’aspirazione delle camerette prodotta dalla corrente di aria fredda 
che giunge per un condotto speciale dal lato più settentrionale dell’edi- 
fizio, serve anche, come sopra vedemmo, a mantenere vivo il fuoco nei 
fornelli, e così le due ventilazioni son fatte da un medesimo sistema. È 
inutile aggiunger qui ulteriori spiegazioni sul condotto destinato a por- 
tare l’aria fredda nei focolari. Abbiamo veduto che dal canale princi- 
pale partivano diramazioni secondarie, che avevano questo incarico. Ora 
per la ventilazione delle camere da evaporazione servono altre dirama- 
zioni che, staccate dal medesimo canale maestro, vanno a terminare con 
aperture provviste di grate nella cameretta a poca altezza dal suo piano, 
portandovi una corrente continua di aria fredda. Alla parte superiore 
di ogni spazio chiuso si trova una seconda apertura dalla quale devono 
uscire i gas che si svolgono durante le operazioni. Questa ultima aper- 
tura riesce nella gola del camino che dà esito al fumo e agli altri pro- 
dotti della combustione; e siccome nella gola l’aria è molto più calda 
che nell’interno della cameretta, è facile intendere come si stabilisca una 
corrente che tende continuamente a portar via i vapori mano mano che 
si sollevano, e a farli salire nella gola del camino insieme ai prodotti 
della combustione operata nei fornelli. Uno sguardo alle figure 3 « 0 
della tavola XXVII, che riproducono i tagli verticali di due camini dal 
Laboratorio di Monaco, serviranno a dare un’idea più precisa della via 
che tiene l’aria tanto per entrare e uscire nei fornelli, quanto nelle ca- 
merette da evaporazione. 

Una delle ventilazioni più in uso, perchè di impiego facile e abbastanza 
efficace, sebbene di potenza non straordinaria, è quella prodotta da una 
comune fiaccola a gas situata nella parte più elevata della cappa del 
camino o della cameretta là dove incomincia la gola. Questo modo di 
ventilazione è posto in pratica in tutte le piccole nicchie da evapora- 
zione, in quelle per l’idrogeno solforato, in molti dei camini dove si tro- 
vano i bagni-maria e in quelli per le analisi organiche e le fini com- 
bustioni. È facile comprendere il modo con cui s’ opera questo genere 
di ventilazione. La fiaccola a gas posta al principio della gola di camino 
rendendo più sottile e più rarefatta la colonna d’aria soprastante, attira 
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a sè l’aria della cameretta chiusa, che ne attinge continuamente della 
nuova da alcune aperture che corrispondono nell’ interno della sala o 
all’esterno. Le fiaccole {deferite a quest’uso sono quelle a ventaglio , e 
si capisce che dando dimensioni varie al becco che porta il gas, si pos- 
sono ottenere effetti più o meno potenti , sino ad avere il massimo di 
intensità con una grossa fiaccola e con una pressione non ordinaria 
del gas. 

Il terzo genere di aspirazione prodotto nelle camerette chiuse da una 
corrente d’aria presa dall’interno di esse c attratta, passando per appo- 
siti canali , nel fornello che serve a riscaldare gli apparecchi posti sul 
piano del camino , come il bagno di rena , i recipienti per svolgere il 
vapore, ecc., è una delle più forti e delle più ingegnose. Questo mezzo 
però non può essere applicato che là dove per resperimento abbisogna 
il forte calore prodotto in un fornello. Prendendo, ad esempio, un ca- 
mino col bagno di rena, sani necessario per riscaldare questo , special- 
mente se grande, ricorrere al fuoco delle legna o del carbone. Ora se 
il focolare entro cui è incassato il bagno di rena, chiusa ogni altra aper- 
tura che lo possa far comunicare coll’esterno, si ponga in comunicazione 
per mezzo di un condotto colla camera chiusa dove si sottopongono le 
sostanze all’azione del bagno di rena, l’aria necessaria alla combustione 
dovrà, in mancanza di altra via, essere attinta dallo spazio chiuso nel 
quale, praticando altre aperture in corrispondenza di quella di succhia- 
mento per introdurre 1’ aria c rinnovarla continuamente , si avrà una 
forte corrente capace di portar via qualunque vapore od esalazione svolta, 
e con questo anche l’altro vantaggio non piccolo che i vapori sollevati, 
costretti a passare pel focolare, verranno bruciati e portati via insieme 
agli altri prodotti della combustione. 

L’ultimo mezzo di ventilazione da noi rammentato è quello operato 
da una corrente continua d’ aria la quale, per mezzo di un tubo ge- 
nerale fornito di altrettante diramazioni quanti sono gli spazi da venti- 
larsi, ò attratta da un forno posto nei sotterranei, che può esser quello 
della caldaia a vapore, o l’altro dei caloriferi ad aria calda. Se le aper- 
ture del forno son tutte chiuse eccetto quella del canale di ventilazione, 
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l’ aria per mantenere vivo il fuoco non potrà esser presa che da que- 
st’ultimo, il quale, per mezzo dei tubi di diramazione, la succhierà dallo 
singole camerette dei camini. Senza dubbio è questo uno dei migliori 
mezzi di ventilazione che viene adoperato con successo in molti degli 
Stabilimenti scientifici e in specie negli anatomici; ma la sua attua- 
zione è subordinata alla circostanza speciale di avere nei sotterranei il 
fuoco acceso per tutta la giornata. Se questo sistema non può adottarsi 
nei piccoli Laboratori, trova sempre la sua applicazione nei grandi Sta- 
bilimenti chimici, dove, sia pel riscaldamento e la ventilazione generale 
dell’edifizio, sia per gli usi chimici, riesce quasi indispensabile una cal- 
daia a vapore od un grande calorifero ad aria calda. 

Comprese in modo generale le regole che devono guidarci nella co- 
struzione dei camini, delle camerette e degli altri spazi circoscritti, pos- 
siamo venire alla descrizione speciale dei vari generi e delle diverse 
forme di camini a seconda degli usi cui son destinati. 

Camini per i bagni-maria, i bagni a vapore, i bagni di rena, e per 
le evaporazioni in grande. Ogni laboratorio di analisi, e più di tutti 
quelli dei praticanti, non ò mai privo di uno di questi camini. Alcuni 
di essi servono alle grandi evaporazioni , ed allora resultano di una 
grande lastra di pietra arenaria o di lavagna che ne fa il piano. In 
questo caso, piuttosto che ad un camino, rassomigliano ad una tavola 
fissa alla parete e sormontata da una vetrata chiusa da ogni lato , che 
le serve di cappa e alla cui sommità si produce l’aspirazione per mezzo 
di una fiaccola a gas. 

Questo genere di camini si trovano o nelle sale per i grandi esperi- 
menti (Lipsia, Vienna), o negli stessi laboratori di analisi (Greifswald , 
Halle, Gottinga, Zurigo). 

Un’altra specie di camini che non fanno mai difetto nei laboratori di 
analisi, son quelli che resultano da tre scompartimenti fra loro distinti 
e separati, il primo pei bagni-maria e i bagni a vapore, il secondo per 
il bagno di rena, il terzo libero o per le evaporazioni. Altra volta in- 
vece queste tre sezioni son poste ciascuna in camini a parte. Da ciò si 


E DI CORREDO DEGLI ISTITUTI CHIMICI. 235 

capisco che la loro grandezza ed estensione debba variare in ragione 
delle parti e delle sezioni da cui resultano. I camini di Greifswald che 
hanno tre scompartimenti son lunghi, per esempio, 3 ,n ,54 e alti, compresa 
la vetrata, 2, m 81, e il loro piano che ha una larghezza di 0 m ,8G, è alto 
da terra 0 m ,78. Alcuni di quelli di Monaco son lunghi 2 m ,80 , larghi 
0, m ,86, alti colla vetrata 3 m ,d5 e con il piano all’altezza di l m dal suolo, 
mentre ve ne hanno alcuni che colle medesime misure in larghezza e 
in altezza non hanno il loro lato maggiore che di l m ,08, come quelli di 
Giessen. 

Uno studio attento di alcuni di questi camini, accompagnando la loro 
dimostrazione dalle figure relative , varrà meglio di qualunque descri- 
zione generale a far comprendere la loro costruzione, la loro forma e i 
pregi di cui son dotati. 

Nella grande sala da lavoro dell’ Istituto di Greifswald, nel centro di 
una delle pareti maggiori si vedono due grandi camini per le evapora- 
zioni e le esperienze in grande. Il loro piano, lungo i m ,87 e largo 
0' n ,78, è ricoperto da una vetrata chiusa anteriormente con due grandi 
sportelli a cateratta. 

I camini di Greifswald per i bagni a vapore e pel bagno di rena 
meritano una descrizione più lunga. 

Le figure 1, 2, 3 e 4 della tavola XXVI ne mostrano il prospetto, 
la pianta, il taglio verticale di faccia e il taglio di profilo. La lunghezza 
del piano del camino è di 3 m ,54 sopra 0 m ,8G di larghezza. Questo piano, 
alto da terra 0 m ,78 , è in tutta la sua estensione protetto e sormontato 
da una vetrata alta 2 m . Come si vede dalle figure 1 , 2 e 3 , tutto 
il camino è diviso in tre scompartimenti uguali per forma e dimensione, 
fra loro separati da un tramezzo a vetrate. Il primo scompartimento con- 
tiene un recipiente x (fig. 3) di rame stagnato per l’acqua, con un tubo 
di vetro che ne indica il livello e con una cannella alla parte inferiore, 
mentre è chiuso superiormente da un coperchio. A questo coperchio, che 
forma il piano dello scompartimento, possono venire adattati con un mec- 
canismo a bajonetta diversi recipienti a a a (fig. 3) in forma di imbuto, 
provvisti al loro collo di una chiavetta e che servono di bagno a va- 


236 CAPITOLO IV.— MODI E MEZZI DI COSTRUZIONE 

poro, il quale vi giunge dal recipiente x. Un vaso simile si trova nel 
terzo scompartimento e riceve il vapore necessario da un tulio di me- 
tallo che si parte dal recipiente per l’acqua. Il secondo scompartimento, 
o quello di mezzo, è occupato per intiero da un grande bagno di rena, 
fatto da forti piastre di bandone accuratamente fra loro unite. La terza 
divisione ha il piano di lavagna , c serve a quelle operazioni e quelle 
combustioni che si eseguiscono colle ordinarie lampade a gas. Nella pa- 
rete posteriore di questo scompartimento si vede una cannella per l’acqua. 
Alla destra dell’intiero camino si nota una cameretta quadrata c (fig. 3), 
le cui pareti son rivestite di ferro come lo sportello che la chiude, e 
che serve a ricevere quegli apparecchi dove si riscaldano le sostanze che 
posson dar luogo alle esplosioni. Alla sinistra delle figure 1 e 2, si vede 
in prospetto nella prima e in pianta nella seconda, un apparecchio spe- 
ciale per le essiccazioni e per la distillazione dell’acqua della fabbrica 
di Miirzle in Pforzheim. Il vapore che si svolge nel recipiente x del 
primo scompartimento e che alimenta i bagni a vapore, è condotto per 
mezzo di un tubo in una cassa di rame d (fig. 1) fissa alla parete sopra 
due mensole. Questa cassetta ò divisa in cinque sezioni delle quali una 
più grande c quattro minori, tutte però a doppio fondo, in modo che 
circolandovi liberamente il vapore vengon ridotte ad altrettante stufe 
per le essiccazioni , dove la temperatura può giungere fino a 90” C. Il 
vapore, dopo aver circolato negli spazi che fra loro lasciano le stufe, 
si condensa alla parte inferiore della cassetta, dalla quale si può, mercè 
una cannella, attingere dell’acqua stillata calda. La parte eccedente del 
vapore uscendo dalla cassa delle stufe , viene condotta in un apparec- 
chio refrigerante dove termina di condensarsi, passando per un serpen- 
tino e riducendosi per ultimo in acqua stillata. In questo modo si può 
trar profitto del combustibile usato a riscaldare i bagni-maria e il 
bagno di rena, per avere nel medesimo tempo la temperatura neces- 
saria nelle stufe, l’acqua calda e per ultimo 1’ acqua stillata. I van- 
taggi che presenta l’apparecchio del Marzie lo hanno fatto adottare in 
quasi tutti i Laboratori, alquanto modificato però a seconda degli usi e 
delle circostanze. Il suo costo, compreso il recipiente per l’acqua, i bagni 
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a vapore e le spese di trasporto e di collocazione, si può valutare a 
circa 925 lire (t >. 

Il fornello destinato a riscaldare il recipiente dell’ acqua e il bagno 
di rena, si trova nella base del camino (fìg. 3 e 4), ed ha l’apertura 
per il combustibile al fianco sinistro, chiusa ermeticamente da uno spor- 
tello. L’interno del focolare ò rivestito di mattoni refrattari, e porta nel 
fondo una graticola che lascia passare le ceneri e le fa cadere, per mezzo 
di un canale molto stretto che termina nei sotterranei , in una cassa a 
ciò destinata , dalla quale vengono poi tolte ogni sei mesi per le aper- 
ture chiuse accuratamente da uno sportello di ferro rivestito di argilla. 
L’aria necessaria alla combustione , quando sia chiusa ermeticamente 
l’apertura da cui si introduce il combustibile e l’altra del condotto delle 
ceneri, è attinta dall’interno degli scompartimenti del camino per mezzo 
di varie aperture munite di una rete, che si vedono in prospetto segnate 
colle lettere e e e nella figura 3, e in sezione colla lettera o nella figura 4. 
Da queste aperture prende origine un canale che, scendendo in basso nello 
spessore del muro, va a raggiungere il focolare, il quale non avendo 
altra via da prender l’aria per mantenere vivo il fuoco all’ infuori di 


(I). Ufi apparecchio alquanto diverso da quello del Munte, ma costruito col medesimo intendimento, è 
quello della fabbrica del Wolflmuller n Monaco (JngorstraMc, 13). Ksso resulta principalmente di una cal- 
daia, di ima cameretta chiù» col relativo bagno di rena, di una stufa per le essiccazioni a cui fa seguito 
un apparecchio per la distillatone dell'acqua, e infine di un banco con ir* bagni-maria a vapore. I-'i cal- 
daia di ramo dove ai sviluppa il vapore è incassata entro un fornello di materiale che riscalda nel mede- 
simo tempo il bagno di renn situato entro la cameretta chiuso, Dalla cucurbita della caldaia partono due 
tubi adduttori del vapore, l'uno che fa capo ad una cadetta di rame divisa in molti scompartimenti a dop- 
pio fondo chn servono da stufe a vapora, l'altro ad una serio di bagni-maria disposti sovra un banco. Il 
vapore, dopo aver circolato fra le doppie pareli della stufa, si condensa in acqua calda alla parte inferiore 
dì e^aa, da dove vieti tolto per mezzo di una cannella, e il rimanente, condotto in un apparecchio refrige- 
ratore. si converte per ultimo in acqua stillata freddo. L'iutiero apparecchio del Wolfmuller verrebbe a 
costare qua da noi circa 1000 tiro. 

Nel laboratorio di Wicsabaden il Fresenius accomodò in una stanza uno di questi apparecchi . che 
i diverso alquanto da quelli del Marzie o del Wolfmuller. Ad una parete si nota un camino con 
diversi fornelli dove son collocato le caldaie cho devono produrre il vapore . e alle quali sono adattati 
alcuni recipienti in foggia di imbuto che servono di bagno-maria. Il combustibilo che alimenta i fornelli 
servo nel medesimo tempo a riscaldare alcuno stufe ad aria. Da ogni caldaia il vapore 6 portalo per mezzo 
di altrettanti tubi in varie cassetto a doppio fondo che sono le stufe a vapore. Da queste egli passa in un 
serpentino metallico racchiuso in un grande recipiente cilindrico che serve n condensarlo. L'acqua che 
alimenta l'apparecchio refrigeratore, uscita da questo ancor tepida, scola al di sopra di una pila, e può 
utilmente venire adoperata per gli usi di nettezza o in oltro modo. 
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questa, è costretto a succhiarla dai singoli scompartimenti. L’aria nuova 
viene introdotta in questi da alcune aperture quadrangolari situate alla 
parte anteriore del piano del camino (fig. 2 e 4), che non sono altro che 
l’estremità supcriore di un canale s, che va a prender l’aria dalle stanze 
sotterranee. In questo modo, come si vede benissimo dalla figura 4, si 
stabilisce nell’interno di ogni scompartimento una corrente d’aria conti- 
nua clic lo attraversa diagonalmente dal basso all’alto e dall’ avanti al- 
l’indietro. I prodotti della combustione che s’opera nel fornello, dopo aver 
circolato intorno al recipiente dell’acqua e al disotto del bagno di rena, 
vengon portati via per la gola del camino. 

I camini del Laboratorio di Giessen per le combustioni e lo evapo- 
razioni, son fatti da altrettanti scompartimenti indipendenti che hanno 
un piano lungo i ,n ,30, largo 0 m ,75 e alto da terra l m , e ricoperto da 
una camera vetrata c montata in ferro alta l m ,62, chiusa anteriormente 
da uno sportello a cateratta e foggiata a guisa di cappa di camino. I 
particolari di ognuno di questi scompartimenti si vedono nelle figure 20, 
21, 22, 23, 24 e 25 della tavola XXVI. 

Lo ultime tre figure mostrano le piante di uno scompartimento se- 
zionato a diverse altezze ; la figura 20 no fa vedere il prospetto, c quello 
21 e 22 rappresentano due tagli verticali. Nella figura 20 si vedono gli 
sportelli c c del serbatoio per il carbone, e gli altri superiori d d d dei 
tre focolari. I fornelli si vedono in sezione verticale nelle figure 21 e 22, 
in pianta nella figura 23, e in sezione orizzontale a differenti altezze in 
quelle 24 e 25. Ogni fornello è provvisto di una graticola per soste- 
nere il combustibile , e di una seconda g (fig. 23) in forma di scodel- 
lata fenestrata posta all’apertura supcriore. La figura 22 fa vedere an- 
che meglio la interna costruzione dei fornelli. Essa mostra il cinerario b 
separato per mezzo di uno sprone dal condotto i che rinnova l’aria nel 
focolare, e che scorre al di dietro di ogni fornello come si vede dalla 
figura 25. I focolari dei tre fornelli comunicano ognuno colla respettiva 
gola del fumo per mezzo di tre condotti orizzontali che si possono in- 
terrompere chiudendo le valvole a registro k (fig. 22 c 24). La venti- 
lazione nell’interno della camera vetrata si fa per mezzo di varie aper- 
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ture die comunicano tutte colle respettive gole del camino. Una di queste 
aperture » (fig. 21 e 22) è situata nella parte più alta della camera ed 
è in comunicazione colla gola del fornello centrale; altre tre son poste 
in basso in vicinanza del piano del camino, e riescono respetti vamen te 
nelle tre gole m m m dei fornelli , potendo esser chiuse da sportelli a 
valvola III mobili sotto tutti gli angoli mercè una leva dentata (fig. 21, 
22, 23). 

Ai bagni di rena del Laboratorio di Giessen vennero destinati altret- 
tanti scompartimenti isolati, un poco più grandi dei precedenti e chiusi 
come quelli da una vetrata che li circonda da tre lati, provvisti ognuno 
di sportelli che si alzano e si abbassano nelle relative scanalature. Le 
figure 14, 15, 16, 17, 18 e 19 rappresentano upo di questi camini. La 
pianta, presa a diverse altezze , è riprodotta nelle ultime tre figure ; il 
prospetto e due tagli verticali nelle altre. Il bagno di rena, fatto da una 
cassetta l (fig. 15, 16 e 17) di ferro in lastra, lunga 1'", i l, larga 0" 1 , 70 
e profonda 0"’,13, occupa tutto il piano dello scompartimento. Al disotto 
di questa si vede il focolare *, coll’apertura per introdurvi il combusti- 
bile dal lato sinistro del camino. Il cinerario k (fig. 16) sta al disotto 
del focolare , e alla destra di esso si trova scavato nella base del ca- 
mino uno spazio murato provvisto di palchetti di legno y (fig. 16), che 
essendo vicino al focolare può servire di stufa per l’essiccazione delle 
sostanze che vengono introdotte dallo sportello f (fig. 14). Allato della 
base del camino si vede nélla figura 16 un secondo spazio chiuso m 
praticato nel muro, che, venendo riscaldato per esser vicino al fuoco, 
serve di stufa. Sempre al lato destro della figura 16 abbiamo un’ altra 
cameretta » munita di palchetti per le essiccazioni, che può vedersi in 
pianta anche nella figura 19. Essendo questa stufa situata nello spes- 
sore del muro che divide il gran laboratorio di analisi da quello farma- 
ceutico, può servire a questi due laboratori. La temperatura che si può 
raggiungere in essa ò più alta di quella che si ottenga nella sua con- 
genere m, perchè è attraversata in tutta la sua altezza da una dirama- 
zione che si parte dalla gola del focolare del bagno di rena, dirama- 
zione che si vede riprodotta con lince punteggiate nella figura 16, e in 
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pianta in quella i9. Finalmente nella figura 16 vediamo alla sommità 
della cappa della vetrata un’apertura q fetta per condur via i vapori che 
si sollevano dal bagno di rena. ' 

Nel Laboratorio di Monaco i camini per le evaporazioni e le combu- 
stioni, oltre ad avere la vetrata che riducono lo spazio supcriore a luogo 
chiuso , sono circondati da una seconda vetrata distante tanto da per- 
mettere allo sperimentatore di starvi racchiuso comodamente. Le figure 1, 
2, 3 e 4 della tavola XXVII riproducono le singole parti di uno di 
questi camini. La figura 1 fa vedere il prospetto della vetrata più esterna, 
che lascia uno spazio abbastanza largo al davanti del camino come me- 
glio può intendersi dalla pianta riprodotta nella figura 2. Da questa si 
scorge come il pia§o del camino si possa riguardare resultante da due 
sezioni fra loro distinte , l’una a sinistra protetta da una vetrata e che 
ha una lastra di ferro C pertugiata da molti fori, e uno sportello di 
ferro c a botola, di cui piò tardi accenneremo l’uso; l’altra situata alla 
destra che ha due fornelli per le combustioni. Nella sezione di sinistra 
si eseguiscono quelle evaporazioni e combustioni che possono effettuarsi 
colle ordinarie lampade a gas, o si collocano gli apparecchi per lo svol- 
gimento dei gas. Lo sportello e (fig. 2) chiude una cassetta quadrango- 
lare f (fig. 4) dove si collocano i bagni ad acqua o mercurio per rac- 
cogliervi sopra i gas preparati. Al disotto del piano di questa sezione 
del camino si trova uno spazio quadrato munito in basso di una val- 
vola, dalla quale si fa strada l’aria fresca portatavi da una diramazione 
del condotto principale di ventilazione altra volta rammentato , e che 
attraversando per i fori della lastra C (fig. 2) entra nella camera ve- 
trata. Un’altra apertura poco al di sopra del piano C fa il medesimo uffi- 
cio dell’altra, essendo anche questa in comunicazione col canale generale 
di ventilazione. Finalmente una terza apertura di riscontro posta in alto 
serve a terminare il sistema di ventilazione asportando i vapori via via 
che si svolgono. La figura 4 fa vedere un taglio verticale eseguito se- 
condo la linea A B della figura 2, in modo da mostrare la sezione della 
cassetta f, che ha al di sopra un tubo orizzontale di terra cotta munito 
ad una delle sue estremità di una specie di imbuto ! volto in basso, 
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per raccogliere i vapori prodotti, c che termina coll’altra nella gola di 
camino g. La porzione di camino che si trova a destra della figura 2 ha, 
come si disse, due fornelli per le fusioni e le combustioni, e non è rac- 
chiusa, come l’altra, da una seconda vetrata. La forma e la costruzione 
di questi fornelli si vede benissimo nella figura 3, che rappresenta un 
taglio verticale fatto sulla linea C D della figura 2. I fornelli costruiti in 
terra refrattaria resultano da due porzioni cilindriche l ed m di diametro 
ineguale, la superiore più grande, più ristretta l’inferiore. Una graticola ne 
forma il fondo. Alla bocca del fornello dal lato che guarda l’operatore è 
praticata una scanalatura diretta obliquamente dall’alto al basso, e che 
si vede in pianta anche nella figura 2, aperta a bella posta per intro- 
durre il carbone nel focolare senza essere obbligati, a torre i vasi che 
vi stanno sopra, e senza aver bisogno perciò di uno sportello a que- 
st’uso come si pratica negli ordinari fornelli. Questa scanalatura può 
esser chiusa da un coperchio che vi si adatta esattamente e che impe- 
disce qualunque dispersione di calore che potesse avvenire da quel lato* 
se lasciato aperto. Le ceneri cadendo dalla graticola vanno a raccogliersi, 
passando per il condotto r, in uno spazio circoscritto ed ermeticamente 
chiuso dallo sportello t (fig. 3). L’aria indispensabile alla combustione 
vicn portata dalle diramazioni u u (fig. 3) e yy (fig. 2) staccate dal 
canale principale di ventilazione da (fig. 3), regolandone l’entrata con 
appositi registri a cateratta. I prodotti del fuoco sfuggono per le gole 
di camino « « u (fig. 2) di ciascun fornello. La corrente necessaria per 
asportare i vapori che si svolgono nell’esperienza, è fatta da un’apertura 
a valvola W (fig. 3) che porta l’aria fresca, e da una seconda aper- 
tura za situata in alto e in comunicazione colla gola del fumo, che eser- 
citi una continua aspirazione. 

I bagni di rena, i recipienti per sviluppare il vapore e gli apparecchi 
per la distillazione dell’acqua son posti nel Laboratorio di Monaco in 
camini a parte. Uno di questi è rappresentato nelle figure 5, 6, 7 ed 8 
della tavola XXVII. Questo camino è doppio, ed essendo posto nella pa- 
rete che separa i due laboratori di analisi può servire ad ambedue le 
sale. Come lo mostrano i disegni, il piano del camino è sormontato da 
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una vetrata simile a quelle finora descritte che circoscrive uno spazio 
chiuso. Nella figura 5 si può vedere il prospetto di tutto il camino che 
ha dal lato sinistro un apparecchio per la distillazione dell’acqua e una 
serie di stufe a vapore. La figura 7 mostra i piani delle due sezioni; 
mentre i due tagli, 1’ uno verticale e l’altro orizzontale, sono riprodotti 
respettivamente nelle figure G e 8. I due piani del camino, lunghi cia- 
scuno l m ,08, larghi O^SG e alti da terra i ,n , sono occupati per intiero 
da due cassette di ferro pel bagno di rena c ed f ( fig. 7). Portando 
adesso l’attenzione sulle figure G ed 8 vediamo un recipiente a foggiato 
a ferro di cavallo che lascia uno spazio libero centrale b (fig. G) che 
non è altro che il focolare, munito inferiormente della sua graticola. Il 
calore che si sviluppa in questo , riscalda il recipiente a dove si trova 
l’acqua, c nel medesimo tempo, circolando per lo spazio d (fig. 8) reso 
tortuoso da due sproni in materiale y y, fa sentire la sua azione ai bagni 
di rena sovrastanti, ed esce infine per la respettiva gola di camino, che 
si vede sezionata orizzontalmente al lato destro della figura. Le ceneri 
cadono nel condotto ys (fig. G ) leggermente obbliquo , e di là in uno 
spazio chiuso dei sotterranei , da dove si tolgono da un’apertura chiusa 
esattamente da uno sportello. L’aria necessaria alla combustione viene 
portata nel focolare dal condotto secondario t, diramazione dell’altro prin- 
cipale da (fig. 6). Dal medesimo condotto t se ne stacca un secondo d 
(fig. G) che biforcandosi serve a portare l’ aria fresca nell’ interno del- 
l’una e dell’altra cameretta per mezzo delle aperture uu provviste di 
una grata. Altre due aperture situate nell’alto degli scompartimenti del 
camino e che riescono nella gola V V (fig. G), portano via ogni esalazione 
che si svolga. Al di sopra di uno degli scompartimenti del camino si 
vede la cisterna q (fig. 5 e G) che riceve l’acqua da un tubo provvisto di 
una cannella a meccanismo automatico. Dal serbatoio q l’acqua scende per 
mezzo di un tubo in un sottostante recipiente e (fig. 5 e 8) nel quale 
si mantiene ad un livello costante per mezzo di un galleggiante rego- 
latore. Dal recipiente c parte finalmente un ultimo tubo che porta l’acqua 
nella cassetta a ferro di cavallo a dove vicn riscaldata. Il vapore che 
si sviluppa ò condotto nel recipiente a cucurbita i (fig. 5 c 8), dal quale 
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si fa strada in una serie di stufe sss (fìg. 5 e 8) situate in doppia fila, 
e che servono nel medesimo tempo ai due laboratori. Il vapore uscito 
dalle stufe va a condensarsi in un apparecchio refrigerante che fornisce 
in ultimo l’acqua stillata. 

Nicchie ventilate per le piccole evaporazioni. I camini e le camere 
d’aspirazione fino ad ora descritte, sono eccellenti e indispensabili per 
quelle operazioni che non possono esser praticate che in essi o per le 
esperienze in grande e di natura complessa ; ma per alcune delle ope- 
razioni piti usuali da eseguirsi in particolar modo dai praticanti , era 
necessario aumentare il numero degli spazi ventilati in ragione dei bi- 
sogni ognor crescenti di quegli Istituti chimici che ricevono numero 
grande di scolari. È per questo che in alcuni dei Laboratori più mo- 
derni, insieme ai camini per i bagni di rena e i bagni a vapore, o agli 
scompartimenti chiusi che servono ai grandi esperimenti, si trovano al- 
cune camerette più piccole che furon distinte col nome di nicchie per le 
evaporazioni. Nei laboratori di analisi degli Istituti di Berlino e di Bonn, 
di Lipsia e di Vienna queste nicchie sono incassate per buona parte nello 
spessore del muro fra gli intervalli delle finestre, in modo che ve n’ha 
una per ogni tavola da lavoro. L’ idea di queste nicchie si deve al- 
l’Hofmann che primo le fece costruire nell’Istituto di Bonn, e più Lardi 
in quello di Berlino. 11 Kolbe, adottando lo stesso modello dell’Hofmann, 
vi introdusse qualche utile modificazione che faremo conoscere in seguito. 

I disegni di una dello nicchie deU’Hofmann si vedono riprodotti nelle 
figure 5, G, 7, 8 c 9 della tavola XXVI. La figura 5 ne mostra il 
prospetto e quella G una sezione verticale. Le figure 7, 8 e 9 riprodu- 
cono i tagli orizzontali eseguiti a diverse altezze. La nicchia presa nel 
suo insieme ò alta 2 m ,50 e larga 0"’,78 ; è costruita in legno ed ha una 
cameretta quadrata A (fig.. 5 c 6) per eseguirvi le evaporazioni, che 
misura in pianta 0 m ,50 da ciascun lato, e in altezza 0 m ,G7. Questa 
cameretta aperta dal lato che guarda il laboratorio, ma che può chiu- 
dersi mediante uno sportello a cateratta munito di vetri e che scorrendo 
in due scanalature si alza e si abbassa a volonf A e rimane aperto a tutte 
lo altezze, ha le pareti di pietra arenaria od anche rivestite di lastre di 
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vetro, e il piano Q (fig. 8) ( b , fig. 6) formato da una lastra di lavagna 
in cui sono praticati molti piccoli fori. Nella parete posteriore si trova 
un’apertura rettangolare munita di una lastra di cristallo clic serve ad 
illuminare l’interno della nicchia. La porzione superiore della cameretta 
è costruita in foggia di imbuto rovesciato ( t , fig. 6), e fa seguito con 
un tulio di terra cotta n (fig. G) che forma una gola di camino del 
diametro di 0 m ,30 e che si inalza, incassata nella parete, per un’altezza 
di circa 7 m sul livello del suolo. Una fiaccola a gas c (fig. 6) destinata 
a produrre l’aspirazione, fu posta al principio della gola. Il becco che 
dà uscita al gas da illuminazione è fabbricato in steatite e saldato con 
un tubo di porcellana, avendo in tal modo evitato qualunque uso di me- 
tallo. Il condotto clic costituisce la gola di camino non s’inalza in linea 
retta seguendo l’asse della nicchia, ma si porta molto più indietro, e va 
ad incassarsi nel muro per una profondità di circa 0 m ,30, in modo che 
le impurità e i prodotti di condensazione non possan mai cadere nell’in- 
terno della nicchia. A questo scopo la comunicazione fra questa e la 
gola di camino è fatta da un pezzo di condotto in terra cotta che ha 
la forma di un Y capovolto, come si vede benissimo dalla figura 6. Una 
delle branche dell’ Y ò curva e si adatta esattamente all’ imbuto t (fig. 6), 
l’altra retta o che si trova nel medesimo asse della gola, sormonta una 
cavità semisferica o (fig. 6) destinata a raccogliere i prodotti di con- 
densazione e le impurità, conducendoli, per mezzo di un tubo di piombo, 
nello spazio che trovasi al di sotto del piano forato della nicchia, come 
si può vedere dalla figura 6. Al di sotto della lastra di lavagna forata 
che forma il piano della cameretta, si trova uno spazio leggermente co- 
nico e forato nel centro della depressione da un’apertura , alla quale ò 
adattato un tubo di piombo che scende in basso nello imbasamento della 
nicchia e che termina con una estremità ricurva. In tal modo tanto i 
liquidi che si versano sul piano forato della nicchia, quanto quelli che 
sono il resultato della condensazione dei prodotti volatili, si radunano 
nello spazio conico sopra descritto, e son quindi per mezzo di un tubo 
versati nella cassetta r (fig. G). 

L’aria nuova che devo rimpiazzare quella attirata continuamente dalla 
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fiaccola a gas, può esser presa tanto dall’ interno del laboratorio, quanto 
dall’ esterno. Se infatti non si abbassi completamente lo sportello a 
cateratta , in modo che rimanga una fessura piò o meno larga , l’ aria 
potrà da quella precipitarsi nell’interno della cameretta, e così verrà 
stabilita la corrente necessaria. In questa maniera potrà anche provve- 
dersi alla ventilazione del laboratorio. Siccome però talvolta può acca- 
dere, come altrove accennammo, che questa aspirazione, divenendo troppo 
forte, possa nuocere al regolato funzionare delle altre nicchie, determi- 
nandosi delle contro-correnti, si pensò di prendere l’aria dall’ambiente 
esterno. A questo scopo la si introdusse nell’ interno della camera per 
mezzo di un tubo curvo di terra cotta m (fig. 6, 7, 9), il quale, munito 
dal lato che corrisponde all’ esterno di una rete metallica, finisce dal- 
l’altro in un condotto n foggiato a ferro di cavallo (fig. 9), che scavato 
orizzontalmente sotto il piano della nicchia termina con due prolunga- 
menti verticali che fanno capo a due aperture rettangolari nell’interno 
della cameretta (fig. G, 8, 9). L’entrata dell’aria può esser regolata o 
impedita del tutto da un registro a valvola. Finalmente alle due pareti 
laterali della cameretta si vedono due tubi o o (fig. 8) che portano il 
gas c che hanno le respettive chiavette al di fuori della nicchia. 

Il Kolbe adottando il ‘modello delle nicchie dell’ Hofmann, perchè ora- 
mai riconosciute aH’altre superiori, vi introdusse una ingegnosa ed utile 
modificazione, che consiste nell’aver sostituito all’unico sportello a cate- 
ratta due sportelli a vetrata, il primo che scende dall’alto, il secondo che 
risale dal basso. Con questa modificazione è possibile abbassando in parte 
lo sportello superiore, in parte alzando l’inferiore, di aver l’apertura per 
la quale l’aria si fa strada nell’interno a qualunque altezza, in modo da 
porla in corrispondenza colla parte dove maggiormente si raccolgono i 
vapori e le emanazioni, o dove può recar meno incomodo la corrente d’aria 
perchè non disturbi le fiaccole degli apparecchi a gas. 

Il Bunsen , partendosi anch’egli dal principio che in un laboratorio 
dove son raccolti molti praticanti, bisognava porre' a loro disposizione e 
moltiplicare gli spazi chiusi e ventilati per eseguirvi le piccole evapo- 
razioni, pensò di far costruire alcune camerette di aspirazione sulle ta- 
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vole stesse da lavoro ai lati dello scaffale dei reagenti. Queste nicchie 
si vedono riprodotto nelle figure 0 , 7 e 8 della tavola XXVIII , e la 
loro descrizione verrà data più avanti. 

Nicchie ventilate per l'idrogeno solforato. Molte essendo le operazioni 
di analisi che domandano l’uso del gas acido solfidrico, e nel medesimo 
tempo potendo anche le leggere emanazioni di questo gas riuscire inco- 
mode c dannose allo sperimentatore non solo , ma agli oggetti di me- 
tallo clic si trovano nelle comuni sale da lavoro, si pensò con molto 
senno di costruire non solo delle nicchie apposite per lo svolgimento di 
questo gas, ma di situarle, come abhiain veduto, in una stanza a parte, 
perchè, dato ancora che qualche emanazione solfidrica si fosse fatta strada 
per le fessure della nicchia, non si spandesse nelle sale dove lavorano 
i praticanti e dove son raccolti molti oggetti ed istrumenti di metallo. 

Il numero delle nicchie per l’idrogeno solforato si limita in genere 
da 5 a 8. La loro forma e costruzione non varia gran cosa da quelle per 
le piccole evaporazioni. Poste in genere l’ una accanto all’ altra , sono 
costruite in pietra o in materiale, e qualche volta in legno, avendo cer- 
cato scrupolosamente di evitare qualunque uso di metallo o di altra 
materia attaccabile dal gas. Chiuse anteriormente da uno sportello a 
vetrata, come le altre nicchie, le loro dimensioni poco si discostano 
da quelle dcH’IIofmann sopra descritte. L’aspirazione necessaria è fatta 
in genere da una grossa fiaccola a ventaglio posta al principio della 
gola di camino, oppure da un sistema generale di ventilazione, che con- 
siste in un condotto principale, che da un lato comunica per mezzo di 
altrettante aperture colle singole nicchie, dall’altro col focolare della cal- 
daia a vapore o dei caloriferi. Le nicchie per l’idrogeno solforato di 
Berlino, di Vienna e di Bonn non differiscono gran cosa dall’ ordinarie 
camerette da evaporazione. Una chiavetta per il gas che serve al riscal- 
damento degli apparecchi, una seconda di vetro per attingere l’idrogeno 
solforato, un becco per la fiaccola elio determina l’aspirazione fatto in 
steatite e porcellana, ecco gli accessori che si trovano in ciascuna nicchia. 

Le nicchie che si vedono nel Laboratorio di Lipsia diversificano un 
poco per la forma e il modo con cui sono ventilate dalle 'prece- 
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denti. Le figure 13 e 13 bis della tavola XXVI danno appunto un’idea 
di alcune di queste camerette. Nella prima figura ne è riprodotta la 
pianta, nella seconda il prospetto. L’ interno di ciascuna nicchia A ò ri- 
vestito da tavole di legno, le quali alla parete posteriore foggiandosi a 
modo di libro semiaperto, lasciano fra loro una stretta fessura verticale, 
che si vede in pianta segnata colla lettera c nella figura 13, e in pro- 
spetto nella figura 13 bis. Ognuna di queste fessure comunica diretta- 
mente con tìn condotto V V V praticato orizzontalmente nello spessore 
del muro al di dietro delle nicchie, che andando a raggiungere il for- 
nello della grande caldaia a vapore dei sotterranei, esercita una potente 
aspirazione che si comunica per mezzo delle fessure e a ciascuna nic- 
chia. È cosi forte la corrente prodotta con questo mezzo in ogni sin- 
gola cameretta, che lasciando semiaperto lo sportello che serve a chiu- 
derlo, esso vien serrato violentemente dalla forza dell’aria che vien suc- 
chiata dalle fessure del canale di ventilazione. L’ingresso dell’ aria può 
esser regolato o interrotto a piacere per mezzo di una valvola a re- 
gistro T accessibile dall’apertura b. Al davanti delle nicchie si stende 
un piano di legno »i che serve di tavola per collocarvi gli apparecchi 
c gli altri utensili. 

Camini per le analisi organiche e per le fini combustioni. I camini 
per le analisi organiche non fanno mai difetto in alcun Laboratorio, c 
son posti nella stanza che servo ai lavori di combustione piò delicati. 
Questi camini che possono essere di varia forma e dimensione, son però* 
costruiti tutti col medesimo intendimento, ed hanno tutti a comune fra 
loro la particolarità di non esser muniti anteriormente di uno sportello 
a vetrata destinato a chiuderli, non essendovi, a vero dire, il bisogno 
per le operazioni che vi si praticano di esser ridotti a vere camere di 
aspirazione. La parte anteriore del camino resta adunque libera in tutta 
la sua estensione, c quella poca ventilazione che può occorrere per portar 
via i prodotti della combustione del gas che si brucia nei fornelli da 
analisi , è fatta qualche volta da una fiaccola a ventaglio situata alla 
parte superiore della cappa. Le dimensioni del camino possono variare 
in lunghezza ed in altezza ; esse però son tali da ricever comodamente 
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i fornelli a gas e gli altri apparecchi di corredo per queste analisi. Due 
grandi chiavette per il gas sono necessarie per alimentare i numerosi 
becchi del fornello, e nei modelli più perfetti (Lipsia, Berlino) si trovano 
altre due chiavette, l’una per la semplice aria atmosferica, l’altra per 
l’ossigeno, inviati ciascuno dai respettivi gasometri. Io ritengo che i mi- 
gliori modelli di questo genere di camini sian quelli che si vedono negli 
Istituti di Lipsia e di Berlino, che poco differiscono da quello riprodotto 
nelle figure 10 e li della tavola XXV. 

Lunghi da 2 m a 2 ,n ,50, incassati nel muro per circa 0 m ,40, col piano 
che sporge in avanti sormontato da una cappa , in cima alla quale 
sta la fiaccola a gas per l’aspirazione , mi sembra che sicno il modello 
più comodo e più semplice per il genere d’analisi cui son destinati. La 
figura 10 fa vedere il prospetto di questo camino col relativo fornello m . 
per le analisi. Ai due lati del camino son poste le chiavette n n per 
l’ordinario gas da combustione, ed una terza o per l’ossigeno. La cappa S 
è segnata in lineo punteggiate, e là. dove comincia la gola si vede la 
fiaccola a gas e. La figura li mostra il piano li del camino spor- 
gente in avanti e la sezione orizzontale del muro. In essa si vedono an- 
che meglio le due chiavette n n per il gas, quella o per l’ossigeno, e 
l’altra per l’aria atmosferica a. I gasometri per questi ultimi son collo- 
cati o nella stanza, come a Lipsia, oppure nei sotterranei. 

La forma dei camini per le analisi organiche del Laboratorio di Bonn, 
differisce alquanto dalla precedente. Essi sono molto più profondi, incas- 
sati per intiero nel muro e molto più bassi. 

Nel Laboratorio di Greifswald il Limpricht credè ben fatto di sosti- 
tuire per le analisi organiche ad un vero e proprio camino, una tavola 
di particolare costruzione che si vede disegnata nelle figure 28, 29 e 30 
della tavola XXVI. Come mostra la figura 29 essa può ricevere due 
fornelli da analisi, avendo il piano lungo 2'", 20, largo l m ,25 e alto da 
terra 0 m ,93. A complemento di questa tavola si trovano nella stanza 
i due gasometri per 1’ aria e per l’ossigeno , dai quali partono due tubi 
muniti ciascuno di chiavetta, che ben presto riunendosi formano un solo 
condotto che va a terminare alla parto inferiore della tavola (fig. 28), 
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e si congiunge ad un apparecchio di prosciugamento. Questo apparecchio è 
fatto da tre tubi ad U saldati in modo particolare fra loro e che con- 
tengono respettivamente alcuni pezzetti di pomice imbevuta di acido sol- 
forico, del cloruro di calce e della potassa in frammenti. L’ ossigeno o 
l’aria, a seconda che sia aperta la chiavetta di questa o di quello, dopo 
avere attraversato l’apparecchio che li spoglia dell’umidità e dell’acido 
carbonico, penetrano in un tubo verticale, che dopo aver forato il piano 
della tavola, va a congiungersi con una serie di tubi a bolle di Licbig, 
alle quali succede un tubo ad U, e per ultimo il tubo di vetro dove ha 
luogo la combustione della sostanza organica. Al di sotto del piano della 
tavola si trova un condotto per il gas che si attinge da quattro grosse 
chiavette. 

Por eseguire le altre fini combustioni che non sono le analisi organi- 
che, furono immaginati alcuni camini, dei quali si può avere una idea 
dalle figure 10, 11 e 12 della tavola XXVI. Esse riproducono il pro- 
spetto, il piano e la pianta di uno dei camini per le fini combustioni 
che si vedono nel Laboratorio di Greifswald. Il piano di questo camino, 
tutto di lastre di lavagna, sormontato da una vetrata che lo protegge 
da ogni lato, è lungo 2"‘,20, largo 0 m ,67 e alto da terra 0 m ,86. La ven- 
tilazione necessaria dello spazio chiuso si fa per mezzo di una serie di 
fori praticati presso al margine anteriore del piano (fig. 12), che por- 
tano l’ aria fresca, mentre uua apertura piti grande situata in alto della 
camera , attrae ogni emanazione che si svolga e la costringe a prender 
la via della gola del fumo. Nella parete posteriore della cameretta che 
ò rivestita di lastre di maiolica, si trovano due chiavette per il gas. Al 
lato sinistro del piano del camino è adattato un fornello per le fusioni, 
composto da un cilindro di terra refrattaria (pietra di Chamott) incas- 
sato nel camino e chiuso da un coperchio della medesima terra. La gra- 
ticola che dee sostenere il combustibile è formata di altrettante verghe 
di ferro, e chiude la parte inferiore del cilindro in modo da potersi to- 
gliere a volontà , facendola scorrere in due scanalature che la sosten- 
gono (fig. IO e 12). Quando si voglia spegnere il fuoco non si ha che 
tirare a sè la graticola, ed allora il combustibile cade nel condotto delle 
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ceneri e di là nei sotterranei. L’ aria necessaria a mantenere la combu- 
stione, vien portata da un condotto che va a prenderla o dai sotterranei 
o dall’esterno. Al lato sinistro della camera chiusa si vede un piccolo 
forno per la preparazione dell’ossigeno, chiuso da un ordinario sportello 
di ferro, come si può vedere dalla figura 10, per introdurvi il combu- 
stibile. Al di sotto dello sportello si trova una specie di cassetta di ferro 
provvista di due maniglie, alla quale son fissate due pietre refrattarie, 
per modo da racchiudere nello spazio che lascian fra loro una canna 
da fucile che si riempie della sostanza che deve sviluppare 1’ ossigeno. 
Il tutto riposa alla parte posteriore sopra un* incavatura praticata 
nel muro. Ponendo in comunicazione la canna da fucile con un tubo, il 
gas mano mano che si sviluppa va a raccogliersi nel gasometro ad esso 
destinato. 

Camini e fornelli per i grandi lavori al fuoco, I fornelli ed i foco- 
lari destinati alle fusioni , alle calcinazioni ed alle distillazioni , possono 
essere isolati, oppure riuniti in un sol camino. La loro forma e le loro 
dimensioni variano a seconda degli usi e degli effetti che si vogliono 
ottenere. Una delle cose piò importanti da prendersi di mira nella co- 
struzione di questi fornelli, era l’avere una corrente d’aria molto forte 
e potente, quale si richiedeva per ottenere le alte temperature che in 
special modo occorrono per alcune delle grandi fusioni. In qualche caso 
si è creduto sufficiente il riscontro prodotto da alcuni dei mezzi di ven- 
tilazione ricordati , e di quello in ispecie che trae profitto dall’ aria in- 
trodotta nel focolare da un condotto che l’attinge dalla parte piò fresca 
dello Stabilimento. Altre volte però questo mezzo fu ritenuto manche- 
vole, e si fu costretti a provvedere coi mantici ordinari o coi soffioni 
idraulici. 

Molti e svariati sono i modelli dei focolari per le fusioni e le 
calcinazioni. Alcuni furon già rammendati e descritti parlando degli 
annessi degli Uditori, e tutti avranno ancora in mente l’ingegnoso for- 
nello del Kekulé, e gli altri per le combustioni e le calcinazioni del 
Liebig. 

A Greifswald i fornelli per le fusioni sono riuniti in numero di cin- 
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que in un sol camino.. Le figure 12 , 13 e 14 della tavola XXVII 
serviranno a dare un’idea del prospetto, della pianta e del profilo del 
medesimo. Costruito in solido materiale, ha il piano di ferro fuso lungo 
4 m ,G0, largo 0 n ',93 e alto da terra 0 m ,78. La parete posteriore che sta 
al di sopra del piano è rivestita per un’altezza di 0 m ,75 da solidi tam- 
belloni, ed ha sei chiavette per il gas disposte due a due. I cinque for- 
nelli di varia dimensione , son collocati in fila alla parte destra del 
piano, lasciando a sinistra uno spazio libero. Tutto il camino ò sormon- 
tato da una grande e larga cappa, che sporge molto al di fuori dei 
limiti del piano, e che si vede disegnata in profilo nella figura 14. La 
costruzione, la forma e le dimensioni dei fornelli si vedono nelle figure 13 
c 14. Fatti tutti da una cavità cilindrica di vario diametro, a comin- 
ciare da 0 m ,23 nei piti piccoli per giungere fino a 0' n ,31 nei più grandi, 
terminano nel fondo con una graticola di verghe di ferro, la quale scor- 
rendo in due solcature laterali, può tirarsi al di fuori, e cosi, quando 
si voglia spegnere il fuoco, far cadere il combustibile nel sottostante 
condotto delle ceneri. I primi quattro fornelli hanno a due a due un 
canale a comune per la caduta delle ceneri, l’ultimo ne ha uno a parte. 
L’aria indispensabile a mantenere acceso il fuoco, giunge ai singoli fo- 
colari portata da un condotto generale aperto nella parete posteriore, 
clic sbocca per altrettante diramazioni in ogni fornello al di sotto della 
graticola nel modo con cui ò disegnato nella figura 14. Il fumo c gli 
altri prodotti della combustione son portati via da altrettanti condotti 
orizzontali, che riescono nelle respettive gole di camino (fig. 14). 

Come accessorio di questo camino, il Limpricht fece costruire una 
tavola per trarne profitto nelle varie operazioni di fusione , c special- 
mente per colarvi i metalli fusi. Li costruzione di questa tavola si vede 
benissimo nelle figure 2G e 27 della tavola XXVI. Costruita solidamente 
in modo da poter sostenere un grosso piano di granito, come quello che 
meglio di qualunque pietra poteva resistere all’azione del fuoco, è lunga 
3 m ,18, larga l m ,25 ed alta 0"',78. Al di sotto del piano di granito sono 
disposte otto chiavette per il gas c quattro bacini semisferici, sopra ai 
quali stanno quattro cannelle per colarvi i metalli fusi. 
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Nel Laboratorio di Monaco si incontrano alcuni fornelli a muffola fatti 
costruire dal Liebig, e che meritano una descrizione a parte. Essi pos- 
sono ridursi a due specie. La prima è rappresentata da un focolare de- 
stinato a ricevere una muffola di forma quadrata (0 m ,4i), modellato supe- 
riormente a ino’ di vòlta e che va alla parte inferiore restringendosi in 
forma di tramoggia, dove è situata la graticola. Alla parte anteriore del 
focolare stanno due aperture ; una inferiore , più piccola , che servo ad 
attizzare il fuoco , l’ altra per introdurre la muffola o gli oggetti che 
deve contenere. Ambedue queste aperture sono provviste di sportelli 
di ferro, e vengon chiuse per di più da un tappo di argilla refrattaria 
per tutelare lo sportello, e per impedire nel medesimo tempo ogni 
e qualunque dispersione di calore. Una terza apertura, che riesce nel- 
l’interno del focolare, fu posta alla sua parte superiore, e precisamente 
nel centro della vòlta che lo ricopre ; essa serve ad introdurre il 
combustibile. La muffola che si pone nel centro del focolare, è fatta 
di terra refrattaria ed è sorretta da quattro sostegni della medesima 
terra. Le ceneri cadono dalla graticola in un condotto che le porta 
nei sotterranei; l’aria nuova è portata dalle solite diramazioni che 
si staccano dal condotto generale di ventilazione, e i prodotti della com- 
bustione se ne vanno per una gola che ha principio alla parte supe- 
riore del focolare, c che può chiudersi mediante una valvola a registro. 
L’altro genere di fornello a muffola, di costruzione un poco dissimile dal 
precedente, è alquanto piò grande. Esso si distingue dall’altro sì perchè 
la muffola è sottoposta piuttosto all’ azione della fiamma che a quella 
diretta dei carboni incandescenti e perciò collocata molto più in alto, sì 
perchè l’altezza del focolare è più del doppio che nell’altro. Nel secondo 
fornello le ceneri non cadono nei sotterranei, ma vengon raccolte in uno 
degli usuali cinerari dal quale entra l’aria che alimenta la combustione. 
Il focolare è di forma quadrata con diversi strozzamenti e dilatazioni, e 
perciò di vario diametro a diverse altezze, allargandosi in special modo 
nel punto in cui va collocata la muffola, nel qual luogo raggiunge i 
diametri di 0 m ,4i e 0 m ,34, mentre nella porzione più stretta non misura 
da un lato che soli 0"‘,14. La sua altezza presa dalla graticola a giun- 
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gere al principio della gola del fumo è di 0 m ,92. Questa prende origine 
dalla parte superiore del fornello , e dopo aver corso per breve tratto 
verticalmente, piega alquanto e prende una posizione obliqua, dove può 
esser chiusa in parte o in totalità da una valvola a registro. La muf- 
fola, uguale per forma e materia a quella dell’altro fornello, è sorretta 
da quattro sostegni di terra refrattaria, e la graticola del focolare ò 
della medesima materia. 

I camini cd i fornelli par le distillazioni non differiscono gran cosa 
in quanto al focolare da quelli destinati alle fusioni. Uno di questi ca- 
mini che si trova nell’Istituto di Greifswald è riprodotto nelle figure 10 
e 11 della tavola XXVII. Alto 0 m ,82, lungo 2 m ,65 e largo 0 m , 98, pre- 
senta ai lati due fornelli entro cui son murate due caldaie di rame a 
lambicco, e nel centro ò interrotto da una grande incavatura che lo 
divide quasi in tutta la sua profondità, dove son collocati due apparec- 
chi refrigeranti del Mitscherlich, uniti respettivamente colle due caldaie. 
Quattro cannelle versano l’acqua necessaria nel cilindro interno e nel- 
l’esterno del refrigerante , c quattro tubi di scolo la portano via e la 
conducono nella fogna comune. 

Nicchie per le esplosioni. Il riscaldamento in tubi o in apparecchi 
ermeticamente chiusi di quelle materie che potevano dar luogo ad esplo- 
sioni pericolose, doveva esser fatto in modo da porre l’operatore al co- 
perto da qualunque sinistro. Si pensò per questo di costruire alcune 
camerette chiuse con pareti solide e resistenti , da opporsi a qualunque 
urto ed a qualunque esplosione. Queste nicchie son fatte adesso nella 
maggior parte dei casi da una cameretta murata rivestita il piò delle 
volte da lastre di ferro , e chiusa sempre da un solido sportello del 
medesimo metallo ; per le dimensioni esse si avvicinano a quelle per 
l’idrogeno solforato e per le piccole evaporazioni, e trovali posto, come 
abbiam veduto nel Laboratorio di Greifswald, allato ai camini per le 
combustioni, o altrimenti son disposte, come a Lipsia, 1’ una accanto 
all’ altra in una stanza esclusivamente destinata a questo genere di 
operazioni. Gli apparecchi dove ha luogo il riscaldamento del tubo ri- 
pieno della sostanza in esperimento, variano per forma e dimensione , 
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ma son costruiti sempre col medesimo intendimento. Fra i più in 
uso rammento adesso quello del Carius e l’altro dell’Erlenmeyer , con- 
sistenti in una cassetta di metallo che serve di bagno ad acqua o ad 
olio, attraversata nella sua lunghezza da 4, 5 o 6 tubi di metallo, 
entro i quali si colloca il tubo di vetro ripieno della sostanza che si 
vuole studiare. Il riscaldamento dell’ apparecchio è operato da lampade 
a gas. 


Tavole e banchi da lavoro. 


Le tavole e i banchi da lavoro sono uno degli accessori più impor- 
tanti di un Laboratorio chimico. Essi posson distinguerai in tavole o 
banchi che si trovano isolati nel centro della stanza, e in quelli collo- 
cati alle pareti. Questa doppia forma si vede in genere in tutte le sale 
da lavoro. La prima specie di tavole sono doppie , vale a dire che of- 
frono spazio da lavorare tanto da un lato die dall’ altro ; le seconde, 
perchè addossato al muro, non hanno questo vantaggio. 

Le tavole e i banchi centrali sono rappresentati da un parallellepi- 
pedo rettangolare più o meno allungato a seconda del numero dei posti, 
alto da terra circa un metro, in modo che lo sperimentatore possa la- 
vorarvi comodamente in piedi. Il piano della tavola è diviso longitudi- 
nalmente lungo il suo asse da uno scaffale doppio pei reagenti a due o 
tre palchetti, e i banchi delle pareti hanno pure il loro scaffalo appog- 
giato al muro; in nessuno poi fan difetto buon numero di cassette e di 
armadi chiusi a chiave, per riporvi tutto quello che può occorrere al 
praticante. Ogni tavola da lavoro, qualunque forma abbia c dimensione, 
è provvista di quattro cose indispensabili che sono le chiavette pel gas, 
quelle per l’acqua, le pile e i condotti di scolo, e un lume per la sera. 
Ogni posto della tavola ha una chiavetta o meglio due pel gas, ed 
un’altra per l’acqua che deve servire agli usi chimici, e in corrispon- 
denza di questa un condotto di scolo. Ad un fianco della tavola, se 
piccola, o ad ambedue se grande, si trova una pila o bacino sopra cui 
sta una cannella clic porta l’acqua per gli usi di nettezza. Per lavo- 
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rare nelle ore notturne si provvide collocando una fiaccola a gas o sulla 
parte più alta o sui lati dello scaffale dei reagenti. 

Mentre i chimici si son trovati d’accordo nell’ adottare un modello 
generale per le tavole da lavoro, facendole solo a seconda dei loro in- 
tendimenti ora più ricche e meglio provviste di accessori, ora più sem- 
plici, non fu lo stesso quando si trattò di scegliere il posto per loro più 
conveniente onde ricever la luce nella quantità e nella direzione più 
favorevole. Fra le posizioni le meglio ragionate v’ha senza dubbio quella 
che in generale si vede preferita, c che consiste nel porre la tavola in 
modo che la luce vi cada di fianco, vale a dire in maniera che lo scaf- 
fale dei reagenti non proietti nè da un lato nò dall’altro ombra di sorta 
sul piano della tavola. Non si poteva ottenere questo resultato che po- 
nendo la tavola di contro a ciascuna finestra , in maniera da volgerle 
uno dei fianchi. Alcuni però, come il Kolbc, hanno preferito di collo- 
care le tavole da lavoro in corrispondenza degli spazi di muro che se- 
parano le finestre. I primi dicono e sostengono che col modo da loro 
adottato si ha fra gli altri il vantaggio, che la luce giungendo diretta- 
mente da un lato viene a rischiarare ugualmente le due porzioni della 
tavola, nò mai ò intercettata o dallo scaffale dei reagenti o dallo speri- 
mentatore stesso. I secondi rispondono che col loro metodo si ha l’utile 
non piccolo di lasciar libera la finestra e di aver cosi più luce in tutta 
la stanza, mentre la tavola è illuminata anche meglio dalle due finestre 
che le corrispondono davanti e di dietro. Il vantaggio segnalato da questi 
ultimi, quello cioè, lasciando libera la finestra, di aver più luce nel la- 
boratorio, non è a vero dire sempre reale. Generalmente le tavole da 
lavoro avendo bisogno di poca altezza , ed essendo le finestre grandi o 
spaziose, il difetto di luce da questo lato non può esser molto; nè d’al- 
tronde è necessario, nè in fatti mai si pratica, di porre ogni tavola 
molto vicina alla finestra. A me sembra che un rilievo molto più giusto 
e più fondato possa indirizzarsi al Kolbe, dicendogli che nel disporre le 
tavole come egli vuole , buona porzione della luce viene intercettata o 
dallo scaffale dei reagenti o dallo stesso sperimentatore. 

La grandezza delle tavole da lavoro e perciò il numero dei posti, 
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varia a seconda dei Laboratori. Le tavole di Lipsia lunghe 3 m ,39 , lar- 
ghe in una metà 0 m ,81, ricevono tre praticanti per lato, quando si tratta 
dei principianti e soli due se più avanzati ; i primi dunque hanno cia- 
scuno a loro disposizione l m ,10 di spazio, i secondi 1"',68. Le tavole di 
Heidelberg , lunghe 2 m ,80 e larghe per metà 0 m ,60 , hanno due prati- 
canti per lato, cioè l m ,iO per allievo, e quelle di Greifswald della lun- 
ghezza di l' n ,56 e della larghezza di 0 m ,63 , ricevono per lato un sol 
praticante. A Monaco tre scolari possono trovar posto a un lato della 
tavola avendo ciascuno a disposizione 0 m ,83. A Carlsruhc si vedono delle 
grandi tavole lunghe 3 m ,75 che hanno da ogni parte quattro praticanti, 
ai quali perciò è assegnato un posto di 0 m ,93 , e le tavole di Giesson 
finalmente, misurando in lunghezza 2 m ,12, non possono ricevere da cia- 
scun lato che due praticanti. 

La descrizione di alcune delle tavole da lavoro che si vedono nei prin- 
cipali Laboratori , unitamente alle figure che le rappresentano , servi- 
ranno, meglio di qualunque descrizione generale, a dare un’ idea chiara 
ed esatta su questo argomento. 

Le figure 1 e 2 della tavola XXVIII rappresentano in due posizioni 
diverse una delle tavole da lavoro del laboratorio privato del professore 
nell’ Istituto di Berlino. La figura 1 fa vedere la tavola di faccia. In 
essa si scorge come lo scaffale dei reagenti non occupi per intero la lun- 
ghezza della tavola, ma lasci a destra e a sinistra un piccolo spazio li- 
bero che può far comodo per collocarvi un apparecchio. Lo scaffale ha 
due palchetti, l’uno superiore p, l’altro m che presenta nella sua gros- 
sezza una serie di fori quadrati che posson ricevere un sostegno di legno 
terminato ad anello per sorreggere gli imbuti o qualunque altra appa- 
recchio. Sul piano in vicinanza dello scaffale si vedono tre chiavette n n n 
per il gas, e al fianco destro della tavola v’è una cannella z per l’acqua 
che sta sovra alla pila x. Due fiaccole a gas qq servono ad illuminare 
benissimo la tavola durante le ore notturne. La figura 2 mostra il fianco 
della tavola dove corrisponde la pila x. La sezione dello scaffale dei 
'reagenti fa vedere anche meglio la disposizione particolare del secondo 
palchetto c il sostegno c che vi si adatta , che è riprodotto in pianta 
poco discosto (o). 
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Lo tavole da lavoro dei praticanti dell’ Istituto di Berlino non pre- 
sentano grandi differenze da quella descritta. Esse sono più grandi avendo 
due posti per lato, ciascuno di circa l m ,50, e forse sono un poco più 
semplici. 

Le tavole da lavoro dei praticanti dell’ Istituto di Bonn sono migliori 
di quelle di Berlino. Ad ognuna di esse non lavorano che due prati- 
canti , uno cioè per lato. La loro forma e la loro disposizione ò resa 
palese dalle figure 3, 4 e 5 della tavola XXVIII. 

Anche in queste lo scaffale dei reagenti che ha due palchetti, non 
prende tutta la lunghezza della tavola e lascia duo spazi , uno libero , 
l’altro occupato da una colonnetta n di ferro-fuso , che in alto termina 
con un anello per sostenere un apparecchio refrigerante, e più in basso 
ha due chiavette per l’acqua, e una cannella s più grande pel medesimo 
scopo. Di fianco e in corrispondenza della cannella s si vede la pila/, e al di 
sopra di questa due piccoli beccucci di cui più tardi diremo l’uso. Nel 
corpo della tavola si notano superiormente varie cassette v , c più in 
basso gli armadi u e al fianco destro v’ò uno spazio vuoto provvisto di 
palchetti, che serve a riporvi gli apparecchi c gli utensili di ogni pra- 
ticante. Finalmente un lume a reverbero c ò collocato al di sopra dello 
scaffale dei reagenti. Una disposizione molto ingegnosa, introdotta dal 
Kekuló permette di aver l’acqua anche dal lato della tavola dove non 
v’è la colonnetta di ferro che porta le chiavette a quest’uso, e perciò 
i due praticanti possono al tempo stesso disporre di una corrente con- 
tinua d’acqua necessaria in alcune esperienze e sovra tutto nelle distil- 
lazioni. Al di sotto del piano della tavola ( fig. 5 ) sono stati collocati 
due tubi di metallo , che l’ attraversano in tutta la sua lunghezza , nel 
modo segnato nella figura colle linee punteggiate. Questi tubi escono 
dal Iato della tavola sprovvisto della colonnetta di ferro in forma di due 
beccucci b b', e terminano dall’ altra parte con due beccucci simili o ó 
poco al di sopra della pila /. So adesso si congiunga per mezzo di un 
tulio di gomma il beccuccio o con una delle chiavette del sostegno di 
ferro, l’acqua, scorrendo pel tubo che sta sotto al piano della tavola, 
farà capo al corrispondente beccuccio b, e potrà, a mo’ di esempio, ser- 
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vire a raffreddare un apparecchio da distillazione, dal quale potrà esser 
condotta via unendo l’apparecchio coll’altro beccuccio b, e così dopo avere 
attraversato il secondo tubo punteggiato, andrà a scolare nella pila sot- 
tostante da ai. 

Le tavole dei praticanti dell’ Istituto di Heidelberg si vedono nelle 
figure G, 7 e S della tavola XXVIII. La figura G mostra la tavola di faccia, 
che si presenta in profilo ed in pianta nelle figure 7 e 8. Essa è sormon- 
tata in tutta la sua lunghezza da uno scaffale pei reagenti p a due pal- 
chetti, che ha di fianco quattro piccole camerette ventilate e chiuse da uno 
sportello a battente, dove si fanno le comuni evaporazioni e lo svolgimento 
dei gas incomodi. La ventilazione di queste nicchie è fatta per mezzo di un 
tubo che si vede scendere verticalmente ad un fianco della tavola nella 
figura 7, e che comunica col condotto generale di ventilazione che serve 
a tutti i camini e agli spazi chiusi dello Stabilimento. Nel corpo della 
tavola si vedono le solite cassette ccc, c piti in basso gli armadi b b 
chiusi a chiave. Nel centro della tavola v’ò un recipiente x per racco- 
gliere le acque di scolo che scendono dalla pila sovrastante munita di 
una cannella. La figura 7 mostra la tavola di profilo. Il tubo a che si 
vede scendere verticalmente in basso è, come dicemmo, quello che de- 
termina l’aspirazione nelle nicchie, gli altri due che insieme riuniti si' 
piegano ad angolo, portano il gas e l’acqua. Il piano della tavola è ri- 
prodotto nella figura 8. Ai lati si vedono in pianta le quattro nicchie 
ventilate a a a a e fra loro lo scaffale dei reagenti, e i tubi per l’acqua 
e pel gas colle respetti ve chiavette i i i i e x x. 


Apparecchi e istrumenli diversi per le operazioni e per gli studi di laboratorio. 

L’ingegno meccanico dei chimici tedeschi ha fatto da questo lato veri 
prodigi. Il Bunscn fra tutti e con lui 1’ Hofmann, il Kekulé ed il Wohler 
hanno contribuito in modo meraviglioso coi loro ritrovati e colle loro 
applicazioni a render più facili, più esatte e in qualche maniera mecca- 
niche molte delle ordinarie operazioni di laboratorio. Sarebbe mio desi- 
derio il concedere allo studio e all’ esame di questo argomento , molto 
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più tempo e spazio di quello clic permetta i limiti di una relazione. Mio 
malgrado sarò costretto a non dare clic un cenno degli apparecchi e 
degli istrumenti più indispensabili , che fecero sull’animo mio maggiore 
impressione. Mi contenterò perciò di descrivere alcuni apparecchi del 
Bunsen, come i bagni-maria a livello costante, la pompa ad acqua, il 
soffione idraulico, la stufa a temperatura costante e alcuni fornelli a gas 
per le fusioni, trascurando di parlare del termostato, dell’apparecchio pol- 
la combustione del sodio, di un nuovo fotometro, degli apparecchi a dif- 
fusione, di quelli per misurare la densità dei vapori prodotti dalla com- 
bustione nell’eudiometro, degli altri per misurare il potere assorbente dei 
vari gas, per la produzione del gas oxi-idrogenato, tutti del Bunsen; 
non che di molti altri dell’ Hofmann, come l’apparecchio per l’analisi vo- 
lumetrica dell’acido eloridico e dell’ammoniaca per mezzo dell’elettrolisi, 
il bello apparecchio per istituire il confronto dei volumi di vari gas 
sotto la medesima temperatura e la medesima pressione, l’apparecchio per 
ottenere il gas acido solfidrico liquido, ccc. 

Bagni-maria a livello costante. Non di rado si rimprovera agli ordi- 
nari recipienti destinati a bagni-maria l’inconveniente grave di aver bi- 
sogno, per non fare mancar l’acqua, di una sorveglianza continua, che 
riesce incomoda e talora impossibile quando l’ esperimento debba pro- 
lungarsi oltre l’usato. Provvisto però anche allo inconveniente che può 
venire dalla mancanza dell’acqua, non si previene l’altro di far cessare 
il bollore ogni volta che sia necessario di rifornire d’acqua il bagno, 
usando anche la cautela di aggiungere il liquido in piccole porzioni e 
ad una certa temperatura. 

Il Bunsen e con lui il Kekulé pensarono di rimediare a ciò immagi- 
nando ognuno un sistema di bagni-maria, ne’ quali l’acqua rinnovandosi 
a poco a poco e in modo automatico, si poteva far di meno di qualunque 
sorveglianza. 

Il bagno-maria del Bunsen è rappresentato dalla figura 14 della ta- 
vola XXV con alcune modificazioni da me introdotte e come adesso si 
vede nel mio Laboratorio. Esso si compone principalmente di due parti; 
del recipiente, cioè, dove bolle l’acqua, e del regolatore. Il vaso A de- 
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stinato a bagno ò di rame e resulta da due porzioni cilindriche, la su- 
pcriore più larga, l’inferiore più stretta. La ragione che mi ha fatto pre- 
ferire questa forma a quella cilindrica o leggermente conica adottata 
dal Bunsen, fu per avere la porzione che deve contener l’acqua più pic- 
cola, c perciò capace di condurre all’ebullizione il liquido in modo pronto, 
mentre dando maggiore ampiezza alla parte superiore dove veniva a 
raccogliersi il vapore , le sostanze da evaporarsi venivano a risentire 
maggiormente e in più grande superficie la sua azione. Una piccola lam- 
pada a gas ò sufficiente dopo pochi minuti a far entrar l’acqua in piena 
ebullizione. Il vaso A presenta alla sua parte superiore un bordo rove- 
sciato a guisa di imbuto , che permette di adattarvi esattamente una 
capsula o un recipiente qualunque. Il Bunsen onde poter collocare sul 
bagno-maria vosi di qualunque grandezza, adottò un cerchio conico di 
metallo, che per la sua forma ò capace di sostenere anche le più pic- 
cole capsule. Io poi pensando di trar profitto del vapore acqueo, dopo che 
avesse servito agli usi del bagno-maria, per convertirlo in acqua stillata, 
adattai all’orlo superiore del vaso, per impedire qualunque dispersione 
del vapore, un disco di feltro, che quando è bagnato combacia esatta- 
mente coll’orlo del vaso e colla capsula e chiude qualunque via al va- 
pore. Questo poi vien condotto per mezzo di un tubo che esce dalla 
porzione superiore del vaso in un serpentino refrigerante dove, conden- 
sandosi, fornisce in capo al giorno discreta quantità di acqua stillata. 
Dalla parte inferiore del vaso A si stacca un tubo b che va a congiun- 
gersi con il cilindro di vetro B che fa le funzioni di regolatore. Infatti 
questo cilindro e il vaso che serve di bagno essendo due recipienti fra 
loro comunicanti, è chiaro che se l’acqua rimane nel cilindro B 
ad un livello costante , si manterrà allo stesso pari anche nel vaso A, 
Il meccanismo che regola il livello del liquido nel vaso di vetro e che 
perciò misura l’afflusso dell’acqua, ò fatto dal galleggiante <y. Questo 
galleggiante, come si vede dalla figura 14, ha la forma di un matraccio 
attraversato nel suo asse da un tubo da saggio abbastanza lungo. Se 
questo tubo verrà saldato al matraccio in modo che il liquido non vi 
possa penetrare da nessuna parte, è chiaro che ponendo il tutto nel- 


E DI CORREDO DEGLI ISTITUTI CHIMICI. 261 

l’acqua, si avrà un vero e proprio galleggiante. Riempito il tulio da 
saggio per 0 m ,0G circa di mercurio , si pone il galeggiante nel cilindro 
<li vetro in modo che un sottile tubo di cristallo n fisso al cilindro B 
con una morsetta, vada a situarsi nell’interno del tubo del galleggiante. 
Se ora per il tulio n si faccia arrivare una corrente d’ acqua, questa 
continuerà a colare finché , cresciuto il livello del liquido nel cilindro 
regolatore, il galleggiante non salirà cosi in alto da costringere il pic- 
colo tubo di vetro che conduce l’acqua a immergersi nel mercurio, il 
quale impedirà il libero sgorgo del liquido se l’altezza della sua colonna 
farà equilibrio alla pressione dell’acqua. Se adesso il liquido del bagno- 
maria si consuma per l’ebullizione , verrà rimpiazzato da nuovo liquido 
che proverrà dal cilindro regolatore, ed allora il galleggiante scenderà 
in basso, e sprigionerà dal mercurio l’apertura capillare del tubo cho 
conduce l’acqua, la quale verrà di nuovo a ricondurre il livello primi- 
tivo nel cilindro di vetro , seguitando a sgorgare finché il galleggiante 
non sia di nuovo risalito. Si comprende in questo modo che ogni par- 
ticella d’acqua che si perde allo stato di vapore nel bagno-maria , vien 
rimpiazzata costantemente e in modo lento e uniforme da una nuova 
particella che proviene dal cilindro regolatore. È d’uopo avvertire che 
alle volte la colonna di mercurio non è sufficiente a fare equilibrio alla 
pressione dell’ acqua ; nel qual caso occorre di collocare nel fondo del 
tubo del galleggiante un tappo di sughero o di gomma elastica, contro 
il quale urtando l’apertura capillare del tubetto n si ha una chiusura 
perfetta. 

Il bagno-maria a livello costante del Kekulé è più semplice, ma fun- 
ziona meno regolarmente. Come si vede dalla figura 9 della tavola XXVIII 
esso consiste in un recipiente di rame A che serve di bagno e vien ri- 
scaldato dalla lampada a gas n. Dal fondo del vaso si parte un tubo 
orizzontale m che va a comunicare con un piccolo recipiente cilindrico B. 
È questo il regolatore. Al fondo del cilindro B è addattato per mezzo 
di un tappo un tubo di vetro i che, scorrendo, può situarsi a qualunque 
altezza. Posto adesso che la estremità superiore del tubo i sia a circa 
la metà del cilindro B , se in questo per mezzo di un tubo di gomma 
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elastica si faccia arrivare un filo d’acqua , questa passerà anche nel 
vaso A, e vi giungerà ad un’altezza che sarà al medesimo pari dell’estre- 
mità del tubo » e non superiore, perchè seguitando a venir acqua nel ci- 
lindro B, questa si farà strada per l’apertura libera del tubo i, e andrà a 
scolare in una pila o r in un condotto sottostante. In questo modo regolando 
convenevolmente l’afflusso dell’acqua potremo mantenere nel recipiente A 
il liquido ad un livello costante, perchè mano mano che questo si mu- 
terà in vapore , sarà rimpiazzato da una nuova porzione che gli verrà 
dal cilindro B. 

Pompa ad acqua del Btinsen. Questa pompa che non è altro che un 
apparecchio destinato a produrre un’aspirazione per mezzo di una cor- 
rente d’acqua che trascina seco una certa quantità d’aria, fu ideata dal 
Bunsen per accelerare le filtrazioni dei liquidi spessi c densi , ma può 
servire nel medesimo tempo a svariatissime operazioni chimiche quando 
sia necessaria una corrente di aria più o meno forte. Così può utilmente 
applicarsi per le evaporazioni nel vuoto relativo, come per le essicca- 
zioni in una corrente d’aria secca c calda. L’apparecchio clic è disegnato 
nella figura 10 della tavola XXVIII consiste in diversi tubi di vetro 
ineguali per diametro e fìssati sopra una tavola di legno S. Come si 
disse l’azione aspirante è prodotta da una corrente di acqua regolata da 
una chiavetta G. Il liquido attraversato il tubo », del diametro di 0 m ,008, 
penetra nel tubo A, lungo circa 0 m ,18 c largo 0' B ,018 che restringen- 
dosi ad imbuto termina in un condotto di metallo del diametro di 0 m ,008. 
Nell’ interno del tubo A è fissato per mezzo di un tappo di gomma, un 
secondo tubo di vetro », molto piccolo (0 m ,001), che termina inferior- 
mente con un’apertura capillare o e si unisce superiormente con un tubo 
di vetro del medesimo diametro piegato a mezzo cerchio. L’acqua pene- 
trata nel tubo A scende per questo, circondando da ogni lato il tubo i, 
e per la forza della corrente succhia e trascina seco dall’apertura o una 
certa quantità d’aria, dopoché mescolata a quest’ ultima prende la via 
del tulio ni, il (piale si prolunga in basso, come vedremo, per non pochi 
metri. 11 tubo i comunica per mezzo di un tubo ricurvo con il reci- 
piente di vetro B, il quale non serve ad altro che a raccogliere il va- 
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pore acqueo che si forma nell’apparecchio, o a ritenere quella poca acqua 
che accidentalmente potesse penetrarvi. Dal recipiente di vetro B , che 
ha inferiormente una chiavetta per vuotarlo da ogni piccola porzione 
di liquido, parte le diramazione laterale r, che si connette con un appa- 
recchio speciale E da me immaginato per regolare a piacere la forza 
aspirante della pompa. L’apparecchio regolatore ò costituito da un ci- 
lindro di vetro ripieno per un terzo d’acqua. Il cilindro è chiuso supe- 
riormente da un tappo di gomma che riceve tre tubi. Due di questi, r e v, 
terminano alla parte superiore del vaso; l’uno di essi ò in comunicazione 
coll’apparecchio di aspirazione, l’altro con l’apparecchio filtrante. Un terzo 
tubo u, munito superiormente di una chiavetta, arriva sino al fondo del 
cilindro e pesca nell’acqua. Se la chiavetta di questo tubo è chiusa, la 
pompa funziona come se non vi fosse regolatore di sorta. Quando però 
l’aspirazione prodotta dalla corrente d’acqua sia troppo forte, o riesca 
indispensabile avere una pressione determinata, non si fa altro che aprire 
la chiavetta del tubo u, fino a che il manometro I) che comunica col- 
l’intiero apparecchio, non segni la pressione voluta. Ben si comprende 
come il regolatore faccia raggiungere l’effetto desiderato, in forza di una 
quantità d’aria esterna che gorgogliando per l’acqua si fa strada nell’in- 
temo dell’apparecchio e ristabilisce in parte l’equilibrio. Col porre l’acqua 
in fondo al cilindro E, io ho creduto di rendere piò perfetto il regola- 
tore, perocché il gorgoglio prodotto dall’aria poteva anche all’udito for- 
nire indizio del regolato funzionare dell’apparecchio. Il tubo v del re- 
golatore viene infine congiunto coll’apparecchio filtrante F, composto 
di un’ ordinaria boccia chiusa da un tappo a due fori che ricevono , 
1’ uno il tubo che si connette coll’ apparecchio aspirante , l’ altro un 
imbuto di vetro, sopra il quale è steso esattamente un filtro di carta. 
Il vuoto che si produce nell’interno della boccia in virtù dell’aspirazione 
continua, forza il liquido ad attraversare il filtro molto più celcrementc 
che nelle condizioni ordinarie. Ad evitare poi che la carta, come tal- 
volta accade, si rompa per la violenza dell’aspirazione, si può sorreggerne 
la punta con un piccolo cono di rete di platino , che gli serva di so- 
stegno. 
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La forza (l’aspirazione di questa pompa può variare a cagione della 
quantità e della pressione dell’ acqua , ma più di tutto in ragione della 
maggiore o minor lunghezza che si dà al tubo di scolo ni. Quanto più 
questo tubo ò lungo tanto maggiore è la -forza di aspirazione. Però dal- 
l’esperienza e dalla pratica del Bunsen resulterebbe che l’effetto massimo 
si ottiene con un tubo lungo 12 m , oltrepassati i quali l’aspirazione si fa 
minore a cagione dell’attrito che esercitano l’acqua e l’aria sulle pareti 
della canna, venendosi a produrre una contro-pressione. Con un appa- 
recchio costruito in questo modo , che abbia cioè la canna di efflusso 
lunga 12 m , si può ottenere nel manometro una differenza di livello nella 
colonna di mercurio corrispondente a circa una mezza atmosfera. Rap- 
porto alla quantità dell’acqua e alla sua pressione, dirò che quanto più 
ambedue son piccole , tanto più facilmente potremo ottenere una valida 
aspirazione. 

La pompa ad acqua del Bunsen non serve solo, come fu detto, a ren- 
der più facili le filtrazioni. Essa può' venire utilmente impiegata per 
molte altre operazioni, come per fare un vuoto relativo, per accelerare 
un’evaporazione e per condurre a termine in breve ora un’essiccazione. 
Se si ponga in comunicazione l’apparecchio aspirante con una campana 
pneumatica, potremmo avere in quella una rarefazione d’ aria, da spin- 
gersi fino ad una mezza atmosfera. So all’incontrario uniremo una cam- 
pana o un altro recipiente dove sia posta ima sostanza da evaporare o 
da essiccare, da un lato coll’apparecchio aspirante, dall’altro con un tubo 
che porti dell’aria nelle condizioni ordinarie, oppure meglio dell’aria che 
sia passata per un apparecchio essiccatore c quindi per un tubo di me- 
tallo incandescente, avremo una corrente continua di aria calda e secca, 
capace di operare in breve spazio di tempo l’essiccazione richiesta. 

Per servirsi della pompa ad acqua ò bene prima regolare l’ apparec- 
chio alla pressione necessaria, e quindi unirlo o col vaso filtrante o con 
gli altri apparecchi. È necessario avvertire che per le filtrazioni occorre 
solo una debole pressione e tale da non oltrepassare, se non in casi ec- 
cezionali, i 7 o i 10 millimetri. 

L’apparecchio del Bunsen rende dunque infiniti servigi, che solo ò ca- 
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pace (li apprezzare chi sa di quanto aiuto ed importanza riesca in alcune 
operazioni chimiche la speditezza e la precisione. Di molte altre appli- 
cazioni può esser soggetto questo apparecchio , ed ognuno potrà a suo 
talento, quando l’abbia nelle mani e sappia giudiziosamente adoperarlo, 
trarne effetti svariatissimi a seconda che la sua immaginazione o il suo 
criterio saprà suggerirgli. 

Soffione idraulico. In molte operazioni di laboratorio ò necessario 
avere a disposizione una corrente d’aria continua e sotto una data pres- 
sione. Si può raggiungere questo effetto cogli ordinari mantici ; ma oltre 
riescirc incomodo il loro maneggio, e talvolta impossibile se l’operazione 
deve durare a lungo, la corrente d’aria che si ottiene non è mai così 
costante nò dotata sempre della medesima forza. 

Il primo concetto dell’ apparecchio che passiamo a descrivere non è 
nuovo ; esso fu dato dai molteplici congegni idraulici che servono agli 
svariati usi dell’ industrie c in particolare ai forni fusori. Prendendo punto 
di partenza da quei meccanismi e facendovi le modificazioni che erano 
necessarie per introdurlo in un Laboratorio chimico , il Bunsen imma- 
ginò il suo soffione idraulico. 

La figura 12 della tavola XXVIII non riproduce l’apparecchio quale 
fu proposto, ma lo rappresenta come fu da me modificato e come fun- 
ziona da molto tempo nel mio Laboratorio. La parte superiore lì del- 
l’ apparecchio è riprodotta nella forma ideata dal Bunsen, il resto è una 
modificazione tutta mia, colla quale ho cercato e credo di esser riuscito 
ad ottenere una corrente d’aria molto piò potente e graduabile a 
volontà. 

Il soffione idraulico è basato sul medesimo principio che regola la 
pompa aspirante sopra descritta. È sempre una corrente d’acqua che tra- 
scina una quantità d’aria e la forza poi a raccogliersi in un recipiente 
sotto una data pressione; la differenza sta solo nell’ avere invertito 
l’ apparecchio. L’ acqua regolata nel suo afflusso da una cannella 
giunge nel recipiente di metallo B , che chiameremo apparecchio di 
succhiamento , ed entra nel tamburo b che ha un diametro di 0 m ,035, 
e una lunghezza di 0 m ,08. Da questo tamburo partono due tubi oriz- 
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zontali del diametro di 0 m ,008 , che portandosi innanzi si congiungono 
nei punti i i con due tubi o o, il cui diametro è 0 n ’,0iG con una lun- 
ghezza di 0 m ,14. Nell’ interno dei tubi oo sono fissati mediante un 
tappo di gomma clastica altri due tubi r r di metallo (diametro 0 m ,005) 
aperti alle due estremità. Con questa disposizione veniamo ad ottenere 
un apparecchio duplicato simile a quello della pompa ad acqua, che 
succhia l’aria daH’esterno per mezzo dei tubi r r. Ai tulli o o sono sal- 
date due canne di ottone n n dal diametro di 0 m ,008, che si prolun- 
gano in basso per vari metri e vanno a terminare alla parte superiore 
di una grande boccia di cristallo A a pareti molto resistenti, dell’al- 
tezza di 0 n ',50 c del diametro di 0 m ,20. Io ho preferito un recipiente 
di vetro a qualunque altro di metallo, perchè può esser utile il co- 
noscere a che livello si trovi il liquido, e sorvegliare il modo con cui 
sgorga l’acqua. D’altronde la pressione clic si ha nell’ interno del reci- 
piente non è mai tale da compromettere seriamente la resistenza delle 
sue pareti, e in quanto agli urti esterni vi si può rimediare circondan- 
dolo di un armadio di legno. L’acqua mescolata all’aria dopo aver per- 
corso le canne n n in tutta la loro lunghezza , cade nel boccionc , dal 

quale vien poi fatta uscire mediante il sifone rovesciato t t t, mentre 

l’aria compressa è condotta per il tubo v v c alle chiavette s s dalle 

quali può venire attinta a piacere. Adottando il sifone rovesciato ho 

potuto ottenere una pressione assai maggiore di quella che si abbia nel 
soffione del Bunsen. Infatti l’acqua onde risalire per la branca lunga del 
sifone, deve vincere una resistenza che si può render sempre più grande 
aumentando la differenza di livello fra le due branche; e così l’aria che 
si trova nell’ interno del boccione vien compressa molto più di quello 
che sarebbe se l’acqua avesse l’ uscita , come nell’ apparecchio del Bun- 
sen, da un’apertura che si trovasse a livello del liquido. Inoltre col si- 
fone rovesciato che va a pescare sino al fondo del vaso, non succede mai 
che dall’apertura per l’uscita dell'acqua, sorta anche una certa quantità 
d’aria, inconveniente che si osserva negli altri generi di soffioni. All’estre- 
mità della branca corta del sifone ho collocata una chiavetta l che re- 
gola l’uscita dell’acqua e che serve ad aumentare la pressione dell’aria 
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nell’ interno dell’ apparecchio. Un manometro a mercurio , o meglio ad 
acqua, comunicante col tubo v misura esattamente la pressione a cui è 
sottoposta l’aria. Questa pressione può essere resa molto forte allungando 
di vari metri le canne n n, e facendo più sentita la differenza fra le due 
branche del sifone , come pure regolando in modo conveniente l’afflusso 
dell’acqua o chiudendo in parte la chiavetta l. L’aria trascinata dalla 
corrente d’acqua è in grande proporzione, ed io son riuscito, facendo 
funzionare l’apparecchio nelle condizioni più favorevoli, ad aver 100 vo- 
lumi di aria per 79 di acqua. Tenendo conto del grado di apertura della 
cannella dell’acqua e delle chiavette da cui esce 1’ aria, si può dunque, 
partendosi dalla equazione accennata, calcolare la quantità del getto di 
aria misurando l’acqua che esce dal sifone. 

L’apparecchio descritto può servire a moltissimi e svariati usi. L’utile 
maggiore però che da esso può ritrarsi , è quello che lo fa servire per 
rendere più attiva e potente la combustione del gas nella lampada da 
smaltatori del Bunsen. Quest’ ultima ò riprodotta nella figura 13 della 
tavola XXYIII. Ponendo in comunicazione con una sorgente di gas da 
illuminazione l’apertura b e l’altra a con il soffione idraulico, abbiamo 
una fiamma di straordinaria potenza calorifica clic servo mirabilmente 
alle fusioni, alle calcinazioni e ad altri usi, fra i quali non ultimo quello 
di lavorare il vetro. 

Stufa per le essiccazioni a temperature costanti. Anche questa si 
deve al Bunsen. Essa resulta , come si vede dalla figura 1 1 della ta- 
vola XXYIII, da una cassetta di rame alta 0' n ,11, larga 0", iti e lunga 
0 m ,20. Nell’interno è accomodato un palchetto pure di rame con molti 
fori che serve di sostegno alle sostanze da essiccarsi. Alla parete supe- 
riore si notano due aperture, nelfuna delle quali ò collocato un termo- 
metro d , nell’altra ^i introduce il regolatore c , pel quale attraversa il 
gas che va poi alla lampada destinata a riscaldare la stufa, ed è quello 
perciò che ha l’ufficio di mantenere la temperatura al grado che si de- 
sidera. Il regolatore consiste in tre tubi in parte di cristallo , in parte 
di ottone, collocati l’uno dentro l’ altro. Il più esterno , largo 0 m ,015 e 
lungo 0?,22, ha superiormente una ghiera di ottone divisa lateralmente 
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da una fessura che porta una scala arbitraria di 10 gradi. Nell’ interno 
di questo tubo se ne adatta un secondo molto più corto £0' n ,iO di lun- 
ghezza e 0 m ,008 di diametro) provvisto anch’ esso alla parte superiore 
di un’armatura d’ottone, che ha due prolungamenti , 1* uno verticale a , 
l’altro orizzontale b. Il prolungamento verticale porta un cerchio a vite, 
che si adatta alla parte superiore della ghiera del tubo più grande , e 
che serve a render mobile d’alto e in basso il secondo tulio. Il prolun- 
gamento orizzontale è provvisto di un indice che deve corrispondere alla 
scala della fessura del primo tubo. Finalmente nell’ interno del secondo 
tubo è fissato solidamente un terzo più sottile ancora (0 m ,00i) che ter- 
mina in basso con un tubetto di ferro diviso da una sottilissima fessura 
longitudinale , e in alto si connette col prolungamento verticale a del 
secondo tubo. I prolungamenti adunque del secondo tubo comunicano , 
l’uno, il verticale, coll’ interno del terzo tubo, l’altro coll’ interno del se- 
condo. Se adesso si riempia il primo tubo di mercurio fino a circa la 
metà, e si collochi in questo il secondo tubo in modo che il prolunga- 
mento b, entri nella fessura del primo, c nel medesimo tempo si fermi 
il cerchio a vite del prolungamento a alla ghiera graduata, avremo già 
montato l’apparecchio, e vedremo che le due estremità inferiori del se- 
condo e terzo tubo sono immerse nel mercurio. Si ponga adesso il rego- 
latore cosi disposto nell’apertura della stufa nel modo che indica la figura, 
e si unisca per mezzo di tubi di gomma il prolungamento a con una 
sorgente di gas da illuminazione, c il prolungamento b colla lampada r 
che deve riscaldare la stufa. Ben si comprende adesso che il gas pas- 
sando pel prolungamento a entrerà nell’interno del terzo tubo, ed uscirà 
dalla fessura di metallo che in parte si trova immersa e nascosta dentro 
il mercurio, per quindi, penetrato nell’ interno del secondo tubo , uscire 
dal prolungamento b che vi corrisponde, e andare ad alimentare la lam- 
pada. Mano mano che la temperatura si inalzerà nell’interno della stufa, 
il mercurio del regolatore dilatandosi salirà in alto. In questo modo an- 
derà otturando sempre più la fessura metallica del terzo tubo, ed il gas 
uscirà da questa in minor quantità, e perciò nel medesimo tempo la fiac- 
cola della lampada si farà più piccola. Il mercurio, una volta diminuito 
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il calore nelFinterno della stufa per l’assottigliarsi della fiaccola, anderà 
sbassandosi fin quasi a ridursi al livello primitivo, e la fessura metal- 
lica del terzo tubo resa libera in parte dal mercurio lascerà passare più 
gas, e cosi la fiamma della lampada tornerà a crescere. Fra questi alti 
e bassi infine verrà il momento in cui potrà stabilirsi un rapporto de- 
terminato fra la temperatura della stufa che fa crescere il mercurio, la 
lunghezza della fessura metallica che lascia passare il gas e l’altezza 
della fiamma. 

Dal fin qui detto si capisce come si possa avere in genere una tem- 
peratura costante. Per ottenere però precisamente quella voluta serve la 
scala incisa ai lati della fessura della ghiera del primo tubo. I gradi di 
questa scala corrispondono ad altrettante temperature poste fra i 40° e 
i 200' 1 C. Si gira allora il cerchio a vite del prolungamento a, che fa 
abbassare ed inalzare il secondo tubo nell’interno del primo e perciò ob- 
bliga la fessura metallica del terzo ad uscire più o meno dal mercurio, 
finché l’indice del prolungamento b non sia in rapporto col grado della 
scala che corrisponde alla temperatura cercata. Non si fa allora che ac- 
cendere la lampada a gas, e saremo sicuri che la temperatura si man- 
terrà costante nell’ interno della stufa, subendo solo delle oscillazioni poco 
importanti che possono variare fra i due o i tre gradi al massimo. 

Fornello a gas del Perrot per le grandi fusioni. Questo fornello per- 
mette di raggiungere altissime temperature per la fusione dei metalli , 
facendo uso dell’ordinario gas da illuminazione. Il fornello si compone 
di due parti distinte che possono facilmente esser riunite insieme o rese 
indipendenti. La prima è l’apparecchio di combustione propriamente detto, 
la seconda è il forno di fusione. Per trarre intiero profitto della potenza 
di combustione del gas, la colonna in ignizione è fatta da molte fiamme 
separate. Le diverse parti dell’apparecchio son congegnate in modo che 
le fiaccole penetrano nel fornello senza confondersi fra loro, e non toc- 
cano nel loro tragitto che superfici poco conduttrici. Queste superfici 
debbono scaldare sempre più le colonne isolate formate da queste fiamme, 
che solamente allora debbono riunirsi in un sol fascio. Il grado di allon- 
tanamento delle fiaccole nel punto in cui penetrano nel fornello , deve 
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esser tale da non permettere all’aria di entrare in maggior quantità di 
quella che sia necessaria per render perfetta la combustione. Ciascuna 
fiamma deve restare isolata dalla sua vicina, onde, quando penetra nel 
fornello, venga circondata da ogni parte dall’aria che si trascina dietro. 

Il gas da illuminazione, proveniente da una grossa chiavetta munita 
di un ago che ne indica sopra un quadrante il grado di apertura, entra 
in un anello circolare collocato orizzontalmente ed esce da 10 piccoli 
becchi ugualmente distanti fra loro. Ognuno di questi becchi ò rac- 
chiuso nella parte inferiore di un tubo di metallo lungo circa 30 centi- 
metri, che portandosi in alto e ricurvandosi nella , sua parte superiore, 
penetra nell’ interno di un cerchio orizzontale che fa da base alla por- 
zione del fornello dove ha luogo la fusione. Ogni tubo presenta alla 
parte inferiore un’apertura circolare per dar passaggio all’aria che deve 
mescolarsi col gas, apertura che può esser diminuita a piacere per mezzo 
di una ghiera mobile. Il miscuglio d’aria e di gas ò condotto al di dentro 
dell’ anello rammentato, da dove infiammato penetra nell’ interno della 
muffola. La parte che costituisce il forno di fusione dell’apparecchio 
si compone, nella parte piò interna, di una muffola cilindrica verticale 
terminata alle sue estremità da due cupole semisferiche aventi al centro 
un’apertura circolare; in questo modo essa può esser riscaldata tanto 
all’esterno che all’interno. La cupola inferiore clic fa sporgenza fuori 
del fornello influisce sull’ingresso del miscuglio gassoso, permettendo di 
raddoppiare la quantità del gas da illuminazione, senza aumentare le 
sezioni da dove giunge l’aria. Un secondo cilindro parimenti di terra 
refrattaria circonda la muffola, e presenta da un lato un’apertura che 
corrisponde alla gola del fumo. Finalmente un terzo cilindro di lamiera 
costituisce l’ involucro piò esterno ed è in comunicazione diretta colla 
gola che deve portar via i prodotti della combustione. I crogiuoli ripieni 
della materia da fondersi sono collocati sopra un formaggio di terra 
refrattaria, che si può alzare ed abbassare per mezzo di un’asta che 
scorre entro un anello. Coll’ apparecchio del Pcrrot resta facile il fondere 
l’oro c il rame rosso, senza aver bisogno di un soffione, e giovandosi 
solo del gas alla pressione ordinaria. 
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Apparecchio a gas e aria compressa dello Schloessing per le fusioni. 
Questo apparecchio fu immaginato per riscaldare i crogiuoli a tempe- 
rature altissime che non potrebbero esser raggiunte col gas da illumi- 
nazione e con l’aria alla pressione ordinaria. Per mezzo del fornello 
dello Schloessing e con una pressione di 0 ra ,30 d’acqua sopra la pressione 
atmosferica, si può ottenere la fusione del ferro dolce, del platino ecc., 
metalli che richiedevano fino ad oggi il cannello col gas da illumina- 
zione e coll’ossigeno. L’apparecchio dello Schloessing col quale si può 
facilmente fondere in un crogiuolo 100 grammi di ferro in soli venti 
minuti, ò molto semplice. Esso si compone di un soffione a mantice, 
di un piccolo gasometro e di un fornello. Quest’ ultimo è fatto da un 
cilindro di terra refrattaria coperto da una cupola della medesima ma- 
teria, alla quale si adatta un cannello a tre diramazioni che deve por- 
tare il gas e l’aria compressa. Il fondo del fornello è libero e posa sopra 
due mattoni un poco fra loro distanti. Il crogiuolo che contiene la 
materia da fondersi è collocato nel fornello c sostenuto da un formaggio 
in terra refrattaria. Il cannello che porta la miscela del gas e dell’aria 
è curvo ad una estremità e si adatta, come dicemmo, alla cupola del 
fornello, dall’ altro lato ha un rigonfiamento dove sboccano tre tubi, due 
laterali pel gas ed uno centrale per l’aria. Questa vi giunge da un gaso- 
metro che serve a regolarne la pressione, e che la riceve da un soffione 
a mantice. Per ottenere il massimo di temperatura che corrisponde alle 
proporzioni di gas e d’aria necessarie onde avere una combustione per- 
fetta, bisogna regolare in principio l’ uscita del gas e dell’aria con delle 
prove, girando cioè le rcspcttivc chiavette. Per far ciò, può servir di 
guida l’apparenza clic prenderà una lamina di rame, posta al fondo del 
fornello in modo che sporga alquanto al di fuori e che venga lambita 
dalla fiamma. Questa lamina si farà nera, ossidandosi, quando la fiamma 
contenga un eccesso di ossigeno. Si aumenterà allora la quantità del 
gas fino a che non si veda che la fiamma eserciti un’azione induttrice 
sullo strato di ossido formato alla superficie della lamina. Per mezzo 
di questo semplicissimo artifizio si può giungere a regolare l’uscita del 
gas nel modo il più conveniente. 
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Fornello a gas elei Glascr per le analisi elementari. Fra le moltis- 
sime forme che dai vari chimici con vari intendimenti furon date ai 
fornelli a gas per le analisi organiche, quella prescelta dal Glaser, che 
è una modificazione del fornello del Donny, mi sembra una delle meglio 
intese e delle piti comode. I vantaggi che presenta il fornello del Glaser, 
che ha già subito la prova del l'esperienza nei principali Laboratori 
chimici tedeschi, sono reali e indiscutibili. Il suo inventore ha cercato di 
distribuire la fiamma del gas in maniera da riscaldare in modo lento, 
graduato ed uniforme il tubo che contiene la materia organica. Egli ha 
raggiunto questo scopo forzando la fiamma a prender una via speciale, 
e circondando il tubo di analisi da una specie di muffola composta in 
parte di ferro e in parte di argilla refrattaria. Le figure 14, 15, 16 e 17 
della tavola XXVIII mostrano l’ insieme del fornello e le sue diverse 
parti. L’esterno dell’apparecchio non presenta grande differenza dagli 
altri consimili. Il gas da illuminazione sorte da una serie di 25 becchi i i 
(fig. 14) muniti ciascuno di una chiavetta e di una ghiera che regola 
l’entrata dell’aria. Al terzo superiore di ciascun becco ò fissata una 
lamina di lamiera ccc (fig. 14) che facilita l’entrata dell’aria destinata 
a circondare la fiamma. La parte superiore del fornello è protetta late- 
ralmente e di sopra da molti pezzi di argilla refrattaria a a, n n (fig. 14, 
15, 16) che impediscono ogni dispersione di calore, concentrandolo nello 
spazio che racchiudono. Il tubo di vetro ò collocato entro una doccia 
fotta di 15 pezzi di ferro fuso b (fig. 15, 17), ognuno dei quali presenta 
una doppia serie di fori r r ai lati della incavatura ed alle ali che lo 
terminano. La figura 15, che rappresenta una sezione verticale del for- 
nello, servirà mirabilmente a far comprendere il giuoco della fiamma 
che riscalda il tubo. La fiaccola del gas uscita dal becco viene a per- 
cuotere il fondo della doccia di ferro fuso b, e lambendo le sue pareti 
esterne entra dai fori rr nell’ interno dello spazio chiuso, s’incrocia al 
disopra del tubo di vetro t e sorte per le aperture o o o del coperchio n. 
Ben presto la doccia di ferro diviene incandescente e concorre ad in- 
nalzare la temperatura, proteggendo al tempo stesso il tubo dall’ azione 
diretta, c qualche volta troppo violenta, della fiaccola a gas. 11 fornello 
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del Glaser si può benissimo ridurre come uno degli ordinari fornelli da 
analisi, togliendo la doccia di ferro fuso ed esponendo direttamente il tubo 
di vetro all’azione del gas. Un vantaggio non indifferente che si ottiene 
adoperando l’apparecchio descritto, è quello di andare incontro molto 
raramente alla rottura del tubo di vetro, tanto clic lo stesso tubo può 
servire, corno mi diceva il prof. Ivekulò c come egli ne aveva fatta 
l’esperienza, anche per 60 analisi consecutive n '. 


(1) Il fornello del Glaser, che ò slato costruito dal fabbricante meccanico doli. \.. C. Mnixjiiari in Bonn, 
si può acquistar* per un prezzo che non supera quello degli altri fornelli. 
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SPIEGAZIONE 

( Tar. I > 


A Vesti bui». 

Ji li lì Androne die conduce dalli Georgen-Slrasse 
nel cortile »c. 

C Piccolo Uditorio. 

D Anticamera. 

E Sala per lo di»liliarioni. 

F laboratorio. 

G laboratorio metallurgico. 

//// Loggia per i lavori all'aria libera. 

/ Orando Uditorio. 

K Sula per la preparazione delle esperienze della 
lei ione. 

L Sola d'aspetto del professore. 

M Sala per gli apparecchi e gli i«trumcnti. 

N Stia dolio collezioni. 

0 0 laboratorio e abitazione del primo assistente. 
P P Laboratorio e abitazione del secondo assistente. 
0 Laboratorio del terzo assistente. 
b Scala del rextibulo. 
ce Corridoio. 

<* Scala che conduco all’androne Iifìfì. 

d Scala principale. 


d • Vestibuio. 

€ Guardaroba. 
r latrine. 

f Scala che porta nel cortile tf. 

$<f Cortili. 

h k' Scala a chiocciola. . 

i A Scala e balcone della «ala di preparazione. 
It Corridoio» 
m Piccola corte, 
un* Corridoio o scala. , 
o Scala. 

p Porta a vetrata che separa il laboratorio dal- 
l'abitazione del professore. 

nsTx 

O PIPI Abitazione del professore. 

XYZ\ 

q Vestibulo. 
r Porla u vetrata. 

* Anticamera, 
f Scala. 
n* Corte. 
xx Corridoio. 

y Stanza che serve a illuminare il corridoio. 
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LABORATORIO DI BERLINO 
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SPIEGAZIONE 


t Tav 11 j 


.1 Veslibulo <(••! grande Uditorio 

If V«'s( titillo. 

V Sala per y ti esperimenti in generalo. 

i) laboratorio por l'nnalUi rpialitntivn 

/’ Laboratorio per Intintisi quantitativa. 

/** Stanza j»ot l'idrogeno solforato. 

F f Stanza |**r lo annli*i volumetriche. 

F* Biblioteca. 

(i S tauro |k*r lo distillazioni. 

( i * Stanza |»er le bilance. 

O* Stanza por lo delicate coro buglioni. 

// Laboratorio per le rie arche Alternili. 

// 1 Stanza per le distillazioni. 

1 Grande Cd i torio. 

K I^ahorn torio per le .mulini dei gas. 

L laboratorio privato del professore por le ri- 
creile generali. 

M Stanza per le combustioni per uso del pro- 
fessore. 

-V Stanza delle bilance per uso ilei professore. 

** Stanza per U collezione degli apparecchi. 
t* S Indio del professore. 

*J Anticamera. 

U Biblioteca del profcworv* 


a 0 Uranehe laterali della scala principale. 

« Porla dVnlmtn della sub per gli <*sj>erimenli 
in generale. 

d < Porle che conducono nei duo laboratori «li 
analisi. 
tjrj Gorlili. 
li A* Scala a chiocciola. 
i Loggia aperta per uso «lei professore. 

T loggia aperta addetta al lalmratorio !F 
h Scala cho romluce nelle *oftill('. 

fi Corridoio, 
in Piccola corte. 

»i u Corridoio. 

0 Scala cho conduco al pianterreno. 

j» Porta a vetrato choacpam il Laboratorio thl- 
lnbi (azione «lei prof»*s*orv\ 

(/ Stanza per la fotometria. 

STU) 

V H* > Abitazione «lei professor *. 

A* V ) 

* l'assaggio. 

1 Scala. 

««a Corridoio, 
ir Corte. 
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TAVOLA III 


LABORATORIO DI 


SOTTKKItANKl. 



BERLINO 
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SPIEGAZIONE 

( Tav ili > 


/ 

t 


Abitazione del |>orliere. 


Androne clic dalla Gcorgcn-Slrassi' con- 
duce nella corte »c. 

Comunicazione fra i due cortili. 

Scala che conduce al pianterreno. 
Magazzino poi reagenti secchi. 

Magazzino per lo vetrerie c le porcellane. 
Magazzino pei reagenti liquidi. 

Lavatoio. 

Magazzini pel carbone. 

Laboratorio per lo ricerche chimico-legali, 
(..‘iborn torio di Chimica fisiologica. 

Spedale c celle per gli animali in espe- 
rienza. i 


.Y Magazzino per i prodotti che «errano all.? 
lezioni. 

O Laboratorio per le grandi operazioni. 

/' Magazzino del carbone per il riscaldameli lo 
degli apparecchi ad acqua calda. 

Q Q Stanze per questi apparecchi. 

Il 
/{• 

E* 

ti lì Scala a chiocciola. 
k Guardaroba. 

SSI » 

T T* I 

j; y u*;j/<bntiiitf e stanze npparlcnciiliaUahita/ioiic 
77 C * del professore. 
n / * 

ir Corte. 


Abitazione del custode. 
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LABORATORIO DI BONN 


PIANTKKRKNO. 
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SPIEGAZIONE 

( tot. »v ) 


A Veslibulo <leiringrw»n» principilo. 
li Studio del profeMore. 

< y Laboratorio per l'analiti qunlìtainj. 

2) laboratorio por tonatisi qu antitnlivu. 

E Laboratorio per le ricorrile apertali. 

F Sola per gli esperimenti in generale del la- 
boratorio 0. 

fi Sala per gli eaporimeuti ili generale del la- 

boratorio D. 

Il Sala per gli esperimenti in generale del la- 
boratorio E. 

I Anticamera. 

K Sala per le analisi volumetriche. 

I, Salo appartenente al laboratorio />. 

M Stanza per le analisi organiche. 

A’ Stanza per le bilance del laboratorio /). 

O biblioteca. 

/ 1 Stanza per le bilance del laboratorio E. 

Q Starna per te analisi organiche. 
li Grande Uditorio. 

S Sala per Ut preparazione dello esperienze della 
lezione. 

T Stanza per gli apparecchi e gli i strumenti. 

U Stanza di aspetto del professore. 

V Musco di mineralogia. 

IT Sala per la collezione dei prodotti chimici. 

X Piccolo Uditorio. 

V Sala per la preparazione delle esperienze ad- 

detta al piccolo Uditorio. 

Z laboratorio privato del professore per le ri- 
cerche generali, 
u a <i Corridoio principale. 

Comunicazioni coi tre laboratori di analisi. 


o? S<ala che porla al grande Uditorio, 
o* Pannare Interni® rbc conduce ni laboratorio 
de| professore. 

o 1 l’uwnrc che conduce nel laboratorio |mt l*a- 
nulisi dei gn<. 
beri Latrine 

**<* Loggia aperte |ht i lavori all'aria libera. 

( f Cortili. 
f f Ciftlerne. 

fj Vestibulo dell’Uditorio. 

A Scala che discende nel cortile, 

i « «Tortili. 
k k k \ 

A* (Corridoi. 

I V 

m Veslibulo. 

n Scala che conduce airabitazione del profes- 
sore. 

9Q<i Abitazione del terzo as*i*tente. 

Vestìbulo. 

7 Scala tiri quartiere del professore. 
r Abitazione del portiere, 

v Stanza oscuro. 

/ 1 Corridoio 

tt Stanza per lana) rii dei gas. 

r r c Elaboratori o abitazioni del primo e secondo 
,r *** f assistente, 
y Scala. 

- Passaiv* per le vetture, 

z Gabinetto del professore. 

6 Passare, 

y Stanza per le bilance del professore, 
ò Stanza per lo combustioni del professerò, 
f l.o-zu'i .1 aperta del professore. 
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LABORATORIO 1)1 BONN 


SOTTERRA NI'.!. 



Digilized by Google 



Digitized by Google 





SPIEGAZIONE 

< T..v V > 


A Magazzino j*^*r i reagenti M>lidi. 

Jt Magazzino |H*r i reagenti liquidi. 

C Macchina n vapora*. 

D lavatoio. 

E Magazzino per le vetrerie e le porcai Inm*. 

F Stanza per aprire le casse. 

fi Magazzino jk*| carbone. 

// Stanza per i battìi-maria e per le stufe a 
vapore. 

/ Spedale e celle per gli animali in esperienza. 
K l^ihorntorio di Chimica fisiologica. 


/. L l.nliovaton per !e calcinazioni appartenenti al 
secondo e terzo lal>oratorto di aliatisi. 
M Imbonì torio por le calciruuionì appartenente 
ni primo laboratorio di analisi. 

JV Stanza per gli apparecchi nd acqua calda. 
Ot (Jt O* » 

/»/ i>: pa \ Magazzini. 

Q Officina meccanica. 

Jt laboratorio di Chimica legale. 

S Magazzino per riporvi le sostanze pencolai?. 
TVV i 

H' A* Contine. 
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LABORATORIO DI LIPSIA 


l'IANTKRRENO. 
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SPIEGAZIONE 

l Tav. VI ) 


-1 A* laboratori por lanuti»: qualitativa. 
li Sala por gli esperimenti in generale. 
f- Loggia con vetrate per i lavori nU'ario libera. 
I) loggia :i|xrrla per i lavori all'aria libera. 

E Stanza per T idrogeno solforato. 

F laboratorio d<-t lassi-stente. 

(• Stanza per le provvisioni c gli utensili. 

// Stanza pei reagenti. 

/ Stanza per le bilance e gli (strumenti di fi- 
sica. 

K Laboratorio per i lavori ul ftioco. 

I. Gunrdarobn. 

L 1 Vestitolo del grande Uditorio. 

M Grande Uditorio. 

A’ Sala per la preparazione delle esperienze della 
lezione. 

X 1 Anticamera. 

<) Sala dell© collezioni. 

/> Piccolo Uditorio. 

Q Q 1 ) 

UIO j Abitazioni degl» v$i«t«nli. 

H Si * 

T Stanza per la spettroscopia, 
ir a Corridoio che unisce i due laboratori d'analisi. 
h b Corridoio trasversale. 


c Scala che conduco dal corridoio nella corte. 
ddd Scala per il primo piano. 
e e Scala che conduce al grande Uditorio. 
f Scala che scende nel cortile u. 

h Scala e balcone. 

i i i Corridoio che mena dai laboratori alla sub 
dello collezioni. 
k Latrine. 

I Senta pei sotterranei 

n Piccola corte, 

o Latrine. 

ppp Corridoio clic mena ni grandi laboratori. 
q q' Scala. 

r Sa da che porta nei sotterranei e al primo 

piano. 

s t Passare principale. 

t ii Cortili. 

v Comunicazione fra i due cortili. 

w w Muro che divide il cortile dui giardino. 

V VI 

IV lt’S Abitazione del professore. 

X YZ) 

ìj z {Locali appartenenti all'abitazione del prof**- 
a 3 y & > sore. 
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LABORATORIO DI LIPSIA 


l'IUMO PIANO. 
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LABORATORIO DI LIPSIA 


TAVW 




SPIEGAZIONE 

(T:»V. VII > 


A A 1 Laboratori per Fanali* i quantitativa. 

Jì Sola per fri* esperimenti in generale. 

C Loggia con vetrate per i lavori olFaria aperto. 
i> Terrazza «coperta per larorara «otto ru/ionc 
dei raggi solari. 

/; Starna per l'idrogeno solforato. 

F laboratorio dcU'assÌKtente. 

<r Stanza per lo esplolioni. 

// Stanza per i reagenti. 

/ Biblioteca. 

K Stanza per lo bilance »* gli apparecchi di fisica. 

L Stanza per le analisi organiche. 

M Guardaroba. 

JV Laboratorio privato del professore. 

O Laboratorio di Chimica legale. 

P Studio del professor*. 

<j Stanza per b spettroscopia. 

U Stanza per In macchina da divìderà e per 
gli ini riunenti delicati. 


S Laboratorio per la uni ivi dei gas. 
a a Corridoio. 
b f> Corridoio. 
e Pozzo della tea In. 
d Scab clic mena alle solitile. 


e latrine. 

gggg Corridoio elio conduce ai grandi laboratori. 
h Scala che metto in comunicazione i labora- 
tori di analisi del primo piano con quelli 
del pianterreno. 

i Porla elio divido il Laboratorio dallato Union* 


TUV 

W 

XYZ 


del professore. 
(Abitazione del professore- 


k Im .Scale e locali appartenenti all* abitazione del 

no* professore. 
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LABORATORIO DI LIPSIA 
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SPIEGAZIONE 

< Ter. VII! ) 


A A 1 Magazzini. 

/; lad^n torio per le granili eoni!m*liom ♦* di- 
stillazioni. 

t ' Stanza del gazomelro per Y idrogeno sol fora lo. 
I) Sin n/a per lo svolgimento dell* idrogeno sol- 

forato. 

E (àliiacciaja. 

F Stanza per la ealdnia a tapoiv. 


0 G G Magazzini pel carbone. 

// Stanza del fochista. 

I J Magazzini. 

^ f Abitazione del iw*rli«?r«*. 

LM \ 1 

iV Abitazione del custode. 

0 P ^Magazzini e cantine appartenenti .dt’.ilnla- 
Q II || zioiKi «lei professor»*. 
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TAVOLA IX 


LABORATORIO 1)1 


PRIMO PIANO. 



VIENNA 


D 
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SPIEGAZIONE 


< T xv. IX ) 


A laboratorio per l'analm qualitativa. 

Il Labore torio per l'analisi quanti tati».» 

CCC Sale per (rii esperimenti in generale. 

D Statua per l'idrogeno solforato. 

K Stanza jx*r la spettroscopia. 

F Snln per Io analisi dei gas. 

G Biblioteca. 

G 1 Seta di lettura. 

// Stanza per le bilance. 

/ l Laboratori dagli aliatami 
K Sala per le collezioni. 

I. Sala per la preparazione delle esperienze della 
lezione. 

Al Grand© Uditorio. 

.V Scala principale. 

O Sala per le collezioni. 

P Sala per la preparazione delle esperienze del 
piccolo Uditorio. 

0 Piccolo Uditorio. 


H 

S 

T 

U 

V 

ir 

a a 


Laboratorio 

Studio 

Biblioteca 

Stanza per te bilance 
Stanza ita lavoro 
Snln per le collezioni 
Ingresso. 


del professore. 


b bbb Wstibulo. 

co Scala che mena oU'ubi Unione del profe^ore. 


d d Corridoio. 
cc Terrazze. 
ffff Corridoio trasversale. 
gg Scala. 
hkhh Corridoio. 

h' Cortile reperto da una vetrata 
Hi Guardaroba. 

AA‘ Abitazione del custode. 

U' Abitazione del primo «ttUlont* 
m m* Cortili. 
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LABORATORIO DI VIENNA 


liANTKKKKNO. 
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SPIEGAZIONE 

( T.iv. 


A 11 laboratori per le grondi operazioni di Clii- 
. mica tecnologica. 

CCC Magazzini per lo vetrerie, lo porcellane e i 
reagenti. 

1) 1 zi intra torio ili Cilindra legale. 

Vestitalo. 

/•’ Scala principale. 

(i 0< 0- Abitazione ilei custode. 


X) 


// Caldaia a vapore. 

1 Officina meccanico. 

K Stanza del custode. 

I.L Loggia aperta. 

M M Magazzini. 

0 0 0 Cantine appartenenti nU'n Iniezione del pro- 
fessore. 

P Lavatoio. 
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TAVOLA XI 


LABOKATOHIO DI VIENNA 


SECONDO PIANO. 
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SPIEGAZIONE 


< T.vr. XI ) 


A A i A * Sul»? por lo collezioni. 

Ì1 lì Scale che conducono all» abitazioni del pro- 
fessore e degli assistenti. 

CCC Abitazione del professo rv. 


D D Abitazione del secondo assistente 

E Abitazione del terzo assistente 

d d Corridoio. 
h Cortile. 
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LABORATORIO DI PESTÌI 


SOTTERRANEI K PIANTERRENO. 



4 *. 
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SPIEGAZIONE 

( Tar. Xl 


A< 

Fi j. f. sorrom.\N£i. 
Corriiloio. 

lì 1 C< Cintine. 

1)1 

Deposito per gli utensili dei praticanti. 

E» 

Deposito per gli utensili dcU’lsIituto. 

Fi 

Corridoio. 

Gì n> 

Cantine. 

P 

Stanza del gnsometro dell'ossigeno. 

K 1 

Deposito por gli utensili. 

I.i Mi 

Cantine. 

XI 

Stanza per b latteria elettrica. 

Oi 

Ghiacoiaja. 

PI 

Corriiloio. 

0* 

Stanza per lo lane temperature. 

w 

Latrino. 

a 

Magazzini. 

br 

Sbnzc del fochista. 

d 

Magazzino pel combustibile. 

f. 

Corridoio. 

r 

Stanza per la caldaia a vapore. 

a 

Condotto princi |<ile per la ventilazione. 

h 

Stanza dove corrisponda il forno che deve 

{ 

operare la ventilazione nell'estate. 
Stanza per lalcolimetm e Parcometri*. 

k 

Stanza per l'idrometria. 

l 

Laboratorio di Chimica forense. 

tu 

Stanza f>er le cristallizzazioni. 

il 

Stanza |»er gli apparecchi. 

a 

Stanza per b evaporazione delle sostanze 

P 

infiammabili per meno del vapore. 
Corridoio provvisto di un meccanismo per 

a 

trasporterò l'occorrente ni piani supe- 
riori. 

Scalo. 

V 

Sola per le fusioni c le distillazioni. 

s 

laboratorio |ier la preparazione «lolle so- 

t 

stanze chimiche. 

Stanza per le evaporazioni al fuoco nudo. 

II 

Stanza per le triturazioni. 

r 

Stanza da lavoro. 

ir 

Magazzino pel carbone. 

X 

Scale che conducono allo terrazze scoperto. 

'J 

Corridoio. 

* 

Cortile. 

a 

Macchina per gli incendi. 

.9 

Cisterna per i condoli ideile pompo ad acqua. 

i* 1/ c d' Abitazioni dei custodi. 

*r 

Magazzini per le provvisioni. 

V 

Sottoscala. 

h’i’ 

Cantine dell'abitazione del professore. 

A* 

Scala. 

fin- 

Lavatoi. 

ii" 

Piccola corte. 

o 

latrine. 


li* ) 

p Corridoio. 

tf Cisterna. 

' Fi ?. riANTCHrtRXO. 

A Ingresso principale. 

li Veslibulo. 

C Scab principe!*. 

/> Gratulo Uditorio. 

li S tatuai del portiere. 

F Sola per le macchine e (rii finimenti. 

0 Sala di preparazione dei corei. 

11 Camino con vetrata che corrisponde eolia 
terrazza jlf. 

1 Stanza di aspetto del professore. 

K latrine. 

L Salu per le collezioni dei prodotti chimici. 
3/ Terrazza scoperta. 

.Y Latrine. 

OPQ Corridoi. 

a Stanza di prejxmttione del piccolo Uditorio. 
I Piccolo Uditorio. 

c laboratorio per 4 praticanti più avanzali. 

il Sala per gli esperimenti in generale. 

«? laboratorio per 6 praticatiti più avanzati. 

f Ili 1>1 io teca. 

ij Stanza dello bilance. 

h Corridom. 

i Scala. 

A Corridoio. 

I Latrine. 

m Condottodi ferro per lo ventilali one generale, 

n Lai aratorie per 50 praticanti del primo 

semestre. 

o Luogo per esaminare gli esperimenti già e- 

' seguiti. 
p Anticamera. 

y Sala per gli esperimenti in generale e por 

l'idrogeno solforato. 

i* Stanza porgli istrumenli e gli utensili dei 
praticanti. 

t Terrazza coperta da una luiitornn. 

t Scala. 

« Terrazza scoperta. 

a' Guardando. 

I Abitazioni degli affisici» ti. 

*f'9 * 

ti Slama per gli istrunienti delicati. 
t Scala. 

k‘ Stanza per le esperienze da eseguirsi cogli 

istrumenli delicati. 

T Corridoio, 

m* Corridoio, 

n* latrine. 

o Piccola r<»rl**. 

P‘ Cisterna. 


♦ 


i 
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LABORATORIO DI PESTH 


PRIMO PIANO F. TAGLIO TRASVERSALE. 
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SPIEGAZIONE 

< Tav. \| trr ) 


Fig. 1. Paino Piano. 

a Biblioteca o studio del professore. 
b Stanza di lettura dèi professore. 

« Solo delle rollerioni del professore 
d Scala principale, 

c Laboratorio generala del professore. 

f Laboratorio per 4 praticanti. 

g Stanza della bilance. 

h Stanza per gli esperimenti in generala, 

i Stanza par gli istnimentidi ottica e per gli 
apparecchi elettrici. 

A Stanza per l'analisi dei gas. 

I Stanza por io analisi volumetriche, 

m Stanza per gli esperimenti sotto una forte i 
pressione. 

n Corridoio con meccanismo per inalzare gli 

oggetti dai piani inferiori, 
o Scala. 

p Piccola loggia coperta per uso dot professore. 

q Condotto di ferro per la ventilar, generalo. 

° ì Stanze dcll'ubitaziono del professore. 

Aeftf 

h' Scala. 

«• Corridoio. 

A' Cucina. 

t Stanza del servo. 

in' Dispensa, 

n Latrine. 

o Piccola corte. 

Fig. !. Taglio verticale sulla linea A II della 

PIANTA DEI SOTTERRANEI. 

A Ingresso principale. ‘ 


D Grande Uditorio. 

0 Stanza di preparazione dei coni. 

Il Camino che corrisponde sulla terrazza sco- 

perto. 

M Terrazza scoperta. 

I)’ Magazzino per gli utensili. 

F< Corridoio. 

I‘ Stanza del gasoraetro per l'ossìgeno. 

A' 1 Stanza per la batteria cloUrica. 
a Laboratorio del professore. 

h Piccolo Uditorio, 

c Stanza del fochista, 

d Terrazza scoperto, 

t Ballatoio della scala principale'. 

f Loggia coperta per uso del professore. 

g Latrino. 

h Stanza dove si trova il forno per la venti- 

lazione dello Stabilirne!! to. 

1 A Meccanismo per In ventilazione generale. 
il Condotti principali per la ventilazione. 

muo Diramazioni secondarie dei condotti i I. 
p q j/ r/ Condotti per la ventilazione del grande 
Uditorio. 

e n Condotti di ventilazione pel corridoio della 
scala. 

r Registro per la ventilazione nell'estate. 

s Registro per la ventilazione nell'inverno, 

i ii Stufo od ac<]ua o vapore di Sulzer. 
vwxg Aperture per dar passaggio all’aria fresca, 
z Apparecchio di riscaldamento pel grand» 

Uditorio. 

y Osservatorio astronomico. 
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LABORATORIO 1)1 ZURIGO E DI HALLE 
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LABORATORIO DI ZURIGO E DI HALLE 


TAV XII 





SPIEGAZIONE 

( Tav.Xll ) 


Fig. 1. - Laboratorio di Zurigo - PlAKTI'JitiEXOi 
Sedane per la Chimica tecnologica. 

A Uditorio. 

Il $aln tirilo collezioni tiri [tradotti chimici. 

C Gratulo laboratorio di unalisi. 

D Sala |>rr lo combustioni. 

F Sola por le bilance e gli istruinenti di fisica. 
G Laboratorio privato dot protettore. 

H Studio del professore. 

/ Sala per lo collezioni dei prodotti farma- 
ceutici. 

K Guardaroba. 

1. latrine. 

« Corridoio. 

6 Porta d’ingresso j»er 1'Udilorio. 

e Scala che conduco nei sotterranei. 

tn Corte. 

o Cisterna per l'acqua piovana. 

O Vesti buio. 

S Scola elio menu u! primo piano. 

Z Ingresso principale. 

Sezione per la Chimica generale. 

A 1 Uditorio. 

Jl 1 Studio del professore. 

C ! Laboratorio di aliatisi qualitativa. 

D* Stanza per le analisi organiche. 

E* Laboratorio per l'analisi quantitativa. 

F 1 Stanza per le bilance. 

G 1 Laboratorio privato del professore. 

IP Sala per le collezioni. 

V Stanza per fanali*! dei gas. 

K* Guardaroba. 

1J latrine, 
o' Corridoio. 

\f Porta d’ingresso dell'Uditorio. 
d Scala che porta nei sotterranei, 
m* Corte. 

o’ Cistèrna per l'acqua piovana. 

Fig. 2. — Laboratorio di Zurigo - SorreniUMi 
Sezione per la Chimica tecnologica. 

A Magazzino per le legna e il carbone. 

Jl Culduia a vapore e Lavatoio. 

C Sala per le grandi combustioni. 

D laboratorio. 

E Magazzino per lo provvisioni. 

F Ghiacciaia. 

G Magazzino per le vetrerie. 

// / l.al»or;t torio fotografico. 


K Guartlarolia. 
ls 1 zi trine. 

.Y Stanza per le delicate combustioni. 

0 Vestibulo. 

S Scala principale. 
a Corridoio. 
e Scala, 
tu Corte. 

Sezione per la Chimica generale. 

A f Magazzino per le legna e il carbone. 

Jl 1 Stanza per le grandi combustioni. 

C l Laboratorio di analisi. 

D* Magazzino per le provvisioni. 

Ri Stanza per il gasometro dell'idrogeno solforato. 
F 1 Magazzino per le vetrerie. 

G f Stanza per le cristallizzazioni. 

Jl 1 Magazzino. 

1 1 Stanza per la fotometria. 

À* r Guardaroba. 

L 1 latrine. 

A’ f Iuiboratorio di Chimica legale. 
pi laboratorio di Chimica fisiologica. 

(p Magazzino per gli acidi, 
a* Corridoio. 
è Scala, 
m* Corte. 

Fig. $. - Laboratorio di Halle — Primo PiaxOi 
A Grande laboratorio di analisi. 

Jl Laboratorio privato del professore. 

C Studio del professore. 

/} Stanza |»er le provvisioni e gli utensili. 

K Stanza per le bilance e gli ulrumenli. 

F Uditorio. 

G Sala |>cr le collezioni. 

Jl Biblioteca. 

1 Loggia chiusa da vetrate per l'idrogeno sol- 

forato. 

a Senta principale. 

Fig. 4. - Laboratorio di Hallo - Pi.vNTfvftRKXO. 

K Sala per le combustioni. 

I. M Magazzini. 

A* laboratorio detrassi a (ente. 

0 laboratorio. 

P Magazzino pei reagenti liquidi. 
h Scala che conduce al primo piano. 

e. re Abitazione del custode. 
s Ingresso principale. 
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fi3- f. - PlANTCHHENO. 

A laboratorio dì analisi quantitativa. 

Il laboratorio di analisi qualitativa. 

C laboratorio privalo del professore. 

P Sala per l'analisi dei gas. 

!•' Sala per le delicate combustioni. 
y Sala pei grandi lavori al fuoco. 
fi Officina meccanica. 

Il Stanza per le bilance. 

I Biblioteca. 

K Stanta per l'idrogeno solforato. 

I. Loggia aperta. 

M Latrine. 

V Vcstibulo. 

b Scala principale. 

X Ingresso princi|wte. 

Fi g. i. — Primo ciano. 

.V Anticamera. 

0 Musco di Mineralogia. 

P Grande Uditorio per la Chimica. 

Q Piccolo Uditorio per la Chimica. 

li Sala di preparaziono per le esperienze della 
lezione. 

S Sala per le collezioni. 


T Uditorio per la Mineralogia. 

U Studio del professore di Mineralogia, 

c Pozzo della scala principale. 

t Scala elio conduce al secondo piano. 

Fio- 3 . — Sottoiiii v.nri. 

A Lavatoio. 

li Magazzino pei reagenti. 

C Stanza per la caldaia a vapore. 

D Calorifero. 

£ f Magazzini pel combustibile. 

G Magazzino. 

Il Magazzino pei reagenti. 

I Ghiacciaja. 

K Magazzino. 

L Magazzino per le vetrerie. 

zV.YOP Magazzini e cantine. 

QRS Abitazione del custode. 

b Scala che conduce al pianterreno. 

1,2 Bacini per raccogliere l'acqua piovana. 
l'io. *• — Secondo piano. 

TUVW Abitazioni degli assistenti. 

JXYZ Soffitte. 

I, 2 Bacini per raccogliere l'acqua piovana. 
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Flg. 1. — Laboratorio di Heidelberg — PIANTERRENO. 

A Uditorio. 

Il Laboratorio per l'analisi quali tali va. 

C Liberatorio per l'analisi quantitativa. 

Il Stanza per le bilance e biblioteca. 

E Laboratorio privalo del professore. 

F Stanza por la collezione degli istruinenti. 

G Stanza per la collezione dei prodotti chimici. ' 
li Laboratorio. 

/ Stanza per le combustioni. 

K Laboratorio per i lavori elettro-chimici. 

/, Stauza per l'aonlisi dei gas. 

.V Stanza per i reagenti. 

.V Stanza per le provvisioni e gli utensili. 

0 Loggia aperta per lavorare all'aria libera. 

P Stanza per le provvisioni e gli utensili. 

Q Vestibolo. 

It Giardino. 

V Stanza per i reagenti, 

u a Corridoio 

b b Corridoio. 

e Scala che conduce al secondo piano dell'abi- 
tazione del professore. 

f Ve* li buio dell'abitazione del professore. 

g Ingresso al quartiere del professore. 

00 Latrine. 

r Scala dia mena alle abitazioni degli assistenti. 
its Abitazione del professori). 

t Ingresso all'Uditorio. 

x Ingresso principale allo Stabilimento. 

1 Porta di comunicazione fra il Laboratorio ed 

il quartiere del professore. 

Flg. 2. — Laboratorio di Wùrzburg ~ l’t.wTunncvo. 

A Grande laboratorio rii analisi. 

Il Stanza per l'analisi dei gas. 

V Laboratorio dell'assistente. 

Il Stanza delle bilance. 

E Stanza per i reagenti e le provvisioni. 

F Stanza per gli istrumenti del professore e por 
le ricerche chimico-legali. 

G Studio del professore. 


Il Laboratorio privato del professore. 

/ Sala per le collezioni dei prodotti chimici. 

K Sala per la collezione degli istrumenti e delle 
macchine, oper la preparazione degli espe- 
rimenti della lezione. 

I, Uditorio. 

Af Stanza per i reagenti. 

X Guardaroba. 

0 0 Leggici aperte per lavorare all'aria libera. 

P Stanza del portiere. 

Q Vestibolo. 

Il Guardaroba. 

SS* Balconi aperti per lavorare all'aria libera. 

T Stanza di passaggio. 
a a Corridoio. 
b Corridoio. 
g Piccola corte, 

i Latrine. 

n» Scala a doppia branca che introduce nello 
Stabilimento. 

n Scala che porta all'Uditorio. 
r Scala principale che conduce ai piani superiori. 

Flg. 3. — Laboratorio di Wunbcrg. — SorrainANEi. 

A Liberatorio per la sintesi. 

Il Magazzino pel combustibile. 

C Ghiacciaia. 

Il Magazzino pel combustibile. 

E Lavatoio. 

F Stanza per raccogliere le ceneri. 

G Lavatoio. 

Il Stanza del custode. 

1 K Stanze per raccogliere le ceneri. 

L M X Magazzini per le vetrerie, le porcellane e i 
reagenti. 

0 Latrine. 

1 ■ Latrine. 

x Cisterna per l'acqua. 

t Piccola corte. 

v Scala. 

a - af Scale a chiocciola. 
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fig. 1. - Laboratorio di Gottinga. - Pianterreno. 

A Orando laboratorio |icr i principianti. 
li Stanno por Io bilance. 

C Storno por lo evaporazioni c Io combustioni- 
li Solo por i grondi lavori al ftioco. 

E Poggio oportn. 

/•’ Stanza por i reagenti e gli utensili. 

G Laboratorio del secondo assistente. 

// laboratorio del terzo assistente. 

/ Stanza per le analisi organiche. 

K laboratorio per le ricerche speciali. 

I. Galleria por lo collezioni farmaceutiche. 

M Piccolo Uditorio. 

.V Lalioralorio ilei primo assistente. 

0 Laboratorio di analisi per i praticanti più 
avanzati. 

/’ Stanza per le bilance. 

(J Laboratorio di analisi |>er i praticanti più 
avanzati. 

li Stanza par le evaporazioni e le essiccazioni. 
•S Stanza per i reagenti. 

T Stanza per l'idrogeno solforalo. 

V Laboratorio privato del professore. 

V Studio del professore e biblioteca. 

Il' Loggia aperta. 

X Sala per le grandi combustioni, 

a Ingresso principale. 

b Vcslibulo. 

c Scala che mena al primo piano. 

d d Corridoi. 

"n «• i Ladine, 

r f Corridoi. 

x Ingrosso por uso del professore. 


Fig. - Laboratorio dì Gottiivgi. - Pnuio ri ano. 

.-I* Orando Uditorio. 

W 'Stanza per In preparazione dei corsi e por 
gli Ut ni menti. 

C 1 Simun per In colleziono dei prodotti eli i mici. 

J)i Stoma per ranni ini dei gas. t 
o Scala. 

Fig. 3. - Laboratorio di Cirliruht. - PIANTERRENO. 

A Orando laboratorio di inalili. 
lì .Stanze delle bilance. 

0 Stanze per la collezione dei prodotti chimici. 
1) Studio del professore. 

R Laboratorio privo lo del professore. 

F Uditorio. 

(• laboratorio. 

// Stanza jw-r rannliii dei gas. 

1 Guardaroba. 

0 Stanza per le fini combustioni. 

P Slonza per i grandi lavori ni fuoco. 

G Loggia aperta. 

a b Vestibnli. 

c d Scolo che conducono al primo piano. 
v tc Ingressi principali del lulx>ralor2o. 
x Ingresso aU'Uditorio. 

Fig. 4. — Laboratorio di Caritnihc. — Pnmo ciano. 
li Magazzino. 

S Stanza per la spettroscopia e la fotometria. 

T Stanza per la collezione degli apparecchi •• 
degli istrnmenti. 

V Magazzino pei reagenti. 

V Magazzino per le porcellane e le vetrerie. 
c d Scale. 


Digitized by Google 


TAVOLA XVI 


LABORATORIO DI MONACO 





Digitized by Google 






SPIEGAZIONE 


<T»v XVI ) 


Fij. i. - I *1 AXTEfl ItEN 0. 

A Uditorio. 

li Laboratorio di nnalixi o stanza di prepara rione. 

C Laboratorio di nnoli«i. 

T> Stanza p<*r i reagenti. 

F, Stanza per lo collozioni dei prodotti chimici. 

F Stanza |w»r le bilance e gli istrumenti. 

(r laboratorio della»* Utente. 

// Galleria coperta che conduce all* abitazione del 
professore. 

I Vestitalo. 

L Latrine. 

SI Stanze per le provvisioni. 

N Latrine. 

O Scala. 

r Scala a doppiu branca che conduce noli' Uditorio, 
■v Terrazza scoperta. 

Fig. t. - Paino ciano. 

a Soffitto dell* Udì torio. 


b Grande'cappa di camino dcHTditorio. 
h Scala. 
g Anticamera, 
i Corridoio. 

k k k Vólto dei laboratori del pianterreno. 

I m n Magazzini jn?r le porcellane, le vetrone e i 
reagenti. 

0 Stanza jK*r l’annlisi dei gas. 

Fi'j. 3. - SorrEWUNKI. 

a Scala che scende dal pianterreno. 
b Anticamera. 
d Magazzino. 

r c Spazi per la caduta delle Ceneri. 
ff f Ai*erture degli spazi per la caduta delle ceneri. 
h Scala. 

1 h Magazzini per il carbone. 

I m Aperture a botola per prendere il carbone. 
o Gnsomelro. 

;» g Magazzini. 
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Fig. t - Laboratorio dol PoUtscalco di Berlino 

PlANTKftltKNU. 

A laboratorio (ti analisi qualitativa. 

lì Laboratorio di analisi quantitativa. 

C laboratorio por lo ricerche speciali. 

I) laboratorio deH'a»i* tenie. 

E Stanza da lavoro. 

F Stanza per le bilance. 

G Stanza da lavoro. 

Il Guardaroba. 

I Anticamera. 

K Sala per gli esperimenti in generale. 

L laboratorio per la Chimica organica. 

M Laboratorio del Tassi* lente. 

iV Stanza |>cr le bilnnre. 

O Cortile. 

S PUMn. 

b Scaln che conduce al primo piano. 

c Scala che conduce al primo piuno. 

Fig. S. - Laboratorio del Politecnico di Berlino. 

Paino piano. 

A Uditorio per la Chimica inorganica. 
lì Uditorio per b Chimica organica. 

C Uditorio por la Mineralogia. 

D D 1 Stanze di preparazione dell'Uditorio A. 

E Laboratorio del professore. 

V Sala per le collezioni di Mineralogia e Metal- 

luigia. 

G Sala di preparazione dell’ Uditorio li, 

II Anticamera. 

/ Passare. 

d Scab che scende ni pianterreno. 

Fig. 3. — Laboratorio di Wietsbadtn. — PiANTEnnKXO. 

A A A Abitazione del professore. 
li Anticamera. 

1) Stanza por l'analisi spettroscopica. 

E laboratorio per ('analisi qualitativa. 

F Stanza per le distilbzioni e le essiccazioni 
G laboratorio per l'analisi quantitativa. 

11 Stanza per le bilance. 


I Stanza por le analisi organiche. 

K Loggia aperta. 

J, laibora torio per le ricerche chimico-legali. 

M Magazzino per i reagenti c le provvisioni. 

A* Laboratorio per le ricerche speciali. 

0 laboratorio per la Chimica tecnica. 

P lavatoio. 

(J Ilibtioteca. 

S LalK»rntorio per la Chimica agraria. 

T Statua per ranalisi dei gas. 

aua Abitazione dol professori* 

d Cortile. 

f Giardino. 

»• Apparecchio |w?r b distilbzione d**gli acidi, 

f Apparecchio per la preparazione dell Ammo- 
niaca. 
h Passare. 

r Scala che conduce al piano superiore del 
blx>ru torio di Chimica agraria. 
xx Ingressi o androni. 
y loggia per l'idrogeno solforato. 

Fig. 4. - Laboratorio di Wisssbrten. — Punto wano 
A A A Abitazione del professore. 

li Grande Uditorio. 

C Stanza di preparazione del piccolo Uditorio. 
D Piccolo Uditorio. 

E Sala delle collezioni. 

F F Laboratorio privato del professore. 

G G Stanza delle collezioni e studio del profes- 
sore. 

II Stanza «Ielle bibnee del professor»?. 

1 K Laboratorio di Chimica agraria. 

Q laboratorio delTassistentc. 

a a Abitazione del professore. 
d Cortile. 

e Scnb che scende al pianterreno. 
f Giardino. 

»• Scala che scende ul pianterreno del labo- 
ratorio di Chimica agraria. 

* Scala rito scemle al pian terreno. 
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FtQ- L *• — Laboratorio di Marburgo. - Pianti:iihcno. 
A Laboratorio per TannlUi quantitativa. 
lt Stanza per i reagenti. 

C laboratorio d«*| professore. 

i) I .a bora torio per lVinalisi qualitativa. 

E Laboratorio per 1* analisi qualitativa c per i 
grandi esperimenti. 

V Stanza per ranalisi dei gas. 

O Loggia aperta. 

U Anticamera. 

/ Passare. 

K Stanza per gli apparecchi e gli utensili. 

L Ghiaccinja. 

T Scala. 

a Scala che j»orta al primo piano. 
e Corridoio che mena all'Uditorio. 

s Ingresso principale. 

P Uditorio. 

Q Stanza per gli apparecchi. 
fi Stanza per le collezioni e per la prejorn- 
zinnc delle esperienze della lezione. 

U Anticamera. 

c Corridoi»» che porta al Laboratorio. 

Fiff.S. — Laboratorio di Marburgo. — Pmuo PIANO. 

M Stanza per le bilance. 

A T Stanze per la spettroscopia e fotometria. 

O Magazzino per i reagenti, le vetrario e le por- 
cellane. 

V Laboratorio per le ricerche speciali. 


Fìg. — Laboratorio di Marburgo - SoTTenitAXEi. 

IT Anticamera. 

.Y laboratorio per le combustioni o le depu- 
razioni. 

/ Magazzino pel combustibile. 
b Scola che scende dal pianterreno. 

Fig. 5, - Laboratorio di Crtssen. - Pianterreno. 

A Uditorio. 

li Grande laboratorio analitico. 

C laboratorio farmaceutico. 

J) Biblioteca. 

E Stanza per le bilance. 

F Cisterna per l'acqua. 

K laboratorio privato de! professore. 

K‘ Studio <|e| professore. 

L Stanza per le collezioni. 

M Stanza per i reagenti. 

X Lavatoio. 

0 Stanza per le provvisioni. 

P Laboratorio per le combustioni. 

Q Loggia aperta. 

li Anticamera. 

1" Veatibulo. 

* Scala che porta all* abitazione del professore, 
situala a) primo piano. 
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A Laboratorio por l'analisi qualitativa. 

A 1 Laboratorio per fonali*» quantitativa. 

A* Laboratorio por lo ricorrilo speciali. 

Il Jt 1 Jl : Salo por gli esperimenti in generale apparte- 
nenti ai tre la I mi ratori di analisi. 

C Statua per l'idrogeno solforato. 

C 1 Grande Uditorio. 

D Sala p**r fanalini volumetriche. 

lì* Sala di preparazione del grande Uditorio. 

E Stanza per le distillazioni e lo essiccazioni 
appartenente ni laboratorio A*. 

E 1 Sala por lo collezioni degli Strumenti e delle 
macchine di tisica. 

E Statua per le analisi organiche addetta al 
laboratorio A 1 . 

F 1 Grande sala per la collezione dei prodotti 
chimici. 

G Stanza delle bilance. 

G 1 Sala per le collezioni mineralogiche. 

II Stanza per le analisi elementari addetta al 
laboratorio A 9 . 

IV Sala per le collezioni farmaceutiche. 

/ Stanza per le distillazioni e le essiccazioni 
addetta ni laboratorio A 1 . 

K Stanza |>cr la spettroscopia c fotometria. 

L laboratorio metallurgico. 

M Sala jx*r le gramli distillazioni. 

M* Loggia a]M*rta addetta al labora torio A* e A*. 

X Biblioteca. 

JS 1 Loggia aperta addetta all’ Uditorio e al la- 
boratorio A. 

0 Studio del professore. 

0 1 Stanza per la collezione degli apparecchi di 

Chimica. 

P Stanza per la collezione dei prodotti chimici 
e degli »st ni menti del professore. 


P* Stanza di preparazione del piccolo Uditorio 
Q Stanza «Ielle bilance del professore. 

(J 1 Piccolo Uditorio. 

li Stanze |k?r le combustioni ilei professore. 

S laboratorio per le ricerche generali del pro- 
fessore. 

T V Laboratorio del primo assistente. 

V Stanza per fanalini dei gas. 

H p laboratorio del terzo assistente, 

X Y Iziboratorio del secondo assistente 
/.* I/Oggia aperta del professore. 

<i Anticamera. 
b Stanza per la spettroscopia, 
c Ingresso <lnl lato di mezzogiorno. 
d Veslibulo. 
ce Corridoio trasversale. 
f f Corridoio longiludinnlo. 

g Ingresso ilal lato settentrionale per i prati- 
canti. 

t i i latrine, 
n n n Guardaroba. 

o Scala che conduca all'abitazione degli assi- 
stenti « che scende nei sotterranei. 
p Scala che conduce all’ abitazione del pro- 
fessore e che scende nei sotterranei. 
q q Scale cho dallo loggie nperte scendono nei 
cortili. 

i* Stanza del portiere. 
s Ingresso all' Uditorio. 
t Scala che conduce all'Uditorio. 
m Passaggio che introduce nel laboratorio di 
analisi qualitativa. 
x ,if Cortili. 
y y Cisterne. 
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k'ig. /. - Sotterranei. 

A A 1 Grandi laboratori per b Chimica tecno- 
logica. 

Jt C Laboratorio per le ricerche chimico-legali. 
I) Stanza per gli apparecchi ad aria calda. 

E Stanza per gli approccili n vapore. 

F S]>edale per gli animali in esperienza. 

<r Stanza per i reagenti liquidi. 

// Stanza per le cristallizzazioni. 

/ Stanza per i reagenti solidi. 

J Ghiacciaia. 

K Laboratorio di Chimica fisiologica. 

L A/ N Magazzini per le vetrerie e le porcellane. 
O 0 Comunicazione fra i due cortili. 

P Stanza per la culdaia a vapore. 

0 li Magazzini per il combustibile. 

S Stanza del gnzometro per l'ossigeno. 

T Stanza por la preparazione dell'ossigeno. 

U Stanza del gnzometro ]>er l'idrogeno sol- 

forato. 

V Stanza per la preparazione dell'idrogeno 

solforato. 

lt’.Y.Y V Cantine appartenenti all’abitazione del pro- 
fessore. 

7 7 Abitazione del custode. 

a a Corridoio. 


b b Corridoio. 

de Scale che portano al piano superiore, 
m Stanza per lo provvisioni, 

n n Latrine. 

o Stanza per la fotometria. 

g Androne per le vetture e i carri, 

r r' Cortili. 

* y Cisterne. 

t r Scale che dallo loggic aperte scendono imi 

cortili. 

u Porta d'ingresso deU'androne g. 

r Scala che dal vestibulo del pianterreno 

discende nell’abi lozione del custode. 

FÙJ. 2. — Primo PSaNo. 

A li OD) 

1 K LM (Abitazione del professore. 
aanor) 

OOO Abitazione del primo assistente 

P P Abitazione del secondo assistente. 

0 Q Abitazione del terzo assistente. 

b b Corridoio. 

e Scab. 

• Latrina, 

m Retrostante. 
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Fig. / Tullio tra» verbale del Iaiboralorio «li Berlino 
nulla linea C I) ilellu Tavola 11!. 

Fig. Taglio longitudinale del laboratorio di Ber- 
lino Milla linea A I! della Tavola III 


Fig. 3 Taglio lungi ludi naie del l-ibomlono di Bonn 
Milla linea A B della Tavola V. 
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Fig, i. Taglio longitudinale d»>l Laboratorio «li Bonn 
Milla linfa C D della Tavola V. 

Fig, 2. Taglio traversale del laboratorio di Bonn 
>«lla linea 0 fi della Tavola V. 


Fig. Taglio longitudinale del lui bora torio di Lipsia 
sulla linea A B della Tavola VI. 
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Fìy. 
Fìy. i 


Tagiio trasversale del lui torsi torio di G rei fa- 
«•ahi «ulta linea A H delle ‘figure I. ?. 
3, 4 della Tavola XIII. 

Taglio longitudinale del Laboratorio di Greif*- 
xvaKl sulla linea C I> delle figure I. ?. 
3. 4 della Tavola XIII. 


Fìy. 3. 'l’aglio longitudinale del laboratorio d: Hei- 
delberg sulla linea a bed della figura I 
della Tavola XIV. 

Fig. •/. Taglio trasversale del I^iboratorio di Hei- 
delberg sulla linea ( g della figura 1 della 
Tavola XIV. 
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Fiy. /. Facciala anteriore del laboratorio di Monaco. 
Fiy, ?. Facciala posteriore del laboratorio di Monaco. 
Fiy. Taglio longitudinale del I .onora torio di Mo- 
naco .Milla linea a h delta figura 1 delta 
Tavola XVI. 


Fiy. -/ Taglio trafkvcrsal»* del Laboratorio analitico 
di Gio&seti. 

Fiy. !i. Taglio trasversale del I«ita)mtorio analìtico 
di Carlsrolio. 
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/, f, 3 . — Banco dejli esperimenti dell* Uditorio di 
Greifswzid. 

Ftg . i . - Piano nr.i. iianua. 

A Ragno od acqua. 

li Ragno a mercurio. 

C Bacinella ad acqua per raccogliere i gas che 
provengono dai tubi / e k (flg. 2). 

F F Tile per lo «colo dell’acqua. 

A' K Aperture che comunicano coH’appareo<*ltio di 
ventilazione L (flg. 4). 

a a Chiarelle che conducono i gas nella tinozza 
ad acqua. 

Fij. f. — pROWTTO DELLA TACCIA POsnutlORK 
dki. banco. 

A Bagno ad acqua. 

Jt Bagno a mercurio. 

C Bacinella ad acqua per raccogliere i gas 
provenienti dai tubi / e A. 

V. Chiavette pel gas da illuminazione. 

V F File per lo scolo dell’acqua. 

<• Apparecchio per lavare i precipitati. 

11 Apparecchio refrigerante per le distillazioni. 

O O Lumi a gas. 

SS Cannello por l’acqua. 

T T File per I* acqua. 

d Armadio posto al disotto del bagno ad acqua. 

e Tubo di «colo por ruotare la lino/za A. 

h i Vaso c campana in cui si svolgono vapori no- 
civi in comunicazione coll’apparecchio 
d* aspirazione. 

A Tubo che porla il gas da illuminazione. 

I Tubo elio porta 1* ossigeno. 

Fi ' j . 5.- Taglio verticali: di ruotilo mx banco. 

A Bagno ad acqua. 

a Sostegno di vetro per collocarvi i tubi e gli 
apparecchi che devono esser riempiti dal 
gas. 

b Faccia anteriore del banco. 

Fig. 4. — Sezione oHzzonltfe'delIft parete d>e divide ItMh 
torio dalia starna di preparazione del Labori* 
torio di Creifiwatd. 

D (fasometro per l’ossigeno. 

L dola di camino clic comunica coi condotti deì- 
lapparecrhio d* aspirazione K K big. I). 

M Armadio per i reagenti. 


-V Sportello a cateratta che chiude 1* apertura 
anteriore del camino alta I.iebig. 

I* Vuoto praticato nella parete per collocarvi 
il gasometro D dell’ ossigeno. 

(J Fiano del camino alla I.iebig. 

K Reofori della pila elettrica. 

S Chiavette per il gas. 

Fig.5.— Gesometro per l'Ossigeno de'.fUditorio di Greiatnald. 

Fi i. 0. 7.- Banco dogli esperimenti dell'Uditorio Ci Bonn. 

Fig. G. — Faccia antliiiurk dei. manco. 

A Corpo ilei banco. 

« Ite flessore dei lumi a gas. 

t Lumi a gas. 

Fig. 7.— Taglio ykrticav.k i>i morii» ma. itivi». 
A Corpo del banco. 

a Reflessore veduto di profilo. 
b Chiavetta per il gas, 

e Becco del lume a gas. 

Fig. H. ~ Camino alta liobig del Laboratorio di Bonn o stzlono 
orizzontale della parete cho diilde r Uditorio 
dalla aala di preparazione. 

A A * Forzioni laterali «Iella tavola della sita di 
preparazione. 

li Piano mobile di legno che scorre sopra «lue 
guide, e può collocarsi o nell’ intorno 
del camino alla Liobig o fra mozzo alle 

tavole A A\ 

C Camino all» I.iebig. 

P Sala di preparazione. 

c e Guide di ferro. 

o Sportello a cateratta elio chiude l'apertura 
posteriore del camino. 

» Sportello a «domita cho chiude t* apertura 
anteriore del camino. 

Fig . 0 — Apparecchio deir Hofmann per rztplrazlono 

dei vapori Incomodi t nocivi cho si svolgono durante la lezione 

A Banco degl» esperimenti. 

lì Piano del camino alla I.iebig. 

S Tubo dui quale si fu l'aspirazione, 
c Apparecchio «love si svolgono i vapori, 
ri Fiaccole a gas che producono Cospirazione. 
e Campana di vetro che proteggo ('apparec- 
chio c. 

ni Pavimento «l.*||.i «ota. 


*1 


n ' Apertimi MptriuK delta campana r dalla 
quale entra l'aria nuova, 
o Apertura munita «li una graticola «li ferro 
che corris|x>mle al piano «lei banco, 
r Congegno che porta le fiaccole a gas «f, ve- 
duto in pianta. 

s Chiavetta per il gas del congegno r. 

x Sportello che chiude l'apertura «la cui ai ac- 

cendono i lumi a gas. 

Fig. IO. li. — Cassini per t« »n*«i»l organiche. 

Fig. io. - Prospetto nei. camino. 

S Cappa del camino. 

r Fiaccola a gas per produrr® l'aspirarione. 

in Fornello da analisi dementar», 
n » Chiavette per il gas. 

u Chiavetta per l'ossigeno. 

Fig. il- - Pianta irci, camino. 

K Piano. 

a Chiavetta per Caria atmosferica. 

» n Chiavette per il gas. 

o Chiavetta per l'ossigeno. 

Fio. il. fJ. - forcalo per le Iasioni del Kekulé. 

Fig. it. — Kohnku.0 nei.ua piuma posiuonb quando 

t CHIUSA L'APEIUUIIA SUPERIORE E APERTA 
L'INFERIORE. 

e Crogiuolo. 

d loterno del focolare. 

o Formaggio di terra refrattaria per sostenere 
il crogiuolo. 

1 > Apertura inferiore da cui entra l'nria die 
«leve alimentare In combustione. 


r Coperchio che chiude l' apertura superiore. 

$ Cola del fumo. 

Fig. 13. — FOBNKU.O NELLA seconda posizione quando 
. f. CHIUSA L' APERTURA INFEnlonF. E APERTA 
LA SUPERIORE. 

e Crogiuolo. 

J Interno del focolare. 

0 Formaggio di terra refrattaria per sorreggere 

il crogiuolo. 

ji Sportello che chiude l'apertura inferiore. 

r Apertura *u|ieriom «la cui entra l'aria che 

deve alimentare la combustione. 

1 Gola del filmo. 

Fig. ii. ~ Bagno-mari» a livello costante del Bunsen. 

A Recipiente dove bolle l'acqua. 

Il Regobtore. 

0 Imbuto di terra colta per riceverò i vapori 

dei liquidi posti a evaporare. 
b Tubo di comunicatone fra il bagno e il 
regolatore. 
e Chiavetta. 

■' estremili inferiore del galleggiamo ripiena 

di mercurio, 
tu Lampada a gas. 

il Tubo capillare che conduce l'acqua. 

g Galleggiante. 

r Monella che lista il tulio n ni cilindro li. 

» Tubo di gomma che si unisce colta can- 
nella dell' acqua. 

1 Sostegno «li feri® per il logon 

r Gota di camino. 
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Fig . i, ?, .t, 4. - Canino por il bagnoli rena, i bagnomaria 
o lo stuf* a vapore del Laboratorio di 
Greifswald. 

Fig . 1 . - Prospetto del camino. 

.1 A Apportili io del Murilo por le stufe n va- 
pore e In distillazione dell’ acqua, 
f Sportello della uicehia per le esplosioni. 

Fig. S. - Pianta m:i. camino. 

* 1 1 1 Cole di camino. 

3 Bagno di rena. 

-/ Scompartimento per le evaporazioni. 

3 Scompartimento per i bagni-maria a vapore. 
iì Nicchia per le esplosioni. 

7 Stufo n vapore. 

3 Refrigerante del vapore. 

Fig . 3. - Sezione verticale in prospetto del camino. 

<i a a Bagni-maria a vapore, 

c Nicchia per lo esplosioni. 

tee Aperture dalle quali il focolare succhia l'a- 
ria necessaria a mantenere la combustione. 

« Bagno di rena, 

tu m Focolare. 

n Canale per b caduta delle ceneri. 
o Principio della gola del fumo. 
x Recipiente jw»r l'acqua che sv itup}va il vapore. 

Fig . 4 . - Se ZI ONE VERTICALE DI ritorno OKI. CAMINO. 

a a Bagni-maria a vapore, 

m Canale |u»r la raduta dello ceneri. 
o Apertura per b quale escono k emanazioni 
e i vapori. 

x Canale che porta l'aria nuova. 
xx Gota del fumo. 

Ftg.5, 0. 7, 8. 0. - Nicchia ventilata deH’Hofmann 
per le piccole evaporazioni. 

Fig . O. — PROSPETTO della NIOCMIa. 

A Cameretta da evaporazione. 
li Cavità praticala nelb base della nicchi;». 

Fig-O. - Taglio verticale di profilo della nicchia 
A Cameretta da evaporazione, 
a Sportello a cateratta che chiude l'apertura ! 

anteriore della camere Un. 
b Piano di lavagna forato. 

c Fiaccola a gas. 

<1 Tulio del gas. 

m Canale che porta 1 aria nuova ilatresterno. 
n Gob di minino. 

o Se odel lotta dove si riuniscono i predetti di 

condensazione della gob. 


p Tubo clic riceve i prodotti di condensazione 
e » liquidi che si raccolgono sotto il piano 
della cameretta. 

r Cassetta per ricevere questi ultimi. 

t Cappa della cameretta. 

Flg . 7. - Se/jom: orizzontale della nicchia 
PATTA SULLA LINEA D E DELLA FIGURA G. 

1* Spazio vuoto scavato nell' inihavnmcnto della 
nicchia. 

di Canale che porta l'aria nuova dall'esterno. 

Fig 8 . - Sezione orizzontali; della nicchia 
PATTA NULLA LINEA CD DELLA FIGURA G. 

Q Piano della nicchia. 

o o Tubi per il gas. 

Fig . 0 - Contigui! azione dui. canaio; 

Cile PORTA L*AniA NUOVA dai.l’ilstehno- 

m Canale retto cito comunica coll’esterno, 
ii i* Canale a ferro di cavallo che sta sotto il 
piano delta nicchia. 

o o Aperture clic sboccano nell'interno della ca- 
meretta. 

Fig. iO . //, /•.*. — Camino per le fai combustioni 
dpi Laboratorio di Greifs«all 

Fìg . io. - Prospetto del camino. 

a Forno p<*r b preparazione dellWi^no. 

0 Fornello per le piccole cali-inazioni. 

Fig . fi — Fianco del camino. 

Fig . /?. - Pianta del camino. 

A Cameretta ventilata per le combustioni ita 
eseguirei cogli apparecchi a gn*. 
a Forno per la preparai ione deU'ossigcno. 
b Fornello per le calcinazioni, 

r Chiavetta doppia per il gas. 

1 « Fori pei quali l’aria nuova entra nell* interno 

della cameretta. 


Fig. f.l, 13 bit - Nìcchie per l'idrogeno solforato del 
Laboratorio di Lipsia. 

Fìg. 18 - Pianta delle nicchie. 

A A Interno delta nicchie. 

.S Porzione verticale del condotto di ventila- 
zione. 

T Valvola per regolare la forza di ventilazione. 
V t' l' Condotto di ventilazione che va a terminare 
nel focolare della caldaia a vapore dei 
sotterranei. 

b Sportello che chiude l'apertura dalla quale 
si regola b ventilazione. 


e Aj*crlurc chi; mettono in comunicazione le 
nicchie col cimalo V V V, 
m Piano di legno che sta al davanti dotte nicchie, 
o Sportelli a vetrata che chiudono le nicchie. 
Fig. 13 bit. - PROSPETTO 1>I UNA NICCHIA. 

0 Sportello aperto. 

tn Piano di legno che sta al davanti delta nicchia. 

Fij 11, 15, 10, 1 7, 19, 19. — Camino ventilato per Il bagno 
di rena del Laboratorio di Giessen. 

Flg. 14. pRospcrro dei. camlno. 
f Sportello della stufa |**r le essiccazioni. 

Fio . 15. - Taglio verticale nni. camino 

NULLA LINEA A li DELLA FIGURA IH 

« Focolare. 

1 Cassetta dot bagno di rena. 

fj Apertura j>er Pesilo delle emanazioni e dei 
vapori. 

Fig. 16. - Taglio vrjmcAi.F. dki. camini» 

SULLA LINEA C 1) DELLA FIGURA 10. 

tj Palehetti della stufa per le essiccazioni. 

h Cinerario. 

* Focolare. 

I Cassetta del bagno di rena, 

m Stufa per lo essiccazioni. 

n Stufa per le essiccazioni. 

7 A pcrlura por Po* ito delle emanazioni e dei va- 
pori che ai svolgono nello spazio chiuso. 

Fig. il, - Piuma sezione orizzontale dei. ca- 
mino FATTA SULLA LINEA F. F DELLA TI* 

cura fi. 

/ Cassetta del bagno di reun. 

Fig. 18. - Seconda si^onk orizzontale DEL CAMINO. 
Fig. 19 — Terza .sezione orizzontale del camino. 
n Stufa per lo essiccazioni. 

Fig. W. 91, 99, 93, 94, 95. - Camino ventilato 
per le combustioni e le evaporazioni del Laboratorio di Gieasen. 

Fig, 90. - Prospetto del camino. 

co Sportelli del serbatoio del carbone. 

ddd Sportelli dei focolari. 

Fig. 91. - Taolio verticale del camino 

BULLA LINEA A II DELLA HOUttA 2V. 

c c Graticola ilei combustibile. 

I I Sportelli a valvola clic chiudono le aperture 


inferiori jn'r h) ventilazione detta came- 
retta. 

n Apertura superiore di ventilazione. 

0 o Graticolo semisferiche per sostenere i vasi e 

gli apparecchi. 

Fig. 99. — Taglio vnnau del camino 
SULLA LINEA CD DELLA FIGURA 25. 

b Cinerario. 

f Graticola del combustibile. 

1 Condotto che porta l'aria nel focolare per 

alimentare tu combustione. 

I Sportello n valvola che chiude Paper tura per 
la ventilazione dello spazio chiuso, 
m Gola del fumo. 

n Apertura superiore di ventilazione. 

0 Graticola semisferica per sostenere » vasi e 

gli apparecchi. 

Fig. 93.— Prima sezione orizzontai.*: del cxmi.no 
RULLA LINEA lì F DELLA FIGURA 20. 

ggg Graticole semisferiche situate alla parte su- 
periore dei fornelli. 
m m tn Gole di camino. 

Fig. 94.- Seconda sezione orizzontale del camino 

FATTA A LIVELLO DELLE GRATICOLE DEL COMBUSTIBILE. 

c Graticola del combustibile. 

k k k Valvole che chiudono le comunicazioni del 
focolare col condotto generale di ven li- 
bazione. 

Fig. 95.- Terza SEZIONE ORIZZONTALE DEL CAMINO 
FATTA A LIVELLO DEI CINERARI. 

b b b Cinerari. 

1 Condotto generale di ventilazione. 

Fig. 96, 97. — Tavola per io fusioni del Laboratorio di 
Creifiwald. 

Fig 96 — Prospetto deli, a tavola. 

Fig. 91.— Pianta della tavola. 

Fig. 98, 99, 30. — Tavola per te analisi elementari del 
Laboratorio di Greifswald. 

Fig. 98.— Prospetto della tavola. 

Fig. 99. — Pianta della tavola. 

Fig SO. — Sezione orizzontale della tavola. 
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fig. 1, 3. S. - Camino ventilalo per le combustioni 

e le eiaporaaionl del Laboratorio di Monaco. 

Fig . i. - PROSPETTO del camino. 

Fig. 2 - Pianta dei, camino. 

C l’inno ilei camino foralo per la vcutilu- 
xione. 

a d Colmino «lolla vetrata i atonia. 

6 Sportello olio chiude la casella dove tti {mu- 
golio i va*i per raccòglierò i gag. 
g Cola del fumo. 

o o Ajierlure «lolle quali si introduce il combu- 
stibile nell* interno «lei fornelli. 
p p Fornelli. 
mmw Colo del fumo. 

xyxy Canali elio portano l’aria nuova noi fornelli. 

Fig. 3. - Taglio verticale dei. camino 
SULLA UNTA C D (NELLA FIGURA 2. 

S Sotterranei. 

1F Apertura per l'ingresso dell'aria nuova iicl- 
1* interini «Iella camere Ita. 
da Canaio generalo di vcntilaxione. 

I l’arte superiore «lei focolare, 

m Parte inferiore «lei focolare munita di gra- 
ticola. 

r r Canaio o serbatoio per la caduta «Ielle ceneri. 
( Sportello del serbatoio «lolle ceneri, 
ti u Di ramai ione secondaria «lei condotto prin- 
cipale di ventilazione. 

sa Apertura superiore per 1’ uscita «lei vapori 
« delle emanazioni. 

Fig. 4. — Taouo verticale del camino fatto 

SULLA LINEA A II DELLA FMURA 2. 

g Cobi «li camino. 

f Cassetta dove si collocano gli apparecchi 
destinali n raccogliere i gas. 
h Interno «Iella cameretta ventilala. 

• Imbuto di terra colta per l'uscita dei vapori. 

Fig. 5, fi, 7, & — Camino i «oblato por il bagno di rena . per 
le stufe a vapore o p«c la distillatone 
dell'acqua del Laboratorio di Monaco. 

Fig. 3. — Prospetto ma. camino. 
c Recipiente per regolare il livello delPacqun. 


k Sportello del focolare. 

1 1 Piastre di ferro che chiudono le estremità 
«lei recipiente dove si scalda l'acqua, 
in Sportello della stufa per lo essiccazioni. 

* Recipiente n me urbi la rii»' riceve il vapore. 
•J Conserva dell' acqua. 

* Stufe a vapore per le essiccazioni. 

/ Refrigerante a K«*r|>cntino. 

Fig . 6 . - Taglio verticale dei. camino siju.a 
LINEA E F DRI.f. \ FIGURA ft. 

V V f*«*la di camino nella quale corrisponde l'a- 

pertura «testinola a portar via le emana- 
zioni da I l'i n temo della cameretta. 
a Recipiente |ier riscaldar l'nequa. 

h Focolare. 

d Diramazione che |>orta Paria nuova nell'in- 
terno «Iella ramerei In. 
da Canale generale di veutiluzioiie. 
t f Cassette per il bagno di rena. 
gs Canate per la caduta delle ceneri. 

/« Sotterranei. 

A Sportello «lei canale delle ceneri. 

V Serbatoio j*»r l'acqua. 

t Diramazione «lei condotto di vcutiluzione 

elio porla l'aria nel fornello. « nell'intento 
«Ielle camerette. 

u m A per turo per le quali entra l'aria nuova 
nelle camerette. 

Fig. 7. - Taouo orizzontale dei. camino sulla lima. 

(! Il BILIA riotaiA 0. 
tf Cassette |«er il hagno di rena. 

Fig. 3 . - Taglio orizzontale del camino sulla linea. 

C I) della noni a 3. 

<i Recipiente per riscaldare Pncquu. 

• c Focolari*. 

d Spazio dove circola il fuoco al di sotto dei 

lagni di reno. 

99 Sproni di materiale per aumentare fa su- 
perficie di riscaldamento. 

<? Recipiente per mantener costante il livello 

dell'acqua. 

i Vaso a cucurbita per condensare il vnpmv 

a a v Stufe a vapori* per le essicco/ ioni. 


Fin. 9 - Co.ijcgno a »l«oU «ella grami* cappa di camma 
òtiruditorìo di Monaco. 

Ftg. 10. II. - Camino per le di«t*Uaiioiw del Laboratorio di 
Grttfawaid . 

Fi? IO. - l’nasrFno net. camino. 

<i a Caldaie. 

b b Fornelli. 

<• c Refrigeranti del MitaHierlich 

Fig. Il - Punta nix camino. 

a a Caldaie. 

ce Refrigeranti del MiUcherlich. 
d Chiavetta doppia per il gas. 

i Cannelle per l'acquo . 


F'9 if. 13, 14. - Camino per le grandi fusioni del Ubo* 
ratorio di Gratfawald. 

Fin, 12 . - Pwwj-KTTO DEL CAMINO. 

* « « Graticole mobili dei focolari. 

Fiff. 13 - Punta del camino. 
bòi» Fornelli. 
ooa Gole del fumo. 

X ss Chiavette doppie per ii pA*. 
l-'iff 14. — Tagi.io vrnncAi.K oi ritorno dkl camino 
A Cappa, 
ò Focolare. 
c Graticola. 

ci Canale per la caduta delle ceneri. 

* Condotto che porta lana nuova nel focolare, 
o Gola del fumo. 
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Uff, /, S. - Inoli 41 Inoro dii Uboralorm di Berlino. 

Pi'b i . — Pnosnrrro della tavoli. 

t Cassette. 

«i tir Palchetto forato per adattarvi un sostegno 

di legno ad anello, 
n n n Chiavetto per il gas. 
p p Secondo palchetto dello scadale dei reagenti. 
q q Lumi a gas. 

r Panierini! |ier i tulli da saggio. 
x Pila per lo scolo dell' acqua, 

r Cannella per l'acqua. 

Fi;/. S. - Profilo della tavola. 

c Sostegno veduto di profilo, 

n » Chiavette per il gas. 

o Sostegno veduto in pianta, 

ai Pila per lo scolo dell'acqua. 

Fig. S, i. 5. — Inoli di Inoro del Laboratorio di Bonn. 

Fig . 3 — Prospetto della tavola. 

a a Palchetti dello scadale dei reagenti. 
b Beccuccio per aver l'acqua dui lato dentro 
detta tavola. 

0 Lume a gas. 

o o Chiavetto per il gas. 

•i Sostegno di ferro-fuso munito di chiavette 
per l'acqua. 

* Cannella per l'acqua, 

t Pila per lo scolo dell'acqua, 

u Armadi- 

ri Cassette. 

Fi'j. d. — Profilo dilla tavola. 

b tr Beccucci per attinger l'acqua. 

c Lume a gas. 

n Sostegno di ferro munito di chiarelle per 
l'acqua. 

oo Beccucci per lo scolo dell'acqua. 

t Pila per lo scolo dell'acqua. 

Fig. 5, — Piano della tavola. 

bl i Beccucci per aver l'acqua dal lato destro 
della tavola. 
e Lume a gas. 

o o Beccucci per lo scolo dell'acqua. 

rrrr Chiavette per il gas. 

1 Pila per lo scolo dell'acqua. 


Fig. ti. 7. x. - Tavola ds lavoro del Laboratorio di Heidelberg. 

Fig. C. — PROSPETTO DELLA TAVOLA. 

a a Camerette ventilate per le piccole evapora- 
zioni. 
bbbb Armadi. 
ccc Cassette, 
f «' Chiavette per il gas. 
o Cannella per t'acqua. 
p Scadale dei reagenti. 

x Recipiente per raccòglierò le acque ili scolo. 

Fig. 7. — Profilo della tavola. 
a Condotto di ventilazione delle camerette dii. 
b Condotto per il gas 
c Condotto per l'acqua. 
d d Camerette ventilate. 

Fig. 8. — Pianta della tavola. 
a a a a Camerette ventilate. 
b Condotto per il giu. 

c Condotto per t'acqua, 

r < f i Lampade a gas. 

xx Pile per le acque di scolo. 

Fig. 9. — Bsgno- maria a Indio costante del notule 

A Recipiente di rame dove botte l'ocquu. 

Il Vaso di rame comunicante col precedente. 
« Tulio di vetro che serve a determinare il li- 
vello « lo scolo dell'acqua eccedente, 
ni Tuia» che mette in comunicazione il reci- 
piente A col raso li. 
n Lampada a gas. 

q Sostegno a tre piedi. 

* Tubo dal quale giungo l'acqua, 

v Imbuto che riceve il rifiuto dell’ acqua del 

tubo i. 

Fig. IO. - Pompa ad acqua dal Simun por le Bltrarloel. 
la avaporailonl a lo outccazionL 

A Tubo di vetro dove seorre l'acqua per pro- 
durre il succhiamento dett'aria. 

Il Recipiente di vetro dove si condensano i va- 
pori acquei, e dove si arresta l'acqua che 
potesse provenire dal tulio ». 
li Manometro a mercurio. 

K Regolatore della forza d'aspirazione. 

/•’ Apparecchio filtrante. 

li Cannetta per l'affiusso dell'acqua. 
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8 Tavoletta di loglio sulla quale è fissato l'ap- 
parecchio. 

b Chiavetta jM*r dare ascila adacqua che può 
raccogliersi nel recipiente lt. 
e Comunicazione dell’ apparecchio col mano- 
metro. 

» Tubo di vetro dal quale viene succhiala l'aria. 
t Imbuto che sostiene il filtro, 
m Canna di metallo per lo scolo dell'acqua. 

•> Tubo per il quale l'acqua cnlrn nel reci- 
piente A. 

o A j vettura capillare del tubo 1. 

r TuIh) di vetro che mette ir» comunicazione 
il recipiente lì col regolatore E. 
t Chiavetta che serve a introdurrò l'aria esterna 
nel regolatore. 

u Tulio per il quale l'aria esterna gorgogliando 
nell'acqua si fa strada noll'oppareccbio. 
r Tubo di vetro elio metto in comunicazione 
il regolatore con l'apparecchio filtrante, 
.v Tubo per il quale si fa l’Aspinuione nell % i li- 
te rno della boccia F. 

Fig. li. - Stuta del Bumen per le Umptritur* costanti, 

a Tulio pel quale il ga* entra nel regolatore. 
b Tubo dal quale il gas esce <lal regolatore per 
portomi alla lanijxada. 
e Regolatore. 
d Tennometro. 

>* lampada a gas. 

Fig. li. - Sottana Idraulico. 

.4 Gran recipiente di vetro dove si raccoglie 
l’aria compreso!. 

Jì Apparecchio aspirante. 

0 Manometro n mercurio. 

.S Recipiente che riceve il rifiuto deirnrqundel 
boccione A. 

a Tubo d'aflluw» dell’acqua. 
b Recipiente cilindrico che comunica coi tu- 
bi oo. 

d Condotto ili scolo del recipiente 8. 

1 < l’unto di congiunzione delle due diramazioni 

del recipiente b coi tubi oo. 

I Chiavetta per regolare l’uscita dcM'ncqua dal 
sifone t. 

unni) Canne di ottone |ier lo scolo dell' acqua. 


00 Tubi per il (assaggio dell'acqua che deve suc- 

chiar l'aria. 

r f Tubi che attingono 1’ aria dall* ambiento 
esterno. 

** Chiavette per l'uscita dell’aria compressa. 
ftt Sifone invertito per l’uscita dell’ acqua dal 
boccione A. 

vvr Tubo di uscita per l’aria compressa. 

Fij. 1.1 - Limpida a gas da smaltatori del Bunaen 
a Apertura per l’aria compressa. 
b Apertura per l’ordiiuirio gas da illuminazione 
Ftfj. 14, 13, 10. 17. - Fornello a gas per le analisi elementari 
del Glaser. 

Fvj. 14. — Prospetto nsi. rotiNmo 
a a a Lastre di argilla refrattaria che costituiscono 
i luti del focolare. 

cce lastra ricurva dì lamiera che tacitila il pae- 
saggio dell'aria esterna per render più 
pronta la combustione delle fiaccole a gas. 

1 » Bocchi a ga*. 

mmm Verga di ferro per sostenere i jiezzi a a a. 
n ti n Pezzi di argilla refrattaria che costituiscono 
il coperchio del focolare. 
xx Apertura por le quali enlra il gas che devo 
alimentare i becchi del fornello. 

Fig. 13. — Fe&ONK verticali: ut rnoriuo dki. ronwxi.o. 
ci a Lastre di argilla refrattaria che costituiscono 
i lati del focolare. 

b Doccia di ferro-fuso entro cui posa il tubo 
di vetro t. 
i Fiaccola a gas. 

» Cupola o coperchio iu terra refrattaria del 
focolare. 

ooo Fori di riscontro della cupola w. 

»• r r r Fori praticati nel corpo e nelle ali della cioc- 
cio di ferro-fuso. p«i quali la fiamma del 
gas penetra nell’interno. 

( Tubo di vetro che contiene la sostanza da 
analizzami. 

Fig. 16. — Un i*k*7a> isolato mcu.a cupola o corca* 

CH10 DEL MMOI.All»:. 

1 1 * Fori di riscontro. 

Fij. 17. — Un macao whato dilla doccia di kcrim 
Fl*SO. 

>* r »• Fori per il passaggio dello fiamma del gas. 
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